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)v5f(  onci os»  ac/i^  per  me  si  proponga  dal  momento 
in  che  siarn  oggi  volgere  indietro  lo  sguardo  e le  vi- 
cissitudini di  questa  Città  nell’’ ordine  de' tempi  descri- 
vere e considerare , non  sarà  indarno  che  la  presente 
situazione  del  secolo  e la  utilità  della  proposta  con- 
siderazione innanzi  a lutto  si  dica . 

Il  talento  dell ' osservazione  ed  un  metodo  esatta- 
mente sperimentale  da'  filosofi,  eccitato  c seguito  ha  por- 
tato in  questa  età  le  scenze  fisiche  e naturali , da  roz- 
ze e mal  ferme , a quell ' altezza  in  cui  sono , signo- 
reggianti  sul  cielo , sulla  terra , sul  mare  $ di  guisa 
che  per  esse  si  attenga  all ' uomo  la  promessa  dell ' On- 
nipotente, eh' Et  sarebbe  il  Rè  dell'  Universo . Perocché, 
in  ordine  alle  umane  cose,  iscambiato  nella  luce  della 
verità  il  fatuo  bagliore  del  prestigio  , nell ’ illuminata 
coscenza  del  convincimento  il  cieco  sentimento  della 
credulità , si  penetrò  sicuri  entro  a molti  reconditi  la- 
vori della  natura,  si  scorse  pei'  entro  al  suo  magi- 
stero , si  segnò  passo  passo  il  suo  cammino , sen  notò 
la  costanza  0 l'aberrazione > e cumulando  fatti  su  fai - 
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lì  si  concUitucro  le  generalità  sovra  tanti  particolari 
diligentemente  osseivati . 

Nissuno  può  dissimulare  non  che  niegare  questo 
immcgliamcnto  della  società  umana  nel  punto  in  cui 
ora  siamo,  e la  derivazione  dei  risullamenti  prattiei, 
che  producono  immensi  materiali  vantaggi  alle  arti  ai 
mestieri  alle  comodità  della  vita,  da  indubitate  verità 
delle  scenzc  or  fatte  semplici  c palmari,  ci  dan  gua- 
rentia  che  la  barbarie  non  tornerà  piti  mai. 

E del  pari  nissuno  potrà  contrastare  che  il  metodo 
sperimentale , il  quale  a sì  gloriosa  cima  ha  levato  le 
scenzc  naturali,  sia  quel  solo  che  alle  morali  assicu- 
ri la  stessa  onoranza.  E quantunque  tema  alcuno  che 
la  temerità  e l'orgoglio  degli  osservatori  seminando  so- 
spetti, coltivando  dubitazioni,  raccogliendo  miscreden- 
ze , abbiano  poi  nella  somma  il  frutto  di  veder  disprez- 
zato ogni  principio  , rivoltata  qualunque  instituzione, 
nicguta  ogni  regola,  perchè  non  si  è potuto  assoggettar- 
la ai  reagenti , misurarla  co'  metri,  calcolarla  con  le 
cifre  algrbraichc,  non  devesi  pel  timore  dell' abuso  all ’ 
(pera,  maledire',  come  niun  vorrebbe  l'acqua  e il  fuoco 
all'  umanità  interdire,  perchè  nel  mentre  che  sono  {pri- 
mi clementi  della  vita  sono  ad  un  tempo  gli  strumenti 
più  inevitabili  di  morte . Imperocché  qualunque  siasi 
l' ordine  delle  conoscenze  ove  si  versi  il  sapere  non 
puossi  disconvenire  che  si  tratta  di.  fatti  ; ed  i fatti 
psicologici  dell' individuo  nostro  (ovvero  a mò  della  scuo- 
la i subbie  Itivi)  son  quelli  su  cui  riposano  tutte  quante 
Ir  scenzc  morali.  Ma  questi  fatti  che  parrebbe  dovessi- 
mo conoscere  più  che  qualunque  degli  altri,  perchè  pas- 
sano continuo  miro  di  noi  stessi , sono  pur  troppo  i 
più  difficili  ad  essere  considerati , i più  malagevoli  ad 
essere  afferrali,  son  quelli  in  cui  è raro  che  due  os- 
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servidori  convengano  ad  un  tempo,  nel  Mentir  che  le 
migliaja  giudicano  nel  modo  stesso  in  un  fatto  fisico 
di  cui  sono  testimoni . 

Il  perchè  a poche  osservazioni  fatto  per  il  più 
con  ispirilo  prevenuto , ed  oppostamente  dai  contempo- 
ranei investigaiori  concepite  , veggiamo  tosto  seguitare 
teoremi  generali  su  cui  si  basano  pugnanti  dottrine , e 
questi  teoremi  che  sono  nel  fondo  una  formula , nel 
mentre  che  dovrebbero  essere  un  fatto  costantemente  mu- 
tato, animano  tante  altre  formule  secondarie  ; cd  ecco 
che  crediamo  avere  una  seenza  nel  mentre  non  ab- 
biamo che  due  o più  invenzioni  vicendevolmente  ribut- 
tate , vituperate  , calunniate . 

Ma  se  i fatti  dell’uomo  sono  il  solo  elemento  di 
tutte  le  sccnze  morali , dalle  quali  dipende  nullameno 
che.  la  felicità  o la  miseria  delle  generazioni , Vim- 
megliamento  o la  dechinazione  dell’ umanità;  se  è im- 
possibile. afferrar  questi  fatti  dentro  noi  stessi,  e tran- 
quillamente considerarli  nel  presente  ; il  solo  campo 
che  rimane  all’  osservazione  ed  allo  esperimento  è il 
passato  ■.  E mi  passato  discorre  la  storia , e registra 
attenta,  nota  fedele , scevra  di  pregiudizi,  di  ranco- 
ri , di  dilezioni . A lei  assoggetta  la  filosofia  le  sue 
investigazioni  per  vederne  il  prattico  resultamento.  Im- 
para da  lei  qual  sin  veramente  nei  lavori  dell’  intel- 
letto , ne’  moti  del  cuore , ne’  slanci  ddla  fantasia , 
questo  piccolo  mondo  animale  da  tanti  filosofi  in  tante 
guise  vanamente  descritto ; impara  quali  sicno  univer- 
salmente i primitivi  sentimenti  di  tutto  l ’ nman  gene- 
re; quali  le  abitudini  più  facili  a contrarre;  qual  sia 
l'  occasione  di  uno  sforzo  generoso , o di  un  brutale 
degradamene  ; quali  le  varietà  che  inducono  negli  in- 
dividui e nella  specie  te  circostanze  locali ; quel  che 
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acquisti  e perda  V individuo  e la  specie  nelle  diverse 
istituzioni  sociali  •,  quali  sieno  le  virtù  che  in  queste 
differenti  e spesso  contrarie  istituzioni  si  suscitano  ; 
quali  i vizi  che  funestamente  da  nissuno  umano  con- 
sorzio possono  scompagnarsi , perchè  ogni  individuo  ne 
porta  il  germe  nella  stessa  virtù  che  lo  anima , come 
ha  per  entro  la  vita  il  germe  della  morte. 

Così  le  scenze  morali , preziosissime  al  puhlico 
bene  della  società,  fatte  sperimentali  al  lume  della 
fredda  osservazione  del  passato  hanno  un  sicuro  av- 
viamento in  verso  il  meglio  in  questa  età,  nella  quale 
lo  studio  della  storia  forma  V occupazione  gradita  ed 
apprezzata,  al  punto  che  la  gigantesca  idea  di  una 
storia  universale  veggiamo  in  poco  d’ora  concepita  e 
mandata  ad  effetto  da  quell’ingegno  privilegiato  che  si 
è Cesare  Cantù.  Per  la  qual  cosa  allo  spirito  di  os- 
servazione, al  metodo  sperimentale  noi  dobbiatno  anche 
nelle  sccnze  morali  al  presente  un  Progredimento . 

Non  ignoro  esservi  alcuni  che  irridono  alla  paro- 
la Progresso,  come  altri  che  la  predicano  anche  trop- 
po , e sperano  avvanzaria  oltre  al  possibile . — Coloro 
che  irridono  perchè  sono  fiacchi  a muovere  innanzi  ed 
amano  starsi  o indietreggiare,  bestemmiano  (misera- 
bili!) quel  che  ignorano,  e se  fussero  sinceri  quanto 
sono  audaci  confesserebbono  di  non  intendere  quel  che 
la  parola  significhi  $ quindi  deve  a costata  e conceder- 
si e implorarsi  perdono.  — Quelli  che  veggono  un  mo- 
to sì  rapido  nd  eccolo  che  avvanzi  di  giorno  in  gior- 
no quasi  l’occhio  noi  segua 5 e pretendono  aggiungere 
V umanità  a tal  perfezionamento  cìtc  scomparisca  la 
fragilità  della  polvere  ? sono  pur  troppo  accecati  dalla 
santa  intenzione . 
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E V istoria  sarà  sempre  il  loro  disinganno  ; per- 
chè gli  farà  conoscere  l' uomo  nella  serie  delle  vicissi- 
tudini costantemente  da  alcuni  connaturali  affetti  in- 
citato: chiamato  nell'arbitrio  di  libera  scelta  al  bene 
da  più  istintivi  preziosi  sentimenti , ma  nel  bene  spesso 
contrariato  dal  primo  dal  più  caro  di  questi  senti- 
menti in  ogni  occasione  che  gl'  interessi  altrui  gli  pare 
che  al  suo  proprio  contrastino  ; e vedranno  non  potei * 
essere  umana  instituzione  che  gli  interessi  di  tutti 
quanti  gli  individui  a verso  di  ognuno  durevolmente 
concili  in  un  solo.  Colle  astrazioni  e con  le  imagini 
si  fà  un  poema  ; si  forma  con  un  supposto  a priori 
e con  le  idee  anche  una  dottrina , che  tanto  è più 
concatenata  nel  sillogismo  e conseguente  nelle  deduzio- 
ni quanto  più  si  emancipa  dal  fatto  ; ma  nella  prat - 
fica  non  si  muta  in  un  paradiso  la  valle  ove  esuliam 
peregrini  ; non  si  rifa  un  angelo  dell'essere  cui  la  sua 
colpa  da  quella  sublimità  ebbe  sbalzalo. 

Ma  se  di  una  impossibile  perfezione  cancella  V 
istoria  l'idea,  toglie  d'altronde  dal  cuore  quella  su- 
perba indiscretezza  onde  l'  orgoglioso  rigoi'e  giudica 
altrui  senza  carità,  ed  ispira  quella  discreta  indulgen- 
za che  della  carità  in  verso  i prossimi  è la  dote  forse 
più  bella.  Perchè,  in  veggendo  quasi  sempre  accanto 
alle  virtù  più  luminose  alle  prove  dell'  eroismo  un  te- 
stimonio di  umiliante  debolezza;  in  veggendo  che  al- 
cuni motivi  certune  occasioni  hanno  precipitato  nella 
bassezza  dei  delitti  più  vili  e detestabili  uomini  che 
parcano  capaci  soltanto  agli  affetti  che  innalzano  l'u- 
manità; in  veggendo  come  la  potenza,  in  ispecial  ma- 
niera, e gli  onori  ubbriacano  sino  al  furore  qualunque 
beve  ai  loro  nappi  dorati , ond'  è più  che  umano  lo 
sforzo  che  il  contenga  dall ' abuso  in  ogni  frangente  ; 
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ìn  vergendo  come  è più  singolare  clic  raro  che  /'  uomo 
elèni  il  proprio  intelletto  sovra  i pregiudizi  del  tcm- 
po  in  che  vive , e intemerato  cornerai  il  cuore  dal  ve- 
leno  che  serpe  nell'acre  che  lo  vivifica ; in  reggendo , 
infine,  ne'  trascorsi  secoli  intere  generazioni  lasciarsi 
agli  eccessi  i più  abominevoli , nissuno  vorrà  ( come 
pure  andrebbe  a grado  di  taluno  ) calunniare  la  pre- 
sente età  di  incomposta  e rotta  a licenza  -,  ma  jHira- 
gonandola  anzi  con  quelle  che  la  precessero , vedrà  non 
essere  le  violenze. , i tradimenti , la  soperchia nza  in- 
solentc  dei  grandi,  la  perfida  viltà  de' meschini , il  sa- 
grilcgo  sprezzo  delle  cose  più  sante,  le  francate  libi- 
dini, gli  onorati  scandali , ojìera  di  questo  secolo  che 
chiamano  corrotto  ! 

Se  non  che , dai  censori  ( e sempre  molli  ne  fu- 
rono che  il  censurare  è facile)  ogni  secolo  fu  chiama - 
to  corrotto , c sempre,  desiderarono  l' età  trapassate , 
quelle  chiamando  sanie  e beale,  la  propria  altamente 
vituperando.  E nel  secolo  appresso,  e di  tal  fatta  vie 
via,  fu  poi  santificata  dai  nuovi  censori  quell'età  così 
alla  sua  volta  dannata,  per  biasimare  il  loro  tempo. 
Lo  che  conferma  quel  che  dicemmo  j perchè  ancor  que- 
sto è forse  ìin  vizio  dell'  umana  natura  onde  l'orgo- 
glio incapriccisce  ognuno  d'  essere  almcn  fra  i vivi 
il  megUorc  ! — E poiché  l'  umanità  non  si  mu- 
ta; poiché  è dell'  umanità  la  necessità  del  consorzio  5 
poiché  il  consorzio  si  statuisce  e dura  per  una  forza  $ 
poiché  di  due  specie  è la  forza , quella  del  corpo  quel- 
la dello  spirito ; fu  così  sempre,  e sempre  così  sarà 
nel  prosieguo,  che  allorquando  c per  li  tisi  e per  le 
‘passioni  ha  preva  lido  in  onore  la  forza  del  corpo,  le 
sue  prodezze  sono  stale  bruttate  dalla  rozzezza,  dall ’ 
ignoranza  , dall'  intolleranza,  dulia  ferocia-,  e quan - 
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ilo  ha  prevalilo  la  forza  dello  spirito , i suoi  slanci 
jynrtentosi  sono  stati  oscurati  dalla  versuzia,  dall' in -> 
ganno , dalla  mollezza , e dai  vizi  in  che  degenera 
P amore  , il  più  prezioso  de ' nostri  affetti . Ma  sicco- 
me la  forza  dello  spirito  è infinitamente  più  nobile , 
sia  per  la  sustanza  che  la  usa , sia  perchè  è jrrivile- 
gio  dell' umanità,  sia  perchè  adopera  impero  più  mi- 
te c più  durevole  senza  macello  e distruggimento  de' 
suggetti  ; siccome  lo  spirito  umano  essenzialmente  è 
perfettibile  senza  confine,  è così  che  il  prevalere  della 
forza  dello  spirito  sia  itnmegl lamento  della  specie,  che 
cammina  senza  posa  all'  accrescimento  ; è così  che  P 
umanità  abbia  progredito  c progredisca  sempre  per  neces- 
sità di  natura  ; è così  che  l' idea  che  possa  ctmcejiirst 
della  possibile  umana  perfezione  sia  la  contemperanza 
delle  due  forze  umane  che  in  fratellevole  accordo  a- 
micdmentc  cosjìirino  in  una  forza  sola  , in  che  par- 
mi  consistere  quella  che  i latini  chiamarono  virtus . 
La  quale  contemperanza  a far  natura  negli  uomini, 
la  Cristiana  Religione  adoperò  e adopera  incessante- 
mente, l'ira  frenando,  infiammando  a carità,  ispi- 
rando per  fino  l'  amor  degli  inimici , e suscitando  il 
braccio  soltanto  chè  la  carità  di  Dio  e de' prossimi 
sempre  il  governi . 

Sebbene  le  istorie , che  a narrare  imprendo , non 
tali  sirno  da  interamente  ritrarre  nella  praltica  que- 
sti concetti , non  è men  vero  che  la  rammemoranza 
delle  patrie  gesta  di  tal  maniera  ci  sarà  utile,  e po- 
trà ( se  la  scarsezza  del  mio  ingegno  non  frodei'à  P 
intenzione)  aggiungere  una  pietra  al  grande  edificio 
della  sperimentale  sapienza  dell ’ età  nostra . Costretti 
però  a raceorre  per  minuto  gli  avvenimenti  di  una  Città 
non  potrà  vedersi  in  tutti  i fatti,  e sempre  quel  eoi - 
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legamento  c quella  dipendenza  eh ’ ebbero  gli  uni  dagli 
altri  ; il  che  non  sarebbe , se  i contemporanei  ancora 
de’  concittadini  nostri  nell ’ altre  regioni  la  narrazione 
distintamente  abbracciasse . Ma  la  storia  parziale  di  una 
Città  tien  sulla  più  ampia  vantaggio , dal  canto  che 
offre  a riguardare  particolari  più  minuti  da  cui  P uo- 
mo e V indole  del  popolo  più  manifestamente  appari- 
sce di  quello  che  sia  nei  grandi  avvenimenti  di  tutta 
una  nazione.  Molti  paesi , molte  provincie,  intere  po- 
polazioni sfuggono  allo  sguardo  dell ’ osservatore  nella 
storia  de' grandi  imperi,  tranne  il  nomee  la  notizia 
di  pochissime  imprese , ed  il  giudizio  frattanto  si  pro- 
nunzia ancor  su  questo  popolo  a fascio  con  quello  che 
brillò  nelle  gesto  onde  le  epoche  son  segnalate . Altri- 
menti e V opposto  accade  nella  storia  parziale  di  una 
Città , dove  le  pubbliche  imprese  degne  della  narrazio- 
ne, scudo  di  natura  quasi  legate  alla  domestica  vita,  è 
mestieri  che  i cittadini,  almeno  più  notabili , vi  ste- 
llo ritratti.  Il  potere  più  visibilmente  ed' appresso  eser- 
cita la  sua  forza  in  un  piccolo  stato  quale  è una  so- 
la città,  di  quello  che  in  un  vasto  regno -,  la  forza 
sccondatrice  od  oppositrice,  che  i soggetti  usano  sem- 
pre in  qualsiasi  regime,  si  sente  e si  tocca  palesemen- 
te. — Alla  storia  poi  della  città  ove  sortimmo  la  cu- 
na si  collegano  tanti  interessi  tante  memorie  , ond'  è 
a tulli  adorata  e cara  la  terra  natale,  che  quel  de- 
siderio della  notizia  ile'  suoi  casi  ci  ispirano  che  un 
figlio  avrebbe  di  quei  della  madre . 

Non  pertanto  questo  amore  interamente  figliale 
che  in  verso  la  mia  Patria  caldamente  professo,  non 
potrà  che  mi  sciolga  dal  primo  dal  sacro  debito  dello 
storico  che  è di  seguire  la  verità  $ ed  ogni  qualvolta 
occorreranno  cose  a narrare  de ’ maggiori  nostri  che 
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di  riprovazione  ed  anche  di  vituperio , più  presto  che 
di  commendazione  e di  scusa , sten  degne,  non  io  so- 
sterò nel  racconto , nè  altrimenti  le  pronuncierò  da  quel 
che  m’imponga  la  giusta  dispensiera  del  biasimo  e del- 
la lode . » 

Facendoci  davicino  alla  Città,  in  diversi  periodi 
di  tempo  la  incontriamo  che  variano  al  tutto  il  suo 
posto  nella  storia.  Assai  poco  di  lei  specialmente  sap- 
piamo dell ’ antichissimo  tempo  etrusco , tranne  che 
era  potente  città  noverata  fra  le  dodici  che  il  regno 
o la  federazione  dell’  Etruria  componevano.  Venuta  poi 
eolia  Toscana  tutta  ad  accrescere  la  potenza  romana 
la  troviamo  un  municipio  che  si  reggea  co’ le  sue  pro- 
prie leggi  soggetta  alla  podestà  che  i signori  del  mon- 
do esercitavano  sù  i vinti . Dopo  T assedio  di  Augu- 
sto arsa  e distrutta,  risorta  poi,  ella  fu  tutta  roma- 
na , e la  sua  storia  si  confonde  con  quella  dell’  im- 
menso impero  che  tutto  il  mondo  incivilito  nè  suoi  con- 
fini accogliea . Se  non  che,  la  Religione  del  Nazare- 
no, che  nei  primordi  della  rigenerazione  qui  fu  con- 
fessata, porge  alla  narrazione  gloriosi  avvenimenti  di 
un  eroismo  al  tutto  nuovo,  che  fece  pur  tremare  i vin- 
citori dell ’ universo  davanti  all ’ inerme  , oscuro  , solo 
che  non  tremava  dinanzi  a loro . — Vacillante  pel  suo 
proprio  peso , invaso , occupato  dai  barbari , ripreso  in 
parte,  quindi  tutto  abbandonato  in  loro  balìa  l’ impe- 
ro d’Occidente,  dispersa  tutta  l’antica  civiltà,  anche 
Perugia , come  ogni  altro  paese  di  questa  misera  Ita- 
lia, fù  travolta  nella  rozza  selvatichezza.  Ed  ecco  in 
quell ’ età  infelice  avverato  nelle  aggregazioni  degli  uo- 
mini quel  che  in  ogni  umano  dopo  mortai  malattia 
da  cui  a pena  campò  lievissimo  fiato  ; la  reazione  del- 
le forze  vitali  a ricomporsi  a ringagliardire  per  ri- 
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sorgere  a sanità!  Quale  la  fiacchezza,  quale  il  tra- 
vaglio , quale  il  doloroso  spasimo  in  quello  stalo , in 
quegli  sforzi  ! E perchè  tutte  le  aggregazioni  sbandeg- 
giate e divise  provavano  V istessa  sorte , ben  può  di 
leggieri  avvisarsi  come  gli  sforzi  spesso  opposti  e con- 
trari di  ciascuna  accrescevano  i mali  a vicenda . Di 
qua  gli  odi  e le  invidie  e le  gelose  rivalità  ; di  quà  le 
piccole  guerre  sempre  indecise  e mai  pacificate  ; di  quà 
la  bravura  delle  armi , solo  mezzo  di  men  trista  fortu- 
na, sola  guarentìa  della  vita,  solo  sgabello  al  comando 
agli  onori . La  terra  natale , com ' è di  natura , tanto 
più  si  amò  quanto  più  di  sudore  e di  sangue  si  era  ver- 
sato per  lei.  Nè  l'idea  e l' amor  sacro  di  patria  potè  e- 
scire  dalle  mura  e dal  vallo,  perchè  in  effetto  erano  al 
di  là  non  altri  che  stranieri  all’  aggregazione , non  al- 
tri che  nimici  pronti  al  massacro’,  ed  i comuni  lega- 
mi, onde  la  natura  istessa  affratella  i nazionali,  erano 
per  funesta  necessità  prima  allentati,  e poi  spezzati 
dallo  stringersi  a tutta  forza  ogni  giorno  vieppiù  i 
particolari  legami  municipali.  — Frattanto  V umani- 
tà l'invigoriva,  sorgeva  in  Occidente  un  nuovo  impe- 
ro; la  gerarchia  della  Chiesa  siedeva  nell'eterna  Ro- 
ma temuta , e venerata  . Ma  l' imjìero  agognava  all' 
Italia , già  rigogliosa  di  potenti  città  fra  cui  bel  luogo 
di  onore  teneva  Perugia  strenua  nelle  battaglie . Il  Pon- 
tefice proteggeva  dall'  apostolico  soglio  le  città  che  ge- 
lose dei  loro  costumi,  delle  leggi,  di  loro  stesse  a lui 
si  riunivano;  c Perugia  della  sua  libertà  tenerissima 
e fiera,  alzò  con  queste  la  guelfa  insegna  che  lunga- 
mente colla  ghibellina  guerreggiò , cui  le  città  ligie 
all'  imperatore  seguitavano . Nè  questa  guerra  era  so- 
lo esterna;  ma  nel  suo  proprio  seno  la  pugna  de' par- 
liti, ed  il  sospetto,  il  quale  nelle  città  che  si  reggono 
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« popolo  fu  sempre  fra  nobili  e popolani , fece  germo- 
gliare rancori  ed  odi  implacabili-,  spinse  la  Città  sotto 
diversi  reami  ; eccitò  a suoi  danni  la  cupidigia  di  regoli 
<C  altre  provinole  cui  taluna  delle  parli  ebbe  ricorso,  e 
bagnò  ancora  di  sangue  perugino  le  spade  perugine  ; 
od  a taluna  di  queste,  più  forte,  i cittadini  in  fine  sog- 
gettò e la  patria . E molte  di  queste  spade  ( coni'  era 
allora  usanza ) venderonsi  a stranieri  compratori , prò  li- 
te a scambiare  senza  dilezione , senza  rancore,  qual 
fosse  fra  i due  -,  talché,  mutato  così  il  valore  in  me- 
stiere, avrebber  fatto  dell' armigero  V uomo  il  più  spre- 
giavate e vile , se  la  forza  c il  coraggio  non  fosscr 
sempre  le  cose  più  sublimi  per  la  comune  degli  uomi- 
ni. Queste  vergogne  però  costantemente  levarono  i mag- 
giori nostri  dal  viso  colla  cultura  delle  arti  c delle 
lettere  che  in  questi  colli  rimenarono , con  politici  e 
cittadini  ordinamenti  savissimi,  colla  compilazione  di 
celebri  statuti,  e colla  prodezza  nelle  giuste  battaglie 
contro  estranei  nemici.  E la  fama  del  loro  valore  ve- 
nuta chiara  sovrainodo , non  meno  che  agli  eccellenti 
capitani,  di  cui  la  Città  è distinta  e gloriosa,  si  deve 
al  popolo  che  empiva  le  file  fermo  e coraggioso , e che 
in  pace  e in  guerra  provò  sempre  un  indole  sveglia- 
ta, risoluta , tenace.  — Ma  la  fortuna  dei  battaglieri 
è finir  vinti ; e fù  vinta  Perugia  nella  guerra  che  si  no- 
mina dal  sale  . — E qui  la  narrazione  nostra  farà 
punto  ; per  continuare  a discorrere  fino  a tutto  il  se- 
colo decimo  ottavo  soltanto  la  parte  civile:  imperocché 
la  politica  c la  militare  non  poterono  essere  patrimo- 
nio di  una  Città  che  perde  V una  e V altra  esistenza . 

Da  questo  rapidissimo  sorvolare  sii  i tempi  clic 
avremo  a discorrere,  è manifesto  che  la  narrazione  no- 
stra si  trova  presente  ad  epoche  all'  intera  umanità 
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notevolissime : quali  son  quelle  della  distruzione  deW  an- 
tica civiltà , e della  ricomposizione  della  nurnja  . — 
Questo  è il  punto  clic  gli  storici  oggi  considerano  a 
preferenza  perchè , a ver  dire , è quello  che  possa  of- 
ferire ai  filosofi  grandi  meditazioni,  e forse  anche  un 
qualche  concetto  intero  e finito  sulla  umanità . Di  gran- 
di investigazioni  si  è la  filosofia  dilettata  in  questo 
proposito , ma  V individuo  è stato  V oggetto  delle  sue 
considerazioni . Ed  in  queste  ha  bisognato  lasciarsi  ad 
ipotesi,  mentre  chi  puote  accompagnar  l' uomo  dal  suo 
primo  vagito , passo  passo , fino  aWcscrcizio  intero  di  tut- 
te le  sue  prodigiose  facoltà?  I primi  fatti  adunque,  quelli 
che  servono  di  base  a lutto  quanto  il  raziocinio,  dove- 
rono essere  necessariamente  un  supposto,  e dalle  di- 
versità di  questi  supposti  nasce  la  differenza  delle  scuo- 
le. — Ma  la  storia  ha  assistito  all'  infanzia  delle  in- 
tere generazioni  ; f istoria  ha  visto,  in  tempi  da  noi  non 
lontanissimi,  l' umanità  tutta  in  una  condizione  quasi 
selvaggia  e barbarica  priva  affatto  di  ogni  argomento 
di  civiltà , e può  seguirla  mano  a mano  che  li  è an- 
data acquistando,  può  concludere  quali  sono  i mezzi 
più  addotti  a conseguire  quel  preziosissimo  bene,  non 
per  deduzioni  razionali , ma  per  prove  di  s]>erienza. 
hi  questo  senso  l' epoca  delle  prime  invasioni  barbari- 
che e quella  del  medio  evo  è preziosissima,  è ricca  di 
riflessioni  utilissime  di  infiniti  risultamenti . — Con- 
veniamo col  sommo  Carlo  Botta  , che  giammai  abba- 
stanza può  deplorarsi  quell'età  miseranda,  in  cui  la 
ferocia  dell * umana  natura  si  palesò  tutta  quanta  es- 
ser puote  5 non  crediamo  che  si  gridi  mai  abastanza 
contro  la  manìa  di  fare  delle  sue  atrocità  il  soggetto 
artistico  prediletto  ; ma  nissuno  vorrà  contendci'c  che 
sia  quella  l’ età,  in  cui  solo  possiamo  ritrovare  i semi 
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d’onde  ha  sviluppato  la  pianta , or  fatta  nobile  e rigo- 
gliosa , ilelle  presenti  società . Male  avviserebbe  chi  cre- 
desse in  quell * evo  mancare  le  virtù  : che  anzi  ve  se 
ne  ammirano  energiche  e robuste , come  son  tutte  co- 
se rozze  ancora  quali  escono  dalla  mano  della  na- 
tura 5 nè  saprebbe  comprendersi  il  perchè  alla  cono- 
scenza del  popolo  si  prendati  ora  vaghezza  alcuni  scrit- 
tori nasconderle , o deformarle  con  i vizi  e le  scel- 
leranze  più  orribili  ! Che  se  mai  possa  incontrar 
plauso  il  talento  del  romanzeggiare  la  storia  , il  ta- 
lento di  formare  un’  idèa  del  delitto  potrebbe  mai  es- 
sere non  che  applaudito  , iscusato  ? — .4  vie  pare  che 
le  arti  nello  studio  in  cui  si  pongono  oggi  di  ripor- 
tarci sempre  a quell ’ epoca  , affatichino  a questo  modo 
per  distoglierne  i saggi  ; e che  altronde  una  savia  c 
ben  diretta  osservazione  su  di  essa  non  farebbe  ri- 
fuggire i cuori  ben  fatti  dall ’ età  de ’ nostri  padri  — 
Imperocché  que’  barbari  cui  con  tanto  orrore  ( e 
giustamente  per  molti  motivi  ) la  più  parte  di  noi 
nominiamo  ci  sono  genitori , e gli  antichi  eroi  di  cui 
vantiamo  per  bella  superbia  la  discendenza  ci  atten- 
gono assai  meno  di  quei  dispregiati . Gli  usi  le  costu- 
manze li  abbiam  per  molti  rispetti  più  conformi  a 
questi  che  agli  antichi  ; la  Religione  V abbiamo  comune . 

Ma  nonpertanto  potrebbe  melarsi  mai  che  Can- 
tica civiltà  non  abbia  potentissimamente , ed  anzi  mas- 
simamente operato  sulla  nuova  — La  civiltà  antica 
era  sopita  non  morta , smarrita  non  spenta  ; ed  al- 
lorquando C energia  della  novella  selvatica  umanità 
scorta  dall ’ indomabile  istinto  della  perfezione  apri 
la  mente  ed  il  cuore  ai  concepimenti  e agli  affetti  che 
ingentiliscono  la  social  communione , la  voce  delC  an - 
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tichità  si  riscosse  e li  erudì  ; lessero  negli  scritti  degli 
antichi  poeti  ed  oratori , videro  le  opere  artistiche , e 
concepirono  il  senso  del  bello , e ne  informarono  la 
parola  e le  arti  che  ne  son  figlie . Senza  degli  an- 
tichi forse  le  nostre  arti  e le  scenze  sarebbero  nul- 
le , o assai  bambine  ; ed  io  sfiderei  chi  pure  ha  co- 
raggio pensai'e  in  contrario  a trovarmi  nelle  scenze 
morali  un  concetto  che  non  sia  negli  antichi  ! 0 a 
darmi  un ’ eccellente  scultore  moderno  che  non  ram- 
menti i greci  modelli  $ un  poema  in  qualunque  lin- 
gua di  oggi  che  non  sappia  di  Omero , di  Virgilio  ; 
un  Lirico  che  non  abbia  bevuto  a Pindaro , a Oruzio  5 
un  filosofo  un  oratore  che  non  senta  di  Demostene 
e di  Cicerone  ! Se  forse  per  la  pittura  è da  fare  un’  ec- 
cezione, le  figure  scolpite  non  è forza  di  confessare 
che  abbian  suggerito  al  dipintore  ? 

Ma  le  arti  e le  scenze  antiche  resuscitate  glo- 
riosamente , è ben  vero  che  si  trovarono  fra  uomini 
assai  differenti  da  quelli  in  mezzo  a cui  avevano 
pompeggiato . Costumi  non  solo  dissimili  , ma  contrari  ; 
la  Religione , questa  possente  regina  del  pensiero  e 
dell ’ affetto , in  ogni  suo  principio  fortunatamente  tutta 
opposta  ai  vetusti  deliri , e così  le  più  nobili  passioni 
volte  a diversa  meta . Quindi  infinite  modificazioni , 
quindi  nella  ricomposizione  della  civiltà  la  meschianza 
dell ’ antico  col  nuovo  ; quindi  una  differente  indole 
all ’ espressione  della  civiltà  , che  sono  le  scenze  le  let- 
tere e le  arti , che  sente  di  antica  forma , e di  nuo- 
va materia  — Mi  dilungherei  dal  mio  scopo  se  qui 
mi  intertenessi  a sviluppare  questo  concorso  dell ’ an- 
tica sapienza  colla  nuova  umanità  ; e quel  che  si  è 
serbato  intero , quello  che  si  è abbandonato , quel  che 
si  è cambiato  in  parte  e rifatto  . — Ma  noi  assisteremo 
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ad  una  piccolissima  parte  di  questa  grande  ricompo- 
sizione , ed  era  perciò  necessario  eh ’ io  avvertissi , ol- 
meti per  cenni  , qual  sia  nel  mio  animo  il  modo  onde 
abbia  ad  essere  veduta  . 

— Ora  : la  fede  che  la  narrazione  nostra  am- 
bisce dai  leggitori  riposa  sù  i documenti  che  ci  da- 
rem  carico  di  raccorre  con  la  maggior  diligenza  che 
ci  sarà  dato  ; e sugli  antichi  cronisti , e sugli  istorici 
della  Città  che  ne  hanno  preceduto , lasciando  però  a 
desiderare  qual  più  lucido  ordine , qual  più  brevità , 
quale  più  particolarità , quale  più  giudiziosa  criti- 
ca — Prima  del  1500  Perugia  non  può  dirsi  che 
abbia  un’  istoria  regolare  sebbene  vi  siano  più  crona- 
che o diari  come  quelle  di  Francesco  di  Ser  Niccolò 
di  Andrea , di  Ser  Angelo  de’  Veghi , ed  altre  ano- 
nime dal  1428  al  1448 , ed  altre  ancora  che  per 
brevità  tralasciamo  di  nominare.  Questo  fù  forse  il 
motivo  onde  il  celeberrimo  Muratori  si  dolse  di  non 
aver  nella  copiosissima  libreria  estense  ritrovato  alcuno 
scrittore  di  cose  perugine , mentre  sendosi  egli  prefis- 
so di  non  oltrepassare  il  1500 , non  ricca  supelletti- 
le  avrebbe  ritrovalo , sebbene  vi  fosse  e Lorenzo  Spirito 
e Francesco  Materazzi  di  cui  nel  seguito  diremo  . Sap- 
piamo che  da  mollo  tempo  innanzi  vi  fù  una  storia 
perugina , e precisamente  fino  dal  Secolo  XIII.  ma 
non  è giunta  in  sino  a noi  — Rilevasi  dal  Decem- 
virale  Aixhivio , che  capitato  in  Perugia  nel  1293  un 
Bonifacio  da  Verona , poeta  di  ventura  ed  astrologo , 
ricevesse  dai  Magistrati  e dai  Consoli  delle  arti  lo  in- 
carico di  scrivere  la  storia  della  Città , per  decreto 
stanziato  nel  publico  Consiglio,  mediante  il  quale  fù 
pur ’ anco  all ’ t storiografo  assegnato  stipendio  , e for- 
nite le  spese  durante  il  tempo  che  all*  oggetto  si  sareb- 
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he  trattenuto  in  Peruijia  . Nè  egli  del  tempo  abusò  1 
perchè , postosi  all ’ opera  ne/  Luglio  del  1295,  nel  breve 
spazio  di  quattro  mesi  aveala  condotta  a termine  , det- 
tandola in  versi . Ebbe  pel  lavoro , pattuito  donativo  di 
25  fiorini , e con  esso  la  nuova  incombensa  di  voltarlo 
in  prosa  , il  chè  eseguì , retribuito  di  altri  25  fio- 
rini — • Nel  1580  si  trova  notato  che  Francesco  di 
Montepulciano  Cancelliere  di  Perugia  lo  ripose  in  una 
cassa  ; ed  ivi  si  parla  di  libro  heroico-carminc , onde 
si  trattò  del  primo  lavoro  . Nel  1582  a’  51  Decem- 
bre  nel  Consiglio  de ' I*riori  fù  vinto  dare  la  cittadi- 
nanza di  Perugia  od  un  tale  Egidio  Cortoncse  per- 
chè promise  riportare  la  Istoria  di  Bonifacio  che  era 
penes  quondam  hospilatorom  in  Civitatc  Cortonii , e 
fù  riportata  infatti , perchè  nel  1421  e nel  1424  fù 
descritta  nell ’ inventario  della  Cancelleria  Comunale  . 
Anche  nell'  Ottobi'e  1440  Tommaso  Pontano  ( chia- 
rissimo e benemerito  Segretario  del  municipio  ) lo  ebbe 
in  custodia  notandolo  con  queste  parole  « Itcm  liber 
Eulistei  in  cartis  edinis  sul)  assidibus  ligatis  coper- 
tus  coro  rubro  qui  incipit  » Quoniam  in  omni  spe- 
culatione  — Da  questo  brevissimo  saggio  sembra  che 
questo  fosse  il  lavoro  in  prosa  , e non  quello  stesso 
perciò  riposto  dal  Cancelliere  Francesco  da  Montepul- 
ciano ; poiché  queste  parole  sono  al  tutto  prosastiche , 
seppure  non  erano  il  cominciamento  di  una  prefazio- 
ne che  fosse  premessa  al  poema . Ma  in  quell ’ anno 
istcsso  o poco  appresso  il  libro  fù  involato  o smarri- 
to , jierchè  in  nota  marginale  dell ’ inventario  all ’ istessa 
data  del  1440  leggiamo  — Nota  quod  lue  liber  Euli- 
stei continebat  gesta  antiqua  Civitatis , qui  modo  non 
reperitur  — . 


Digitized  by  Google 


XXI 

Il  nostro  Pelimi  fà  poco  conto  di  questo  libro  j 
non  sapremmo  però  sù  qual  fondamento  perchè  nem- 
men’  egli  lo  vide  . Vero , che  congetturando  dall’  epo- 
ca , ?iè  dotta  nè  giudiziosa  in  fatto  di  critica , dalla 
foi-ma  data  alla  storia  in  canni  eroici,  forse  non  molta 
esattezza  potremmo  argomentare  . Lo  stesso  suo  ti- 
tolo di  Eulistco , che  vedremo  non  aver  fondamento 
istorico  se  fosse  voluto  derivarsi  dall’  edificatore  di  Pe- 
rugia , ci  darebbe  indizio  di  una  opinione  ritenuta 
dallo  scrittore  , cui  la  buona  critica  sembra  che  dimostri 
fallace . Pur  non  dimanco  egli  in  questa  opinione  avreb- 
be , come  vedremo  , V autorità  di  Paolo  Diacono  , e la 
difesa  anche  de’  nostri  posteriori  istorici  e del  bene- 
merito P.  Galassi  Casinese  che  una  sua  raccolta  di 
perugini  monumenti  intitolò  Codice  Eulistèo . E ad 
ogni  modo  la  maggior  vicinanza  alle  epoche  antiche , 
la  contemporaneità  in  molti  fatti , le  memorie  tradi- 
zionali più  fresche  e recenti , la  rieea  suppellettile  di 
documenti  che  dovè  avere  in  sulle  mani , se  sul  breve 
spazio  di  quattro  mesi  giunse  a compirlo , ci  fan  de- 
plorare la  pet'dita  di  questo  libro  come  di  preziosis- 
sima cosa . 

Altra  cronaca  dal  1309  al  1491  fù  scritta  da 
un  Graziani , di  cui  parla  il  Vincioli , il  cui  origi- 
nale esiste  presso  il  eh.  Vermigliali , e che  si  distingue 
per  copia  ed  esattezza  . 

Ritroviamo  per  primo  nel  Secolo  XK.  il  eh.  Gio- 
vanni Antonio  Campano , il  quale  venuto  fra  noi  nella 
metà  del  Secolo  XV.,  delle  cose  nostre  fece  suo  studio, 
e fù  1'  applaudito  biografo  del  maggior  nostro  Capi- 
tano , di  Braccio  Fortebracci , la  cui  vita  egli  dettò  in 
/alino  e fù  stampata  in  Rtma  nel  1403,  e poi  da  Poi n- 
peo  Pelimi  ( del  quale  diremo  in  prosieguo  ) voltata 
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in  volgare  — Anche  Giambattista  Poggio  fiorentino  può 
avei’e  un  posto  fra  gli  istorici  perugini , perchè  fù  il 
biografo  di  altro  Capitano  Niccolò  Piccinino  di  cui  pa- 
rimenti in  idioma  latino  descrisse  le  gesta  ed  il  Pel- 
lini ne  fù  parimenti  il  tmduttore . Fece  lo  stesso  in 
quanto  al  Piccinino , descrivendone  la  vita  in  un  poema 
ed  in  molti  capitoli  in  terza  rima , Lorenzo  Spirilo 
parimenti  letterato  e poeta  del  Secolo  XV. 

A quel  che  narrano , egli  fù  Segretario  del  Pic- 
cinino ed  il  poema  in  lode  del  suo  Signore  fù  intito- 
lato da  lui  « Altro  Marte  « che  fù  il  glorioso  ag- 
giunto di  questo  Capitano  come  prova  la  scritta  di  un 
medaglione  fuso  in  suo  onore  in  Perugia , lavoro,  dell ’ in- 
signe Pisanello . Di  questo  poema  e di  altro  intitola- 
to « Lamento  di  Perugia  « e del  suo  autoi'e  Lorenzo 
Spirito  distintamente  diremo , allorquando  V ordine  della 
narrazione  ci  condurrà  all ’ epoca  in  cui  fiorirono  il 
battagliero  ed  il  poeta  . 

Fra  Paolo  Atavanti  fiorentino  dell ’ Ordine  de ? Ser- 
vi morto  in  Firenze  nel  1499  brevissimamente  scrisse 
delle  cose  perugine , dividendo  il  suo  lavoro  in  tre 
parti , dedicando  la  prima  alle  origini  della  Città  , 
la  seconda  a pregi  militari  e letterari  della  medesima , 
la  terza  ad  una  breve  cronaca  della  famiglia  Ba- 
glioni  sino  a quell ’ epoca . 

Dalla  quale  esposizione  consegue,  che  non  erram- 
mo dicendo  nel  principio  che  fino  al  1500  non  tro- 
vasi propriamente  una  Storia  perugina , perchè  i bio- 
grafi di  particolari  distinti  soggetti  della  Città  non  so- 
no veramente  gli  storici  della  città  medesima  $ nè  pos- 
sono ambir  quest ’ onore  i Cronisti  di  minor  conto  , 
che  sono  in  molto  numero , nè  i descrittori  di  parti- 
colari luoghi  o avvenimenti  che  parimenti  sono  in  con- 
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sider&nle  numero  . E V opera  delV  Atavanti  è piutto- 
sto la  elucubrazione  dei  pregi  di  Perugia  e la  storia 
di  una  famiglia  di  quello  che  una  seguita  narrazio- 
ne delle  cose  cittadine. 

Ma  Francesco  Maturanzio  o più  veramente  Ma- 
terazzi  quale  egli  stesso  si  chiama  nella  sua  cronaca 
manoscritta , siccome  alla  sua  epoca  novereremo  fra 
i distinti  nostri  letterati  del  Secolo  XV.  e XV/. , cosi 
è da  noverare  fra  gli  storici  per  la  detta  sua  cro- 
naca  dal  1492  al  1503  cui  va  unito  l'  origine  e l'e- 
logio della  famiglia  Baglioni . ■ \ . . ,.y 

Altri  ragguardevoli  perugini  lasciarono  brevi  cro- 
nachette  intorno  alle  patrie  cose , come  furono  Timoteo 

i 

Bottonio , Marc'  Antonio  Maltempi , Romolo  Allegrini , 
Cesare  Bontempi , Francesco  Baldesehi , e l'  autore  di 
un  diario  gestorum  Perusinorum , Marc'  Antonio  Gri- 
saldi  , Eufrasio  Alfani , Cesare  Rossi , Francesco  Ma- 
cinerà , ed  altri  molti  -,  niuno  de'  quali  però  ha  tenuto 
le  parti  diverse  da  quelle  di  un  cronista  di  pochi  an- 
ni o di  un  particolare  elogista  . Ma  Cesare  Alessi  nella 
sua  Selva  di  varie  lezioni  sopra  V antica  oi'igine 
augumento  e dignità  della  Città  di  Perugia  scritta  in 
latino  , e nel  suo  compendio  di  storia  e nelle  sue  cen- 
turie di  uomini  illustri  merita  distinta  ricordan- 
za $ come  pure  Ottavio  Lancellotti  per  la  sua  Scorta 
sacra , in  cui  ad  ogni  giornata  prendendo  argomento 
dalla  festiva  ricorrenza  o da  una  civica  usanza , ci 
viene  con  molta  copia  istruendo  de'  patri  avvenimenti  k 
V Ansidei , il  Barzi , Giambattista  Crispolti , Giam- 
battista Lauri , Lodovico  Aureli , Marc' Antonio  Sai - 
vucci , Vincenzo  Tranquilli , Giacinto  Vincioli , nelle 
opere  loro  molto  e molto  ci  dissero  alla  patria  storia 
appartenente  . Amico  Graziano  sappiamo  che  fu  scrit- 
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tore  di  patrie  istorie , che  inviò  al  celebre  Francesco 
Cameno  per  ottenerne  sentenza  , come  rilevasi  da  una 
lettera  del  Cameno  medesimo  ove  chiama  questo  libro 
elegante  e gravissimo  . Esse  però  non  giunsero  inaino 
a noi.  Anche  il  Cameno  uvea  compilato  una  patria 
istoria  che  parimenti  non  fu  edita  , nè  ci  è giunta 
manco  a penna , ma  che  troviam  da  lui  stesso  ram- 
mentata nella  ridetta  lettera  al  Graziano . 

Quantunque  non  edite  , pur  ci  restano  manoscrit- 
te le  perugine  memorie  di  Girolamo  Frullieri  che  por- 
tano questo  titolo  « Memorie  della  Città  di  Perugia 
scritte  da  Girolamo  Frollieri  perugino  divise  in  tre 
parti  ; nella  prima  si  descrive  1’  imposizione  sopra  il 
sale  fatta  dal  Pontefice  Paolo  III  , 1’  inobedienza  dei 
perugini  per  conservarsi  nei  loro  privilegi  ; quali  fos- 
sero ì Magistrati  antichi  e moderni  ; qual  fosse  l’ar- 
genteria del  Magistrato  de’  Priori  ; i principi  e pro- 
gresso della  guerra  del  sale  , la  elezione  di  Ridolfo 
Baglioni  a Capitan  generale  cc.  Nella  seconda  si  de- 
scrive il  sito  della  Città , suo  territorio , suoi  domi- 
ni , sue  soggezioni , guerre , e rovine , le  discordie 
fra  Nobili  e Raspanti , fra  i Dcgli-Oddi  c i Baglioni , 
e 1’  uccisione  di  questi . Nella  terza  si  descrivono  le 
vite  e gesta  di  molti  uomini  illustri  si  in  arme  che  in 
lettere  , e le  cariche  supreme  che  hanno  ottenute  . In 
alcun  esemplare  di  esse  istorie  si  trova  aggiunta  una 
quarta  parte  ove  si  ripiglia  la  narrazione  della  guer- 
ra , come  le  genti  del  Papa  andarono  a pigliare  Tor- 
sciano , il  sito  dei  quali  si  descrive  c la  difesa  e i 
deputati  . Anche  in  quest ’ opera  come  dai  titoli  delle 
partizioni  si  chiarisce , ccrcherebbesi  invano  il  nesso 
istorico  e la  derivazione  dei  fatti  svolti , diremo  così , 
nel  tempo  che  è il  pregio  e la  noia  distinta  dell ’ istoria  . 
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Nè  vogliono  essere  dimenticati  gli  annali  di  Raf- 
faele Sozi  ( che  fù  uno  dei  primi  direttori  dell ’ Acca- 
demia del  disegno  ) scritti  nel  Secolo  XVI.  e che  van- 
no dal  1540  al  1590  e portano  il  titolo  di  annali  , 
memorie , c ricordi  scritti  da  Raffaele  Sozi  \ questi 
parimenti  si  conservano  nella  copiosa  Biblioteca  del  eh. 
Cav.  Ve^igl ioli  . 

Ma  nel  Secolo  XVI.  appunto  fù  V epoca  iti  cui 
ebbe  la  Città  nostra  un  corpo  di  storia  completa  in 
quella  di  Pompeo  Pellini  nato  fra  il  1510  al  1520 
e morto  nel  1594.  Le  istorie  del  Pellini  però  non  fu- 
rono pubblicate  in  sua  vita,  e non  uscirono  da  tipi 
veneziani  se  non  nel  1620  o 22.  Rarissimo  è il  terzo 
volume  ed  anche  mancante , e sono  condotte  le  istorie 
fino  al  1572.  La  esattezza  di  quest*  istorico , la  sua 
imparzialità  lo  han  fatto  chiamare  anche  dal  eh.  Ti- 
raboschi  uno  de* migliori  istorici  delle  Città  dello  Stato 
Pontificio . Se  egli  credette  intorno  alla  origine  della 
Città  cose  che  la  buona  critica  rigetta , fù  più  colpa 
del  tempo  che  sua . La  lettura  però  delle  sue  opere , 
tra  per  le  minuziosità  di  cui  talvolta  si  diletta , tra 
per  lo  infrascare  nella  pei'ugina  istoria  tutti  gli  isto- 
rici avvenimenti , dell*  epoca  in  discorso , di  tutto  il  mon- 
do , non  in  via  di  richiamo  e di  collegamento , ma  col 
medesimo  tuono  di  narrazione  principale  , non  è forse 
alla  più  parte  gradita  come  il  merito  dello  scrittore  esi- 
gerebbe . Fatto  stà  però , eh ’ egli  è veramente  l*  istorico 
della  patria  nostra,  e dalle  sue  opere  sono  in  gran  parte 
tratte  le  narrazioni  che  andremo  esponendo , e per  la 
sua  veracità  possiamo  nella  sua  fede  riposare  sicuri . 

Correndo  nella  sua  prima  metà  il  Secolo  XVII., 

altro  storico  ebbe  la  Città  nostra , in  Frate  Felice  Ciatti 

a 
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deW  Ordine  de ’ Conventuali , chiamato  al  secolo  Fran- 
cesco nato  nella  terra  di  Bettona  in  sul  1592.  Po- 
nendosi egli  al  lavoro  delle  perugine  istorie  in  quat- 
tro parti  le  divise , riguardando  ai  reggimenti  diversi 
della  Città  . Perugia  Etrusca  si  intitolò  la  prima  par- 
te , composta  di  sci  libri  ; di  altri  quattro  forni  la 
seconda  parte , Perugia  Romana  ; di  altri  sette  la  Ter- 
za , Perugia  Augusta  , chiudendo  queste  tre  parti  in  un 
volume . La  quarta  parte  Perugia  Pontificia , compo- 
ne un  secondo  volume  , ma  soli  dieci  libri  ne  sono 
publicati  che  incominciando  dall ’ anno  355  dell ’ era 
volgare  non  giungono  che  fino  all ’ anno  1250  , o 259 
secondo  alcun ’ altro  esemplare  . Fù  cominciata  a pub- 
blicare la  prima  volta  nel  1036  ; c nel  1642  moriva 
in  Ispello  il  suo  autore  : al  quale  se  possono  rimpro- 
verarsi i difetti  del  tempo  per  correr  dietro  alle  fa- 
vole di  Frate  Annio  allor  creduto  veridico , c per  ab- 
bracciar tutto  quello  , siccome  talentava  al  secolo  , che 
sapesse  di  singolarità , e per  giudicare  piuttosto  con  ispi- 
rilo che  con  criterio , non  può  dinegarglisi  lode  giu- 
stissima per  la  vastità  ddV  erudizione , per  V esame 
dei  monumenti , pel  raffronto  dei  classici  scrittori , e 
per  istudio  , e dottrina  . 

Scrivea  contemporaneamente  al  Padre  Ciotti  Ce- 
sare Crispolti  seniore  il  quale  nutrì  nel  1608 , e qua- 
ranta anni  dopo  la  sua  moide  , cioè  nel  1648 , fù  qui 
publicata  la  sua  Perugia  Augusta . Lasciò  egli  anco- 
ra alcuni  manoscritti  di  patrie  istorie , e si  credono 
suoi  alcuni  annali  inediti  divisi  in  tre  volumi  che  co- 
minciano dal  1555  e vanno  al  1570.  Cesare  Crispolti 
gìuniore  della  Congregazione  delP  Oratorio  riordinò 
il  manoscritto  della  Perugia  Augusta  di  Cesare  Se- 
niore suo  zio  , in  due  libri , e aggiungendovi  il  terzo 
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libro  degli  uomini  illustri , fu  quegli  che  la  publicò 
nel  1648.  I primi  due  libri  però  più  eh’  essere  una 
storia  sono  una  descrizione  con  qualche  istorica  me- 
moria ; ed  il  terzo  sono  notizie  da  servire  ad  un’  isto- 
ria anziché  un’  istorico  lavoro  . — Nel  Secolo  XVIII. 
V Abate  Domenico  Scutillo  napoletano  venuto  in  Pe- 
rugia come  Auditore  del  Reverendissimo  Monsig.  Lof- 
fredo Governatore  della  Città  con  molta  accuratezza 
e cogliendo  il  fiore  dagli  antichi , e dai  moderni  isto- 
rici e cronisti , compose  una  istoria  che  è inedita  , 
per  ogni  riguardo  pregevolissima  e segnatamente  per 
l’  ampia  erudizione  e il  corredo  degli  scrittori  richia- 
mati . Noi  moltissimo  attingeremo  da  questo  libro  pre- 
zioso di  cui  ci  fornisce  il  comodo  il  eh.  Sig.  Avv.  Fi- 
lippo Senesi  che  nella  doviziosa  sua  Biblioteca  ne  con- 
serva un’  esemplare  a penna  copiato , a quanto  egli 
erede,  dall’Auditore  Francesco  Friggieri . Benemerito 
è pur  dell ’ istoria  perugina  per  molte  memorie  che 
scrisse , c specialmente  sù  P cinigia  Ecclesiastica , il  P. 
Carlo  Baglioni . — Il  P.  Galassi , che  già  nominam- 
mo , /«scio  manoscritto  un  Codice  Diplomatico  Perugino 
( posseduto  parimenti  dal  eh.  Sig.  Aw.  Senesi  ) ove 
i Decreti  Imperiali,  le  Bolle  Pontificie  ed  altri  pubblici 
atti  riguardanti  a Perugia  , sono  raccolti  e cui  gli 
piacque  intitolare  Eulisteo  . 

Quanto  poi  alla  perugina  istoria  gli  eruditissimi 
lavori  giovassero  del  eh.  MarioUi  letterato , cui  la  mo- 
destia tolse  quella  cima  di  celebrità  che  avrebbe  me- 
ritato , ogni  pei'ugino  sei  sà . — Aveva  egli  divisalo 
dare  alla  luce  una  completa  istoria  della  Città , c 
molte  suppellettili  di  documenti  avea  già  posto  in  or- 
dine ; c qual  non  era  ad  aspettarla  dalla  sua  vasta 
erudizione , dal  suo  assennato  criterio  , dalla  sua  sa- 
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pienza  ? Ma  distratto  da  private  e pubbliche  incom- 
benze , sebbene  quell ’ opera  fosse  annunziata  al  publico 
con  manifesto  nel  1787,  non  fù  nè  publicata  nè  estesa 
mentre  ne ’ scritti  ritrovati  dopo  la  sua  morte , che 
accadde  nel  9 Giugno  1801  lui  contando  il  sessa- 
gesimo teì'zo  dell'’  età  sua , non  furono  rinvenuti  se 
non  alcuni  squarci  o memorie  che  nel  1806  diè  cura 
a publìcare  il  eh.  Cav.  Vermigliali,  dividendole  in  tre 
parti . Nella  prima  dopo  la  notizia  de ’ scrittori  isto- 
rici di  Perugia  ( donde  son  tratte  le  presenti  ) som- 
mariamente vien  raccontata  V istoria  della  Città . Nella 
seconda  si  contiene  il  catalogo  de’’  Potestà , Capitani  , 
Legati  e Governatori  di  Perugia  . Si  descrivono  nella 
terza  i viaggi  fatti  da’  Pontefici  romani  a Perugia  — 
Più  monografie  però  diede  il  Mariotti  intorno  alle  pa- 
trie cose,  fra  cui  non  lascieremo  di  ricordare  le  me- 
morie istoriche  degli  Uditori  perugini  della  S.  Rota 
Romana  , e commendai issime  sono  in  tutta  la  Re - 
publica  letteraria  le  sue  lettere  pittoriche 

Giuseppe  Beiforti,  infaticabile  per  V illustrazione 
della  sua  patria , lasciò  manoscritte  le  memorie  isto- 
riche della  Fonte  di  Perugia  dall’  anno  1254  al  1785 
( continuate  poi  da  Luigi  Beiforti  fino  al  1854  ) $ 
F indice  ragionato  delle  bolle  e brevi  Pontifici  e dei 
diplomi  de’Principi  ec.  La  serie  de’ Legati,  Vice-Le- 
gati c Governatori  di  Perugia . Memorie  della  Città 
e Territorio  di  Perugia  — Memorie  degli  uomini  let- 
terati perugini  — Serie  de’  Vescovi  perugini  con  ag- 
giunta del  Dott.  Annibaie  Mariotti  — Memorie  del 
Collegio  della  Sapienza  vecchia  . 

Ma  il  raccoglitore  delle  memorie  del  Mariotti  ( il 
Cav.  Gio.  Battista  Vermiglioli  ) dovea  essere  più  an- 
cor di  questo  benemerito  del  suo  paese  natale.  Pei'chè 
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non  vi  fù  monumento , non  carta , non  pergamena  , 
eh'  egli  non  ricercasse  non  Studiasse  non  illustras- 
se $ e ci  diè  la  vita  di  letterati , di  artisti , di  capi- 
tani concittadini  nostri , c così  del  Maturanzio  , del 
Pinluricchio  ■,  dell’  Alessi , di  Gio.  Paolo  o Malatesta 
Baglioni , compose  la  storia  della  nostra  zecca  e della 
tipografia  $ e tutte  le  perugine  iscrizioni  prese  ad  espor- 
re e commentare , consegnando  con  quelle  il  suo  nome 
all*  immortalità , che  può  essergli  invidiata , ma  con- 
tesa non  mai . Pubblicò  più  e più  dissertazioni  sù  pa- 
tri argomenti , e ad  esposizione  e chiosa  di  inediti 
scritti  preziosi , che  con  ogni  amore  curò  sempre  ri- 
trovare e dichiarire , tanto  che  diede  una  bibliogra- 
fia ed  anche  una  biografìa  di  tutti  gli  scrittori  pe- 
rugini. Inedita  è tuttora,  ma  vedrà  presto  la  luce , 
altra  sua  Opera  che  conterrà  le  istorielie  memorie 
delle  pubbliche  nostre  biblioteche  . — Noi  ci  giovere- 
mo così  degli  scritti  di  questo  sommo  Lettcmto  , che 
se  dall ’ opera  cui , minori  troppo  di  essa  , ci  accin- 
geremo dovessimo  restituirgli  quel  tanto  che  sarà  suo, 
essa  diverrebbe  meschina  ed  ignuda  ; ed  abbiamo  per- 
ciò desidei'ato  intitolargliela,  trattandosi  dì  cosa  sù  cui 
ha  tanto  diritto  di  proprietà . — Negli  ultimi  anni 
tuia  Monografia  sulle  pestilenze  che  afflissero  la  Città 
di  Perugia , fu  scritta  dal  eh.  prof.  Cesare  Massari 
che  le  lettere  congiunge  ai  pietósi  studi  dell ’ arti  sa- 
lutari onde  accresce  fama  al  celebre  nostro  Manicomio, 
ov'  è Medico  Direttore.  — E prima  vari  Opuscoli  sù 
patrie  memorie  erano  esciti  dalla  penna  dell ’ instan- 
cabile Serafino  Siepi , ed  una  guida  della  Città  assai 
c/piosa,  ore  ogni  angolo  è esaminato,  ogni  suppellet- 
tile registrala  , e di  notizie  non  è davvero  penuria. — 
Sappiamo  che  molti  fatti  di  Perugina  Istoria  doveano 
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far  seguito  a questa  Guida  in  forma  di  note  e che 

V autore  lasciò  morendo , circa  a 13  anni  indietro , il 
manoscritto  compito  . Ma  i suoi  eredi  ( proponendosi 
forse  di  pubblicarle ) ne  ricusano  ora  anche  la  vista j 
onde  non  possiamo  nè  profittarne  nè  dame  alcun  con- 
to . — Altra  Guida  recentemente  fù  data  da  Raffaele 
Cambiai , in  cui  di  notizie  istoriche  non  è difetto , a 
c omento , direm  qtiasi  , di  quella  celebratissima  del 
nostro  Orsini,  noto  alla  Letteraria  Repubblica  per  altre 
sue  Opere  artistiche  e per  la  risposta  alle  Lettere  pit- 
toriche del  Mariotti . E questa  dell ’ Orsini  , ed  ogni 
altra  della  Città , furono  precedute  dalla  Guida  del  Mo- 
relli perugino , che  forse  è il  primo  in  Italia  autore 
di  siffatti  lavori . — Una  storia  della  celebre  nostra 
Università  degli  Studi  compose  il  Reverendissimo  Padre 
Abate  D.  Vincenzo  Bini  , in  bella  fama  fra  gli  scen- 
ziati  per  le  sue  Opere  filosofiche,  e chiarissimo  lume  di 
quest’’  inclito  studio . — ■ Un  Commentario  della  Vita 
ed  Opere  di  Pietro  Vannueci , che  forma  tanta  par- 
te della  storia  artistica  perugina , diè  al  pubblico 

V esimio  nostro  Professore  Antonio  Mezzanotte  tradut- 
tore di  Pindaro  ; le  vile  de9  celebri  Capitani  venturie- 
ri Umbri,  fra  cui  si  distinguono  i Perugini , ed  apron 
così  tanto  campo  di  nostra  istoria,  stà  ora  evulgando 
il  cultissimo  dott.  Ariodante  Fabretti  con  inolia  lode 
di  assai  reputati  nella  Repubblica  delle  lettere  . 

Giunti  così  al  giorno  d’  oggi  con  questa  memo- 
razione  de’  principali  scrittori  delle  istorie  , e delle 
patrie  cose  ; noi  tenteremo  di  riunire  in  un  sol  corpo , e 
di  porre  sotto  un  punto  di  vista  le  notizie  e le  nar- 
razioni e le  riflessioni  e i giudizi  che  ne'mentovati  scrit- 
ti ed  in  più  altri  si  leggono , corredandole  di  qualche 
documento  inedito  e peregrino , e rettificando  al  raffron- 
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to  di  questi  alcun  errore  in  cui  gli  antecedenti  nar- 
ratori siensi  incontrati,  usando  delle  croniche,  senza 
però  sempre  nominarle , sull'  esempio  di  storici  ac- 
creditati . (1) 

Ma  prima  di  descrivere  Perugia  nel  tempo  dacché 
fu,  diciamo  alcuna  cosa  dello  spazio  ove  stù.  — • In 
sulla  cima  di  un  poggio , ultima  diramazione  del  medio 
Appennino,  s'eleva  la  Città  che  dal  culmine,  ove  tiene 
il  centro,  discende  in  cinque  rami  nel  clivo.  Il  qua- 
rantesimo grado  di  latitudine  e 7 dig.  corre  sù  lei , 
e stà  nella  longitudine  al  grado  decimo  e 2 . È il 
mare  più  basso  del  suolo  ove  posa  piedi  parigini  1557 , 
e la  specula  di  Roma  piedi  parigini  1181  . Da  quest ' 
altezza  è già  conta  la  purezza  dell ’ aria  che  vi  si  re- 
spira , il  limpido  Cielo  che  le  sovrasta . Si  spiana  per 
le  falde  il  poggio  agevolmente,  e tutta  sorta  di  cul- 
tura riceve , e quindi  si  allarga  in  pianura  sì  ferace 
e pingue , che  la  Campania  quasi  non  invidii . — Aper- 
ta a levante  guarda  pressoché  tutta  quanta  la  valle 
Umbra  che  fà  letto  al  Tevere  per  la  lunghezza , ad  un 
bel  circa,  di  sessanta  miglia  geografiche  italiane,  cioè  dal 
punto  in  cui  la  valle  Tiberina  si  slarga  dalla  gola 
dei  monti  Tifernati  fino  a quel  che  si  ristringe  al  di 
sotto  di  Todi . A mezzodì  la  lunga  collina  che  si 
spicca  a' suoi  piedi , e si  estende  in  sino  al  fiume  Nesto- 
re, jmando  a cavaliero  sulla  pianura,  fà  vaga  mostra 
di  sé  alla  Città  che  la  signoreggia  , sì  per  la  cultu- 
ra, « per  gli  edifici  ond ’ è frequente  e comoda  alle 
bisogna  agricole , e al  lusso  cittadino . A ponen- 
te , è per  breve  raggio  della  gran  curva  ristretto 
l'orizzonte  dalla  vicina  montagna  di  Monte  Malbe  ri- 
ti) Pigna  Stoi  ■ de  ’ Principi  d'  Ette  Lib.  6 pag:  436. 
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coperta  di  boschi  ed  oliveti , ma  è poi  lasciato  scoperà 
to  dagli  altri  monti  più  bassi , che  l'  un  sull ' altro 
digradando  si  perdono  nell’  ultima  linea  che  sfuma  e 
disegna  la  vetta  del  toscano  appennino . A tramonta- 
na le  son  più  vicini,  non  senza  però  lasciarle  teatro , 
il  Tczio  e gli  altri  monti  che  incoronano  la  valle  ti- 
fernate ; ma  la  varietà  che  la  loro  boscosa  cultura  of- 
fre all'  occhio  del  riguardante , rende  più  bello  l'oriz- 
zonte della  Città  cui  poche  si  agguagliano  nell'ame- 
nità del  sito  e nel  pittorico  del  paese  irrigato  da  più 
fiumi,  che  sono  il  Tevere , il  Chiagio,  la  Caina,  il  Ne- 
store , decorato  dal  celebre  Lago , che  la  favola  e l' 
istoria  gareggiano  in  ricordare , ed  è bellezza , e fù 
dovizia  della  Città  che  ne  tenne  la  signoria ..  Presso- 
ché singolare  è la  pittorica  amenità  dei  dintorni  per 
la  multiplice  quantità  delle  vedute  che  l'occhio  di  mo- 
mento in  momento  ammira  mutate.  Del  che  è moti- 
vo la  giacitura  della  Città  e delle  sottoposte  colline 
che  al  procedere,  comechè  poco  distante , di  luogo  pre- 
sentano un'  altra  faccia  e divariano  l' orizzonte . Cosi 
svegliato  l'ingegno , e franco  vi  è il  carattere  degli  a- 
bitatori  ( che  sommano  al  presente  alle  sedici  migliaja 
ad  un  bel  circa  ) come  pare  coìwgli  il  clima  agli  in- 
coli delle  alture.  Le  stagioni  vi  sono  temperate,  onde 
tutte  le  coltivazioni  vi  prosperano,  e il  fosco  verde  delle 
elei  c delle  qucrcie  è vagamente  non  men  dalla  vite 
interrotto  che  dall'  ulivo  , cui  le  piaggie  ovunque  ti 
volga  imboschisce . Corona  il  gelso  i campi  nel  men- 
tre che  armenti  di  buoi  muggono  ne' prati,  e danno 
coll' altre  greggi  alimento  alla  negoziazione  del  paese , 
il  quale  è precipuamente  agricoltore , e pressoché  tutto 
tragge  dalla  terra  $ mentre  vi  sono  radi  adesso  gli 
opifici , onde  nè  secoli  andati  lo  diceano  fiorente . 
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Di  considerevoli  fabbricali  la  Città  non  abbonda , 
ma  sono  notevoli,  il  Palazzo  Comunale  ( sebbene  assai 
deturpato  c squallente , per  guasti  che  pur  dopo  i se- 
coli barbari  civili  architetti  vi  ebbero  operato  ) , la 
Chiesa  Cattedrale  odierna,  e la  Chiesa  di  S.  Pietro 
che  fu  antica , V altra  di  S.  Domenico,  per  V ampiez- 
za, la  Porta  Romana  verso  a S.  Pietro,  la  facciata 
della  Chiesa  di  S.  Bernardino,  lavoro  di  Agostino  della 
Robbia,  e fra  i più  moderni  edifici  il  monistero  degli 
Olivetani  ov'è  locala  ora  l’Università  degli  studi,  e il  più 
recente  fra  i due  Teatri , quel  del  Verzaro . Di  mo- 
numenti architettonici  antichi  quello  sol  resta  intero 
dell’Arco  Augusto  nella  Piazza  Grimana,  quantun- 
que ne  sia  interdetto  il  punto  prospettico  $ nè  torreg- 
gi maestoso  a cagione  dei  sovrapposti  degli  addossati 
e dei  cii'costanti  luridi  edifici , vituperio  di  chi  li  po- 
se , e vergogna  pur  troppo  ! di  chi  non  li  abbatte . 
Di  scolpiti  monumenti , molti  di  etruschi,  e copia  an- 
cora di  scritti , che  nel  Gabinetto  deir  Università  il 
Comune  raccolse  per  le  indefesse  generose  cure  del  Cav. 
Vermiglioli , ed  assai  or  se  ne  ammirano  pur ’ anche 
nel  celebrato  Sepolcro  de’  Volunni  a fianco  della  nuo- 
va strada  nazionale,  e ne' vicini  ipogèi  novissimamen- 
te ritrovati , onde  a noi  oggi  sono  Pcrusina  noia  se- 
pulcra . E’  poi  prcgievolissimo  e singoiar  monumento 
de’  secoli  di  mezzo  la  vasta  e ricca  fontana  che  ab- 
bellisce la  Piazza  di  S.  Lorenzo,  ed  alimenta  la  Cit- 
tà di  acque  condotte  a circa  tre  miglia  da  lungc  . 
Della  qual  fontana  fù  reccntetnente  pubblicato  accu- 
rato disegno  dal  prof.  Silvestro  Massari  con  illustra- 
zioni del  nostro  eh.  Vermiglioli . 
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Per  ciò  che  spetta  ai  dipinti  la  Città  nostra  che 
è stata  sede  di  una  scuola  distinta  ( come  ora  gli  I- 
storici  deW arte  convengono  ) ne  possiede  un  gran  nu- 
mero fra  raccolti  nell ’ Accademia  del  disegno , e fra 
sparsi  nè  templi , e nelle  case . 

Vi  strade  e piazze , noverate  che  sono  il  Corso, 
Via  Nuova , Via  Riaria , e Via  Pinella  fra  le  prime , 
c la  piazza  di  S.  Lorenzo , del  Sopramuro  fra  le  se- 
conde, il  numero  è per  verità  compito.  Solo  ti  resta 
ad  osservare  che  la  piazza  del  Sopramuro  quasi  per 
intiero,  ed  intieramente  gli  edifici  che  la  chiudono  da 
levante,  sono  pensili  sovra  volte  poggiate  su  di  sostru- 
zioni grandiose , che  i moderatori  della  Città  posero 
da  antico  ogni  studio  ( e speriamo  proseguiranno  ri- 
movendo ogni  cagione  di  danneggiamento  ! ) a serbare 
illese  daW  opera  del  tempo  distruggitore . E di  sostru- 
zioni anche  in  altri  punti  ammiri  dispendioso  lavoro, 
perchè  i fianchi  del  poggio  cui  gli  edifici  incoronano , 
scoscendono  divisi  come  raggi,  ed  aprono  negli  inter- 
valli profondo  varco  alle  acque  . 

Delle  Torri  che  sino  a centinaja  contaronsi  in  un 
paese  ove  fu  guerra  esterna  ed  interna , or  non  resta 
che  la  figura  in  due  sole  ( del  Palazzo  Comunale  e 
degli  Scirri  ) 5 c cosi  il  cognome  di  Turrena  è adesso 
a Perugia  occasione  di  reminiscenza  , non  attributo 
di  fortezza  . 

H circuito  della  Città  è al  presente  di  miglia  cin- 
que in  circa',  dalle  vestigia  delle  mura  chiamate  d’ 
Augusto  lo  scorgiamo  di  sole  miglia  due  appena , in 
prima.  Varia  di  numero  fu  nelle  varie  epoche  la  po- 
polazione, come  a luogo  a luogo  ci  darem  cura  nota- 
re . Sei  porte  uvea  la  Città  nella  vetusta  fossa . La 
prima  detta  Pulchra  od  Augusta  che  è volta  al  Nord, 
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da  cui  partendosi  le  mura  da  entrambe  le  spalle  n- 
pronsi  a Levante  nella  Porla  del  Sole  ( quindi  Arco 
de'  Gigli  ) a Ponente  nella  Porta  Luzia  o Trasime- 
nia  (poi  Arco  di  S.  Luca  ) ; e proseguendo  fra  Ponen- 
te e Mezzogiorno  nella  Porta  Bumea  ( volgarmente 
Borgne  ) donde  volgendo  ancor  più  a mezzogiorno , 
incontrano  la  Porta  Marzia  ( ora  incastrata  nella  cin- 
ta della  cittadella  Paolina  ) e quindi  poco  appresso  ac- 
colgono la  Porta  Cornea  ( oggi  Arco  di  S.  Ercolano  ) 
e rigirando  in  fine  verso  Levante  si  ricongiungono  al- 
la Porta  del  Sole . Il  secondo  giro  che  accoglie  V o- 
diema  Perugia  ha  venti  porte , e ne  ebbe  anche  più, 
sopra  a trenta  (1);  ma  cinque  sono  le  principali,  che 
dati  nome  a cinque  Rioni  in  cui  troviamo  ( anche  di 
affetti  in  talun ’ epoca  miseranda  ) divisa  la  Città  . I 
nomi  delle  Porte  son  questi,  S.  Angelo,  del  Sole,  S. 
Pietro , Bornia , S.  Susanna . La  partizione  per  Rioni 
pare  tenesse  luogo  di  quella  che  in  antico  fù  per  tri- 
bù , che  nel  medio  evo  fù  in  altri  luoghi  per  seggi  $ 
e gioverà  alle  istorie  che  siamo  per  narrare  anche 
il  sapere  che  ogni  Rione  fù  distinto  non  men  per  co- 
lore , che  per  impresa . Quel  di  S.  Angelo  vestì  il 
rosso , del  Sole  il  bianco , di  S.  Pietro  il  giallo , di 
Bornia  il  verde , di  S.  Susanna  il  turchino . Ed  un ’ 
impresa  o stemma  ciascuno  de ’ Rioni  sul  proprio  co- 


ti ) Le  venti  porte  attualmente  esistenti  sono  così  nominate;  S.  An- 
gelo , dello  Sperandio  , Bulagajo  , S.  Antonio , della  Pesa,  del  Carmi- 
ne, S.  Margherita  , S.  Pietro , S.  Girolamo,  S.  Costanzo,  de* Gluemi , 
delle  Capuccinelle , de"  Funari  o della  Penna,  S.  Carlo,  RasteUo,  Bor- 
nia, S.  Prospero,  S.  Susanna,  Conca,  e dell’  Elee  — Altre  che  si  tro- 
vano sovente  nominate  negli  annali  del  Municipio , ma  di  cui  al  pre- 
sente non  st  conosce  nè  manco  la  precisa  ubicazione , sono  Porta  Bu- 
glioni, Ber  arda , S,  Cristoforo  , la  Chiara,  di  Fra  Ranieri,  del  Fe- 
sto  , di  S.  Giorgio,  dell’Olmo,  Particelle,  delle  Murate,  de'  Pastcni, 
del  Pilo,  di  Peggio,  delle  Ventile. 
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/ore,  che  servi  di  campo,  dipinse;  un  ramo  di  allerone 
innalzò  il  primo,  un  sole  raggiante  il  secondo  , un 
marchio  di  stadera  il  terzo,  un  bordone  di  pellegri- 
no il  quarto , una  catena  il  quinto  . 

Più,  strade  principali  e secondarie  pongono  Peru- 
gia in  communicazione  col  suo  territorio,  e colle  vi- 
cine Città  da  cui  dista  per  brieve  cammino;  40  mi- 
glia da  Arezzo , 28  da  Cortona , 54  da  Chiusi , 25 
da  Città  della  Pieve,  26  da  Gubbio,  27  da  Todi,  52 
da  Città  di  Castello , 20  da  Fuligno , 11  da  Asisi . 
Con  queste  Città  ebbe  rivalità  e battaglie , ne  accolse 
alcune  sotto  una  protezione  assai  desiderata  , ed  ebbe 
tempo  in  cui  il  suo  territorio  misurò  le  138  miglia , 
entro  cui  sorgea  considerevol  numero  di  villaggi  e di 
castelli  devoti  al  suo  nome . 

La  carta  topografica  piti  antica  della  Città  è quel- 
la di  Vincenzo  Danti  nel  1580 . Altra  ne  fu  incisa 
in  rame  nel  1602  da  Livio  Eusebj  , una  terza  pa- 
rimenti incisa  da  Matteo  Floriani , una  quarta  sem- 
plicemente disegnata  da  Francesco  Grotti  nel  1604  . 
Recentemente  fù  con  assai  esattezza  nel  1820  da  Gio- 
vanni Gambini  delineata  un'altra  e dedicata  ai  Ma- 
gistrati di  quel  tempo  . Son  queste  tutte  conservate 
nell ' archivio  del  municipio  . 

Celebre  è Perugia,  ed  a ragione , per  tanti  stabi- 
limenti di  beneficenza  che  sono,  o dal  pubblico  o dai 
privati,  a sollievo  de ' poveri  caritativamente  istituiti . 
Noi  cercheremo  dar  conto  a lor  luogo  di  tutti , non 
che  de ' molti  conventi  , e monisteri  che  la  religiosità 
de'  maggiori  nostri  fan  conta  . 

Ora  venendo  agli  avvenimenti , che  dal  tempo  cui 
può  rimontare  T istoria  fino  all ' anno  1800  dell'  Era 
nostra,  si  son  qui,  o altrove  pei'  opera  de' nostri  suc- 
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ceduti , io  partirò  il  racconto  in  Libri  Diciotto  , che 
saranno  divisi  nel  modo  seguente . 

Libro  I.  Dai  tempi  antichi  fino  all’  intero  stabi- 
limento della  Cristiana  Religione.  (A.  di  G.  C.  357.) 

Libro  II.  Dall’  invasioni  dei  barbari  fino  al  go- 
verno popolare  in  Perugia  ( 1138  ) . 

Libro  III.  Da  quest’epoca  fino  alla  Lega  delle 
Città  Guelfe  contro  le  Ghibelline  ( 1253  ) . 

Libro  IV.  Dalla  detta  Lega  fino  al  trasporlo  della 
Sede  Pontificia  in  Avignone  (1304)  . 

Libro  V.  Reggimento  più  libero  della  Città  sino 
alla  dichiarazione  di  Benedetto  XII.  il  quale  chiamò 
Perugia  suddita  immediata  di  S.  Chiesa  (1546). 

Libro  VI.  Fazioni  fra  nobili  e raspanti  fino  alla 
promessa  di  obbedienza  a Papa  Urbano  V.  ( 1370  ). 

Libro  VII.  Si  descrivono  le  fazioni  sudette  rin- 
novate con  diverse  vicende  fino  alla  pace  sotto  al  Pon- 
tificato di  Urbano  VI.  (1379)  . 

Libro  VDI.  Seguito  delle  mentovate  fazioni  risorte 
con  maggior  forza  fino  al  tumulto  del  50  Luglio  1593. 

Libro  IX.  Biordo  Michelotti. 

Libro  X.  Domini  stranieri  in  Perugia . 

Libro  XI.  Braccio  Fortebraccio . 

Libro  XII.  I Baglioni  e i Dcgli-Oddi . 

Libro  XIII.  Seguito  di  queste  fazioni  fino  al  di- 
scacciamento  dei  Dcgli-Oddi. 

Libro  XTV.  I Baglioni  Signori  della  Città  fino  al 
termine  della  loro  potenza  nel  1554. 

Libro  XV.  Guerra  del  Sale , intera  soggezione 
della  Città  alla  Sede  Pontificia  (1540). 

Libro  XVI.  XVII.  XVTII.  Gli  ultimi  tre  libri  mo- 
vendo da  quest’  epoca  andranno  fino  a tutto  il  secolo 
decimo  ottavo  . 
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Le  compilate  memorie , come  si  ha  nell ’ intitola- 
zione, saran  guida  al  racconto.  Ad  ogni  libro  sarà 
posto  in  fine  V elenco  degli  scritti  o de ’ monumenti 
donde  la  narrazione  è attinta . Nelle  cose  più  rilevan- 
ti , la  testimonianza  sarà  citata  a piè  di  pagina  j come 
pure  a piè  di  pagina  saran  richiamate  , parimenti 
con  numero  arabo  (1),  le  note  opportune  a dichiarire  la 
narrazione  medesima.  In  fine  di  ogni  Tomo  saranno  poi 
impresse  le  annotazioni  e i documenti . Le  prime  son  ri- 
chiamate a lor  luogo  con  numero  progressivo  romano 
(I),  e vi  saranno  discusse  le  materie  e le  quistioni  che 
sono  alla  narrazione  relative,  ma  che  non  ne  potrebbero 
far  parte,  e non  sono  indispensabili  al  Lettore  pei'  la 
intelligenza  e pel  giudizio,  ma  sono  piuttosto  una  giu- 
stificazione dello  scrittore.  I secondi,  cioè  i documenti, 
saran  richiamati  con  lettera  majuscola  (A)  e giusti- 
ficheranno la  narrazione  stessa  , senz ’ interromperla 
coll ’ esservi  riferiti  in  mezzo . 

Sarò  io  da  tanto  che  possa  rispondere  a quest’in- 
carico per  tanti  rispetti  gravissimo  ? Io  sono  il  primo 
a sapere  che  nò.  — Perchè  dunque  lo  assunsi?  Per- 
chè il  desiderio  di  una  patria  Istoria  sceverata  dai 
difetti,  che  nelle  già  edite  non  possono  dissimularsi , 
ho  sempre  ascoltato  nelle  bocche  di  tutti  ; perchè  fui 
desideroso  io  stesso  di  apprenderla  ; perchè  trovai  in 
assai  parte  composti  i materiali  ; perchè  nelle  opere  di 
lunga  lena  ho  imparato  dai  discreti  eh' essi  lodano  la 
volontà,  più  presto  che  condannino  V audacia  . 
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STORIA 

DELLA 

OTTA’  DI  PERUGIA 

LIBRO  I.» 

Dai  tempi  antichi  fino  all’intero  stabilimento 
della  Cristiana  Religione.  {A.  di  G.  C.  337.) 


SOMMARIO 

Opinioni  sull ’ Origine  della  Città  di  Perugia  — An- 
tichi Etruschi  — Guerre  di  questi  co’’ Romani  — 
Soggezzione  di  Perugia  alla  Repubblica  Roma- 
na — Rattaglia  di  Annibaie  al  Lago  Trasime- 
no — Assedio  di  Casilino  presidiato  ancora  da 
Perugini  — Aggregazione  deir  Et  curia  alla  Cit- 
tadinanza Romana  — Assedio  di  Ottaviano  a 
Perugia  — Resa  ed  incendio  — Riedificazione 
della  Città  — Cenni  sugli  Etruschi  Monumen- 
ti — Reggimento  della  Città  sotto  gli  Imperato- 
ri, e Monumenti  Romani  — Principio  della  Cri- 
stiana Religione , e primi  Vescovi , e confessori 
del  Cristianesimo  in  Perugia  — Stabilimento  del- 
la Cristiana  Religione  sotto  a Costantino  — ■ 

NcUa  disquisizione  di  tutte  cose  è giusto  e 
commendevole  che  si  ricerchi  il  principio,  nò  che  il 
naturale  desiderio  del  sapere  si  acqueti  finché  non 
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siasi  ritrovato  ; ma  è altronde  indubitabile  che  quan- 
to più  rimoto  il  principio,  tanto  più  sia  a rinvenire  dif- 
fìcile. — Nelle  origini  delle  Città  sono  due  gli  affet- 
ti onde  gl’  investigatori  sono  dominati  ; quello  di  co- 
noscerle, quello  di  trovarle  antichissime:  e nella  prat- 
ica questi  affetti  si  ripugnano  e si  contrariano,  per- 
chè degli  antichissimi  tempi  non  abbiamo  nell»  par- 
ticolari se  non  chè  vaghe  tradizioni  c fantasie.  Tut- 
tavia lo  studio  delle  Origini  de’ Popoli,  delle  Nazio- 
ni, delle  Città,  ora,  più  che  mai  fosse,  gli  eruditi 
affatica , perchè  molta  parte  della  nazionale  e civica 
onoranza  dai  loro  prìncipi  si  deriva:  onde  Plinio  Giu- 
niore  ebbe  a dire  a Massimo,  che  tenesse  reverenda 
sempre  la  vetusta  gloria  c la  sola  istcssa  vecchiez- 
za , la  quale  se  venerabile  è nell’  uomo  è sacra  nel- 
lo città , e quindi  le  antichità  ed  i grandi  fatti  ono- 
rasse, e le  favolo  ancora  (1).  Oltre  a chè,  siccome 
per  noi  italiani  potrebbe  per  avventura  da  questa 
ricerca  conseguitare  se  fummo  o maestri  o disce- 
poli di  civiltà  ad  altri  popoli  che  ebbero  grido  d’in- 
civilitissimi , è innegabile  che  assai  di  italica  gloria  a 
questa  investigazione  sia  mista . 

Ma , per  quanto  io  stimo , conviene  in  tale  stu- 
dio sceverare  le  parti  dell’  Istorico  da  quelle  del  Fi- 
lologo ; e lasciato  al  secondo  il  campo  delle  congettu- 
re degli  indizi  degli  argomenti  per  accettare  o con- 
trariare una  opinione,  edificare  o rafforzare  un  siste- 
ma , non  possa  il  primo  incominciare  se  non  di  là  dove 
si  dividono  le  tenebre  dalla  luce , e siagli  dato  muo- 
vere un  passo  fermando  il  piede  nel  terreno,  anziché 

(i)  Flirt.  Giuri.  Ep.  24  a Massimo  *—  Revcrere  gloriarti  vetcrem  et 
hanc  iptam  senectutem  > quae  in  honùttt  venerabili s > in  urhibus  sana 
est . Sii  a pud  te  honor  antiquitati , sit  ingentilii c factis , sit  fabulis  quoque. 
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impelagare  fra  Tende.  Perocché  è Ustorie*)  il  testimonio 
che  dà  altrui  la  sua  fede  in  quel  che  racconta,  nè 
può  quindi  asseverare  cosa  che  o per  sicura  tradizio- 
ne, o per  testimonianza  di  altri  Scrittori,  o per  mo- 
numenti non  sia  certa  e provata.  La  Filologia  d’al- 
tro canto  esamina  le  cose  dubbio  ed  oscure  per  con- 
segnarle alla  storia , allorquando  le  sia  riescito  oppor- 
tunamente chiarirle,  e da  opinioni  recarle  alla  con- 
sistenza de’fatti.  — Laonde  parlar  dell’orq/tne  di  Peru- 
giay del  suo  fondatore , del  suo  anno  natale  la  Istoria 
non  puote,  come amò  d’esempio,  noi  potò  di  Como , 
sebbene  la  storia  scrivesse  per  quella  mano  dottissi- 
ma di  Cesare  Cantò, , in  cui  non  saprei  dirmi  se  mag- 
gior sia  la  forza  o la  dovizia  della  mente . Con  que- 
ste parole  infatti  Egli  apre  la  sua  Storia  della  Città 
e Piocesi  di  Como  « Volendo  Noi  investigare  la  più 
« antica  Storia  dei  Paesi  Comaschi  ci  si  affacciano  le 
« tenebre  in  cui  è ravvolta  T origine  di  tutti  i po- 
« poli,  e di  tutte  lo  città.  Gli  antichissimi  non  eb- 
« bero  mente  a scrivere  le  loro  Storie,  o a noi  non 
« giunsero  le  opere  loro:  solo  la  tradizione  conser- 
« vò  alcune  memorie  alterate  , come  suole  avvenire 
« dal  passare  d’ una  in  un’  altra  bocca  dall’  ignoran- 
« za  del  volgo  che  vi  mischiò  le  sue  fole , e dall’  or- 
»<  goglio  delle  nazioni.  I primi  che  vollero  raccoglie- 
« re  siffatte  tradizioni , male  seppero  scemere  il  vero 
« dal  falso  che  ne  aveva  T apparenza , ignorarono  i 
« monumenti , o non  seppero  pregiarli  ; rivoluzioni 
« intanto  della  natura  e de’  popoli  mutarono  la  fac- 
« eia , i costumi , la  lingua  de’  paesi  : tutto  concor- 
« rendo  così  a rendere  più  difficile  o quasi  dispera- 
« ta  T investigazione  della  verità . A tale  partito  sia- 
« mo  noi  italiani , perduta  ogni  memoria  che  posso- 
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« no  avere  scrina  que’  primi  che  abitarono  il  bel 
« paese.  I Romani  dapprima  ben’ altro  cercarono  che 
« tali  studi , e quand’  anche  volsero  l’ attenzione  ai 
« monumenti  dei  popoli  vinti,  raccolsero  quel  solo 
« che  fosse  bello  all’  occhio , non  le  iscrizioni  , non 
« le  medaglie , del  cui  studio  tanto  viene  avanzata 
« l’ istoria  . Aggiungi  anche  due  vizi  loro  rimprove- 
« rati  già  fino  dagli  antichi,  uno  di  dividere  i con- 
« quistati  per  provincie , non  più  per  nazioni  ; l’ al- 
u tro  di  creder  sempre  i nomi  propri  traduzione  o 
« derivazione  d’  altre  lingue  . E siccome,  trascurati  i 
u dialetti  d’ Italia , alla  sola  lingua  greca  poncano 
« studio , hanno  creduto  sovente  di  tirare  da  quella 
« le  etimologie  che  ben  più  da  vicino  erano  a trovar- 
ti si . Ecco  perchè  Varrone , e Catone , e gli  altri 
« antichi , che  discorsero  l’ origino  dei  Popoli  dovet- 
« toro  star  contenti  ad  un  dicesi , narrasi . E Noi 
u venuti  venti  secoli  dopo  presumeremo  di  conoscere 
« quello  che  era  ad  Essi  oscuro  ? Accontentiamoci 
« piuttosto  di  esporre  le  opinioni  altrui  dal  cui  con- 
« flitto  emerga  la  probabilità . « 

Cosi  ancor  noi  riguardo  all’  origine  di  Perugia  per 
la  quale  ci  troviamo  nelle  condizioni  medesime  ( poi- 
ché il  tempo  e le  sventure  han  seppellito  e distrutto 
que’  preziosi  libri  ove  forse , ed  ancor  senza  forse  , 
ogni  epoca  delle  etnische  Città  avevasi  registrala  (1)  ) 
le  altrui  opinioni  esporremo  a soddisfacimento  di  giu- 
ste curiosità,  e per  mostrare  non  frodato  al  tutto  il 
debito  dell’  investigazione  intorno  a cosa  che  Noi  pu- 

(i)  Censorin . de  die  natali.  Cap.  17—  Sed  licet  veritas  in  obscuro 
lateat,  tamen  in  unaquaque  cioitatc  , quae  sint  naturali  a soccida  ritua- 
le s etruscorum  Libri  videntur  dùcerei  in  quii  scriptum  esscferturinilta 
tic  poni  taeculorum  > quo  die  urbes  atque  cieitates  constìtucrentur . 


Digitized  by  Google 


5 

re  vorremmo,  ed  anche  i posteri  cercheranno  sape- 
re . — Lasciamo  le  derivazioni  noètiche  figlie  di  quel- 
la manìa  d’ ineternarsi,  che  si  appaga  intanto  di  quei 
Patriarca  perchè  Istoria  non  fallevole  andar  più  lun- 
ge  divieta . Noè  che  sopravisse  trecento  anni  al  di- 
luvio , e dugent’  anni  alla  dispersione  degli  uomini 
( epoca  che  niuno  potrà  nelle  fondazioni  delle  città 
oltrepassare  ) gravissimo  di  anni,  dovea  accingersi  ad 
un  sì  lungo  viaggio  dall’  Armenia  in  Italia , pel  pia- 
cere di  fondare  le  città  italiane  ? Oltreachè,  a rimon- 
tare tanto  in  lontano  con  queste  fondazioni  contradice 
evidentemente  il  fatto  istesso  della  dispersione  degli 
uomini  ; la  quale  accaduta  nelle  pianure  di  Sàiaar , 
è naturale  che  i viventi  si  allargassero  ne’  territori 
circonvicini , e non  andassero  incontro  a morte , se 
non  certa  assai  probabile,  arrisicandosi  a viaggi  ster- 
minati per  terra , impossibili  allora  per  mare . Onde 
è persuadente  che  poco  a poco , e mano  a mano  che 
gli  uomini  ebbero  cresciuto  di  numero  col  multipli- 
carsi  delle  generazioni,  siensi  prima  dilatati  nei  terri- 
tori vicini  a quelli  non  più  capaci  di  contenerli , ed 
il  bisogno  gli  abbia  quindi , ma  assai  più  tardi , sug- 
gerito l’ idea  di  emigrare  attnippati  in  terreni  anche 
non  finitimi , e siasi  così  il  pensiero  delle  colonie  i- 
maginato.  — Dalla  cui  persuasione  discende,  che  I’ 
Italia  lontana  dal  paese  che  era  allora  soggiorno  di 
tutta  l’umana  razza  non  potè  essere  una  delle  prime, 
nè  delle  seconde , ma  anzi  fra  le  più  tarde  regioni 
ad  essere  abitate  . Arroge  a ciò  che  per  la  sua  gia- 
citura , in  ispecie  nelle  pianure , dovè  molto  tempo 
passare  per  1’  Italia  primachè  fosse  rasciulta  dalle 
acque  del  diluvio,  e così  abitabile.  — Ma  il  Pelli- 
ni tribuendo  la  edificazione  di  Perugia  a Noè,  che  u- 
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nifica  con  Giano,  dice , che  278  Anni  dopo  il  Diluvio 
(secondo  altri  220,  ed  altri  121)  Noè,  o Giano,  ven- 
ne in  queste  parti  a rivedere  i figli  che  alcuni  anni 
prima  mandati  vi  avea,  e piacendogli  il  sito  vi  alzò 
una  Rocca , da  cui  Turris  o Turnea , poi  corrotta- 
mente  Burnea , poi  guastando  ancor  più  Boi'gna  ; il 
nomo  che  dura  tuttora  ad  una  Contrada  e Porta  prin- 
cipale della  Città  ! — Se  questo  sforzature  potesser 
mai  valere  siccome  argomenti  il  nome  sarebbe  tratto 
a confessarlo  da  se!  — E il  nome  di  Giano,  segue 
il  Pelimi,  si  ha  poi  quasi  a cognome  di  ogni  nostro 
agro  o castello , Palliano , Torgiano , Mcssiano  ec. 
e nel  Tezio,  che  è monte  vicino  alla  città,  chi 
non  vede  Teli  figliuola  di  Giano  ? Per  non  rifiu- 
tare poi  nissuna  delle  opinioni  sulla  edificazione  di 
Perugia , ritenutala  già  detta  per  fondazione , ammetto 
che  gli  Armeni  sien  venuti  ad  accrescerla  ed  abbian 
recato  il  Grifone , il  quale  in  loro  lingua  si  dice  Pe- 
rus,  da  cui  Perugia  ; ed  anche  poi  l’ abbian  cresciu- 
ta i Lidi  ; infine  gli  Achei  ! — Intorno  alle  quali  co- 
se , senza  occuparci  di  tutte  quelle  che  non  merita- 
no confutazione,  ci  pare  solamente  da  osservare  per 
riguardo  alla  nominazione , c direm  meglio , desinen- 
za di  Giano , che  essa  non  prova  figliazione  ; ed  è 
manifesto  dal  trovarsi  in  tutta  quanta  Italia  siffatte 
terminazioni.  Per  lo  chò  l’argomento  proverebbe  quel 
troppo  che  si  risolve  in  nonnulla.  Ma  più  presto  que- 
sti nomi,  seppure  sono  antichi,  hanno  più  facile,  seb- 
bene men  brillante , spiegazione  dall’  essere  e nell’  E- 
truria  e nel  Lazio  veneralo  Giano  siccome  un  Nume , 
e forse  il  primo  de’  numi;  e la  Religione  diede  quin- 
di la  intitolazione  ai  luoghi  col  nome  venerato,  racco- 
mandando il  paese  cd  il  campo  all’ implorata  tutela, 
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come  ancor’ oggi  si  usa;  nè  per  questo  i nostri  poste- 
ri vorranno  ai  cristiani  eroi  tribuire  la  fondazione  del- 
le castella  che  si  decorano  del  loro  nome . 

Al  Villani,  oltreché  piace  il  farci  discendere  da- 
gli armeni  a motivo  del  Grifone , ( Pcrus  ) non  di- 
sgrada ne  manco  il  darci  almeno  a ristauratore  il  ca- 
po di  una  romana  colonia  nomato  Perus,  eh’  ei  di- 
ce Console  collega  di  un  Roscio . Ma  l’ argomento  ,del 
Grifone  è di  niun  peso  sol  che  si  consideri  l’ uso  del- 
li  stemmi,  o imprese  gentilizie  delle  famiglie,  delle 
università , delle  città,  aver  in  Italia  principio  dal  de- 
cimo od  undecimo  secolo  dell’  era  nostra;  e quel  Con- 
solo Perus  è nome  ignoto  ai  fasti , alla  istoria , alle 
carte , ai  bronzi , ai  marmi . — Paolo  Diacono  ( cro- 
nista e scrittore  assai  maggiore  del  suo  tempo  il  qua- 
le provò  che  in  Italia  sola,  mentre  era  spento  in  tut- 
ta Europa,  il  sacro  fuoco  delle  scienze  mantenne  vi- 
va l’ antica  brace  sotto  la  cenere  degli  eroi  ) ne  vuol 
discesi  da  una  colonia  di  trojani  condotti  da  un' Euli- 
ste.  Ma  Euliste  ancora  è ignoto  ad  Omero,  e agli  altri 
antichi  autori . E sebbene  in  alcune  monete  d’  oro 
si  trovi  scritto  Eulistew  Perusice:  ed  il  titolo  di  Eu- 
listea  portasse  quell’  Istoria  di  Bonifacio  Veronese , 
ora  sperduta , della  quale  nell’  Introduzione  parlammo , 
questi  monumenti  provano  nulla,  tostochè  non  sono 
anteriori  al  secolo  decimotcrzo  e decimoquarto  dell’ 
era  di  salute . — Di  Orientalo  origine  vorrebbero  la 
Città  nostra  Letterati  insigni , cioè  il  Mazzocchi , il 
Maffei,  lo  Swinton,  che  ragionando  suH’etimologie  tro- 
verebbero quella  di  Perugia  nelle  ebraiche  voci  Pera-  * 

sufi  o Pcrnson  significative  di  un  villaggio  senza  mu- 
ra ; ma  la  generalità  del  nome  che  converrebbe  a tut- 
te le  città  che  furono  nei  primordi  certamente  villag- 
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gi  e non  ebber  mura , non  la  rende  accettevole . E ' 
meno  lo  è quella  che  deriva  Perusium  da  Pelusium, 
facendoci  cosi  dagli  Egizi  discendere,  se  inoltre  si  at- 
tenda che  Perusium  non  si  trova  fino  ai  secoli  di  de- 
cadenza . — Ma  contro  all’  argomento  delle  etimolo- 
gie non  mancò  poi  chi  dubitasse  ancora,  se  Pcmgia 
in  Etrusco  si  appellava  con  questo  nome  . Se  però 
questo  dubbio  non  può  dileguarsi  con  le  medaglie , 
ond’  anzi  il  Guarnacci  ed  il  Passeri  ebber  motivo  di 
dubitare , un’  insigne  monumento  etrusco  dal  dottis- 
simo Cavaliero  Vermiglioli  pubblicato  nelle  sue  Iscri- 
zioni Perugine  (1)  chiarisce  la  verità , leggendosi  in 
quel  marmo  Aperuse  dal  Vermiglioli  , e con  poca 
variante  dall’  Amaduzzi  Pcrusen , dal  chiarissimo  Lanzi 
Perise , onde  anche  col  raffronto  della  paròla  greca 
Tlipovsi * sembra  non  poter  dubitarsi  cho  tal  fosse  il 
nome  della  Città  anche  in  quel  tempo  . 

E quindi  volendo  ancora  di  etimologia  dilettarsi, 
la  parola  greca  che  sembra  corrispondere  , annunzia 
cosa  che  ben  si  adatta  alla  posizione  ed  al  territorio 
della  Città , e non  si  facilmente  conviene  ad  altri  luo- 
ghi . Imperocché  vale  abtmdantia,  copia , ben  sugge- 
rita dalla  feracità  de’  nostri  campi  -,  o se  volesse  com- 
porsi dalle  parole  Ihpat-ovtx  quasi  dicesse  Urbsquo 
finis  est , o Thpx-ovex  quasi  dicesse  trans  existens  , 
il  confine  etrusco  cui  segna  Perugia  ver  l’ Umbria,  e 
il  fiume  Tevere  ragionerebbero  la  nominazione . — 
Senonchò , non  ignoro  queste  derivazioni  greche  non 
andare  a verso  di  quelli  che  non  grecizzano  l’ Italia , 
ma  ilalizzano  anzi  la  Grecia . Sia  però  che  vuoisi  di 
questa  disamina  che  resterà  ( a quel  che  io  stimo  ) 

(i)  Lii.  vi. 
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sempre  un’opinione;  io  non  intendo  sprezzare  i mo- 
tivi del  Carli , del  Fabbroni , ed  i più  recenti  del 
Mazzoldi.  Ma  non  lascio  di  osservare  che  la  disquisi- 
zione nostra,  strettamente  considerata,  ò diversa  da 
quella  agitata  fra  essi  dotti,  perchè  parlano  Eglino  di 
origini  di  incivilimento , e parlerebbesi  ora  di  origini 
di  popolo  : la  qual  disputa  non  ha  mai  inteso  il  Maz- 
zoldi toccare , come  Egli  stesso  confessa  in  un’  opu- 
scolo alla  sua  Opera  delle  Origini  Italiche  posterio- 
re . (1)  Fosse  pur’  anco  quel  che  scrive  il  Cantù  (2 j 
« che  fin  da  antichissimo  l’ Italia  ricevesse  abitatori 
« e civiltà  forse  anche  prima  della  Grecia  « ; ciò  non 
toglie  che  dalla  Grecia  venissero  poi,  o,  come  talun’ 
altro  vuole,  tornassero  popoli  in  questo  paese  e vi  si 
stabilissero , e vi  fondasser  città . E tiene  l’ istesso 
autore  che  i Pelasgi , antichissimi  popoli  di  queste 
contrade  venisser  dall’arcadia  o dalla  Tessaglia  di - 
ciasette  generazioni  avanti  la  guerra  di  Troja , e che 
questi  emigrati  ritornati  in  Grecia , e sopravenuti  al- 
tri popoli , che  fur  detti  Tirreni , da  questi  sien  poi 
venuti , secondo  alcuni , o secondo  altri  , con  essi 
siensi  confusi  gli  Etruschi  che  taluno  vuò  nominati  da 
Adri  ed  Oschi , e così  Atr-oschi . Seguendo  questa  ge- 
nealogia Noi  la  troviamo  in  alcuna  maniera  corrispon- 
dere all’opinione  dal  eh.  Archeologo  Vermiglioli  so- 
stenuta, che  Perugia  abbia  origine  dagli  Achèi,  men- 
tre quo’ primi  popoli  fur  pur  Greci,  ovvero  sia  Achèi, 
o fra  i Greci  computati  . 

Questo  parere  è fondato  sur  un  testo  di  Giusti- 
no (3)  che  dopo  aver  detto  multa:  urbes  hodic  post 


(i)  Annali  di  Statistica  ■ Decernbre  1841. 
(a)  Storia  uni».  Epoc.  3 Italia. 

(3)  Lib.  ao. 


Digitized  by  Google 


10 

tantam  vetustatem , vestigia  grccci  moris  ostendunt  r 
soggiunge,  Perugini  quoque  originem  ab  Achaeis  ducutiti 
e questo  testo  fà  con  ragione  rigettare  il  racconto  di 
Servio  che  si  riporta  ad  un  tempo  mitologico  e favo- 
loso dando  a Perugia  fondatore  Aulete , o figlio  o fra- 
tello di  Ocno  fondatore  di  Mantova . E stando  rigoro- 
samente a questo  testo  la  origine  di  Perugia  sarebbe 
postitrojana,  perchè  dopo  quella  espugnazione  propria- 
mente Colonie  greche  sappiamo  che  vennero,  con  cer- 
tezza, in  Italia . Ma  altro  testo  di  Strabone  (1)  dice 
che  i primi  Tirreni  Lidi  venuti  in  Italia  con  Tirre- 
no fondarono  le  12  Città  Etrusche,  fra  cui  si  nume- 
rò anche  Perugia , sebbene  dal  Classico  non  mentova- 
ta . Quindi  il  chiarissimo  Archeologo  così  concilia  (2) 
« Io  non  nego  che  il  luogo  di  Strabone  si  possa  mol- 
li to  giustamente  conciliare  con  Appiano,  il  quale  pa- 
ti re  che  scriva  come  Perugia  ebbe  origine  da’Tirre- 
« ni , e credere  che  amendue  quei  scrittori  parlino  di 
« questi  Lidi  medesimi  ; nè  questo  si  opporrebbe  all’ 
« autorità  di  Giuslino,  che  chiama  Greci  in  generale 
« i primi  edificatori  di  Perugia  , conciossiacosaché 
« anche  quei  Lidi  Asiatici  furono  fra  i Greci  compu- 
« tati , e particolarmente  dell’  Eolia  e Tessaglia , co- 
li me  ben  si  può  ricavare  da  Plutarco  nella  vita  di 
« Romolo , c da  altri  scrittori . Per  tutto  questo  non 
« si  potranno  escludere  da  Perugia  origini  greche,  c 
« la  maggiore  antichità  che  si  possa  accordare  alla 
« stessa,  con  i monumenti  defla  Storia,  non  giunge 
« ad  un  secolo  innanzi  la  guerra  trojana , perchè 
« come  si  disse,  sulla  scorta  di  Plutarco  ed  altri,  la 
« venuta  di  questi  Lidi  viene  a cadere  80  Anni  in- 

(i)  Geogr.  Lib.  V. 

(»)  Disstr.  tuli’ Origine  di  Perugia. 
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circa  prima  di  detta  guerra  • Questo  è quello  che 
«<  si  può  accordare  a Cluverio,  ed  ai  nostri  scrittori; 
« e al  di  là  di  quanto  ce  ne  dicono  Appiano , e Stra- 
« bone,  che  si  possono  ben  fra  loro  conciliare,  non 
« ci  è lecito  rivolgere  il  passo  altrove , perchè  manca- 
«<  no  le  sicurezze  della  storia  medesima . Cluverio  che 
« forse  aveva  osservalo  Strabono  meno  degli  altri,  a- 
« veva  ragione  di  scrivere  che  Perugia  fu  longe  an- 
« te  trojanuni  bellum  condita  ; conciosiacosachè  quel 
«<  longe  è un’  indizio  di  una  antichità  remotissima  di 
« più  secoli . Volendosi  dunque  attenere  al  lesto  di 
« Strabone,  al  quale  può  quasi  servire  di  commento 
« l’ Appiano , la  prima  fondazione  di  Perugia  andreb- 
« be  a cadere  non  l’ anno  del  mondo  1656  o 1927 , 
« come  senza  alcun  fondamento  stabilirono  il  Pellini 
« ed  il  Ciatti , e che  forse  tennero  la  scorta  di  Clu- 
« verio  per  la  sua  remotissima  antichità  antitrojana 
« (venendosi  così  a sbassare  l’epoca  di  Pellini  di  qua- 
« si  nove  secoli)  epoche  le  quali  spettano  ammendue 
« alla  seconda  età  del  mondo,  e la  prima  è poco 
« meno  che  antidiluviana  ; ma  sibbenc  circa  gli  Anni 
« del  Mondo  2800,  avanti  Roma  500  circa,  prima  di 
<•  Cristo  1250,  epoca  nella  quale  secondo  i- computi 
«•  più  giusti  de’  Cronicisti  vennero  in  Italia  quei  Li- 
« di,  come  fu  detto;  allora  la  nostra  Città  eonlercb- 
« bo  dalla  sua  fondazione  a giorni  nostri  ( scriveva 
« nel  1800  ) 5070  anni  all’ incirca;  o questa  è la 
« maggiore  antichità  che  se  le  possa  dare , quante  vol- 
« te  si  voglia  credere  che  fra  quelle  12  Città  mcn- 
« zionate  da  Strabone,  ma  che  non  nomina,  vi  fosse 
« compresa  anche  Perugia,  noveratavi  però  da  Appia- 
« no,  e da  Stefano  nel  testo  allegato,  e quante  vol- 
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« le  si  voglia  camminare  con  la  storia,  e non  con  la 
« sola  imaginazione  e congettura . « 

Un  tal  divisamente,  onde  il  Verraiglioli  avea  lode 
da  pili  dotti,  ed  anche  dall’esimio  Cardinal  Borgia  (1) 
è seguito  anche  da  gravissimi  scrittori  degli  ultimi  tem- 
pi, e così  dal  celebre  Cantò  (2)  che  scrive  « centro 
« della  dominazione  dei  Tirreni  era  l’Etruria  propria 
« fra  r Arno  c il  Tevere  , dove  fabbricarono  altre 
« Città  che  cinsero  con  solide  mura  di  grandi  pietre, 
« o si  valsero  di  quelle  già  fortificate  dai  Pclasgi . 
« Primarie  fra  queste  erano  Chiusi , Volterra , Corto- 
« na , Arezzo , PERUGIA  , Volsinio , Vetulonia  , Ce- 
« re  , Tarquinia , e Fe/o  . « 

È parimenti  seguito  dal  Ch.  Inghirami,  che  an- 
cor riferisco  (3)  « Perugia  è pur  creduta  di  Pelasgo- 
« tirrenica  origine,  supponendo  che  i di  lei  fonda- 
« tori  impadronitisi  di  Cortona , stendessero  il  domi- 
« nio,  e le  colonie  loro  sù  quel  fertile  territorio  , 
« che  la  ritirata  degli  Umbri  lasciava  a loro  disposi- 
« zione . In  questo  senso  si  dovrà  interpretare  il  ti- 
•<  tolo  di  Metropoli  della  Tirrenia , che  Stefano  Bi- 
« zantino  dette  a Cortona  ; imperocché  tenendo  per 
« certo  , «che  questa  Città  non  sia  stata  mai  padrona 
« di  tutti  i Tirreni , volca  forse  dire  che  Ella  diven- 
« ne  madre  di  varie  colonie . È dunque  lecito  il  de- 
« durne  che  Perugia  vicina  a Cortona  sia  stata  una 
« delle  Colonie  stabilitevi  dai  Tirreni  . Ne  dà  qual- 
« che  sospetto  anche  Servio  dove  narra  la  favola  che 
« Aulete  dopo  avere  edificata  quella  città,  ed  essen- 
« dosene  soverchiamente  aumentata  la  popolazione , 

(i ) V.  fciudtzj  mir  Ojteid  Iscr.  Pcrug.  Seconda  Ediz. 

(z)  Stor.  unto.  Epoc.  III.  Italia  * 

(3)  Stona  della  Toscana.  Epoca  I.  19* 
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« consigliò  il  figlio  Ocno  a portarsi  con  parte  di  essa 
« verso  il  Settentrione  d’ Italia , a cercare  altro  asi- 
li lo,  ed  Egli  andò  a fondare  Bologna  col  nome  al- 
« lora  di  Felsina  ; e vi  è chi  gli  attribuisce  anche 
« la  fondazione  di  Mantova . 

« Or  dunque  argomentasi  che  se  Perugia  ebbe 
« origine  anteriormente  a Felsina , Capitale  della  nuo- 
« va  Toscana,  potette  essere  fabbricata  dai  Toscani 
« piò  antichi  diffusi  per  la  parte  media  di  questa 
« Contrada  che  ora  abitiamo.  Un’altro  indizio  a fa- 
ll vore  di  una  derivazione  pelasgica  dell’  origine  di 
« Perugia  ò la  tradizione  conservataci  da  qualche 
« Scrittore,  che  questa  Città  traesse  l’origine  dagli 
« Achei,  ed  cmn  questi  gli  antichissimi  Greci , o dir 
« vogliamo  i pelasghi  già  diventiti  Italiani  al  soprav- 
« venire  di  altri  stranieri . Wolfango  Lazio  erudita- 
li mente  dimostra , con  altri , che  i nomi  di  Achei , 
« di  Argivi,  di  Fileni,  di  Greci,  e di  Pelasghi  fu- 
ti rono  tra  loro  soventemente  misti  e confusi , ed  a 
*<  questi  ultimi  pare  che  il  Cluverio  attribuisca  la  e- 
« dificazione  di  Perugia  con  quel  suo  dire  che  ebbe 
« principio  molto  tempo  prima  della  guerra  trojana, 
« se  pure  non  la  vogliamo  come  Lui , fabbricata  da- 
ti gli  umbri,  anche  prima  che  vi  sopravenissero  i pe- 
li lasghi-Tirreni  dalla  parte  di  Cortona;  opinione  per- 
ii altro  che  un  dottissimo  Storico  Perugino  ( il  Cav. 
« Vcrmiglioli  ) riconosce  unicamente  appoggiata  al  fa- 
ti voloso  racconto  di  Senio . « 

Quindi  senza  deciderci  fermamente  ad  alcuna 
sentenza  sò  questo  punto , c molto  meno  pretendere, 
nò  manco  connare  qual  peso  questa  derivazione  Achèa, 
così  intesa  dal  Ch.  nostro  Vermiglioli,  possa  avere 
nella  quislione  dell’italico  primato  nell’incivilimento, 
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Noi , servendo  alla  Storia , ci  accontentiamo  dire  che 
l'opinione  sostenuta  dal  celeberrimo  Archeologo  no- 
stro , e nel  riferito  modo  da  Lui  esposta  e con  l’ al- 
trui opinioni  conciliata , ci  sembra  che  non  incontri  va- 
levoli opposizioni  da  farla  rigettare  , o scambiare  in  un’ 
altra.  Perlochè  con  questa  proseguiamo,  contenti  al 
verosimile  ove  il  vero  non  è visibile  ; senzachò  seco- 
lo più',  o secolo  meno , che  altri  potesse  alla  Città  no- 
stra tribuire  di  esistenza,  influiscano  punto  nella  sua 
istoria.  Imperocché  nulla  d’istorico  abbiam  di  Peru- 
gia spezialmente  prima  di  Roma  ; e nulla  prima  di 
quest’epoca  per  riguardo  a fatti  sicuri,  anche  di  tut- 
ta l’ Etruria , tranne  le  costumanze , le  arti , le  scien- 
ze , la  religione , il  governo  . E ancor  dopo  Roma 
fondata,  o come  altri  vogliono  aggrandita  e resa  in- 
dipendente da  Romolo,  che  diede,  o ( secondo  di- 
versa opinione  ) prese  il  nome  dalla  meschina  borga- 
ta di  Alba , la  particolare  storia  di  Perugia  si  con- 
fonde con  quel  poco  che  resta  di  istorico  dei  popo- 
li Etruschi . N- 

Certa  cosa  6 , in  fra  le  città  Etnische  Perugia 
aver  luogo  da  antico  ( sebbene  il  preciso  tempo  igno- 
risi ) e molto  prima  che  sia  memoria  di  Roma . Nes- 
suno contrasta  che  dal  popolo  Etrusco,  e così  proba- 
bilmente anche  dal  Perugino  ( il  Ciatti  vorrebbe  pre- 
cipuamente, e quasi  esclusivamente)  traessero  i Ro- 
mani gli  argomenti  di  quella  civiltà  che  li  fece  pri- 
iai  nel  mondo,  senza  avere  avuto  ancora  gli  eguali  e 
forse  i secondi . — È infatti  ricevuto  che  i patrizj  ro- 
mani mandassero  agli  etruschi  i loro  figli  per  l’edu- 
cazione , che  per  la  salvezza  della  patria  si  consultas- 
sero in  Etruria  gli  auguri,  c che  dagli  Etruschi  i 
Romani  ricevessero  le  falci  onde  potare , le  cerimonie 
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ledali,  i giuochi  scenici,  e circensi , non  che  la  bolla 
d’ oro  segno  di  nobiltà , la  sedia  curale , la  damide 
e le  corone  trionfali,  gli  anelli  dei  cavalieri,  i cal- 
zari senatori  e guerreschi , i fasci  consolari , i litto- 
ri, la  toga  virile,  la  giovanile  pretesta.  A molta  po- 
tenza erano  gli  etruschi  senza  dubbio  saliti,  mentre 
dai  limiti  dell’  Etruria  propria  , che  si  confina  fra  1’ 
Appennino  il  Mar  tirreno  il  fiume  Macra  ed  il  Teve- 
re , si  erano  con  le  loro  colonie  allargati  sin  presso 
all’  Adige  nel  paese  de  Veneti , ed  aveano  occupato 
ancor  la  Campania , territorio  che  dagli  antichi  fu  so- 
pra ogni  altro  felicissimo  riputato . E di  questa  po- 
tenza e di  civiltà  faceano , e continuarono  a Fare,  an- 
che scaduta  la  potenza , testimonio  le  arti , le  scienze 
le  lettere , la  religione , il  governo , le  costumanze  . 

Movendo  dall’  arti , nissuno  vi  ha  che  contrasti 
fra  gli  ordini  di  architettura  quello  essere  il  più  an- 
tico che  ancora  ritiene  il  nome  di  Toscano , in  cui 
bella  semplicità  a nobile  sodezza  si  accoppia . Le 
mura  di  Roma , fabbricate  a tempi  di  Camillo  per  ope- 
ra certamente  di  architetti  toscani,  formavano  ogget- 
to di  ammirazione  anche  ai  tempi  di  Augusto,  fra  co- 
tanta splendidezza  che  ci  viene  descritta  in  allora  del- 
la città.  La  cloaca  massima  dura  ancora  dopo  tanti 
secoli , dopo  tanta  grandezza  dell’  arti  greche  e ro- 
mane, ad  esser  la  meraviglia  del  mondo . E sotto  un 
rè  di  Roma  fu  edificata , senza  fallo , da  etruschi 
artefici  ! Della  scultura , e della  pittura , che  sono 
veramente  sorelle  dell’  architettura , poiché  le  veggia- 
mo  sempre  crescer  con  lei  di  conserva  , fan  fede  i 
monumenti  che  i dotti  hanno  illustralo  ed  illustrano 
incessantemente,  ma  più  di  tutti  nell’agro  perugino 
ispezialmente  i monumenti  sepolcrali,  in  molti  de  qua- 
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li  il  basso  c 1*  alto  e l’ intero  rilievo  , c le  sculture 
a tutto  tondo  ammiriamo  condotte  con  perfezione  e 
raffinamento  di  arte.  Così  de’ lavori  in  pietra  ed  in 
metallo,  in  cui  l’antica  esquisitezza  non  è stata  rag- 
giunta mai.  Anche  alcuna  pittura  si  è pur  disco- 
perta e l’arte  de’ colori  veggiam  trattata  nobilmente 
dalla  mano  di  que’  nostri  antichi  progenitori . Molli 
monumenti  che  nel  Gabinetto  di  antichità  del  nostro 
studio  sono  raccolti,  e forse  più  di  tutti  quelli  del  te- 
stò discoperto  Ipogèo  de  Volunnj,  e degli  altri  a quel- 
lo finitimi  dal  chiar.  nostro  Archeologo  illustrati  dan 
fede  al  mio  dire  particolarmente  riguardo  a Perugia. 
E non  di  altri  che  di  etruschi  artefici , o de’  loro 
discepoli , esser  poterono  que’  dipinti  o quelle  statue 
che  molti  scrittori  vissuti  a tempo  di  Cesare  dicono 
avere  ammirato  come  antiche  opere  di  due  o tre  se- 
coli innanzi.  E gli  Etruschi  certamente  ai  Roma- 
ni ne  ispirarono  il  gusto,  onde  anche  i più  nobili  di 
Roma  non  ^sdegnarono  coltivare  la  pittura,  come  do- 
cumenta il  cognome  di  Pittori  che  ebbe  un  ramo  del- 
la famosa  casa  de’  Fabj  da  un  Cajo  Fabio  dipinto- 
re . Ebber  puro  gli  Etruschi  1'  onore  d’ inventori 
nell’  arte  musicale  ad  essi  dovendo  le  tibie  tirrene  T 
e il  corno  ritorto-,  e con  l’ armonia  l’uniformità  del- 
le domestiche  faccende  suolevano  giocondare . 

Del  pari  le  arti  della  parola  c le  scienze  erano 
adulte  e fiorenti  in  ctruria,  e così  fra  queste  mura; 
imperocché  Fcsto  nomina  rituali  i libri  dogli  Etru- 
schi, ne’  quali  ò prescritto  con  qual  rito  si  statuisca- 
no le  città,  le  are  le  case  si  consacrino,  con  qual 
santità  le  mura , con  qual  diritto  le  porte  si  muni- 
scano , con  qual  modo  le  curie  e le  centurie  si  di- 
vidano, si  costituisca  e si  ordini  l’ esercito,  e le  al- 
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tre  coso  tutte  alla  pace  ed  alla  guerra  appartenenti . 
La  Filosofia  che  è il  fondamento  della  sapienza , at- 
testa Pittagora  se  in  Etruria  si  conoscesse  ; perocché 
Egli  fù  assai  probabilmente  Toscano , e ad  ogni  «lo- 
do dell’  Etrusca  dottrina  istrutto , la  quale  non  di  so- 
le vane  speculazioni  pasceasi , ma  da  vicino  alle 
pratiche  che  al  cittadinesco  vivere  attengono,  e al 
meglioramento  della  società  riguardava . E questo  im- 
megliamento  sappiamo  essere  stato  in  Etruria  ambito 
col  mezzo  il  più  potente  e il  più  adatto  ad  ottener- 
lo, cioè  la  istruzione , stantechè  eranvi  scuole  perla 
erudizione  de’  giovanetti  a cui  , siccome  dicemmo , i 
Romani  affidavano  l’ educazione  de’  loro  figli  . Che 
una  di  tali  scuole  avesse  Falena  è noto  ; che  Roma 
imitasse  questa  usanza  k)  imparammo  da  Virginia  che 
fù  da  uno  di  questi  istituti  rapita.  Piacerebbe  al 
Ciatti  che  scuole  fosscrvi  anco  in  Perugia;  e qual  co- 
sa più  probabile  ? ed  anzi  qual  contrario  più  invero- 
simile ? Ma  non  abbiamo  documenti  sù  cui  asseverar- 
lo . La  drammatica  poesia  fioriva  in  Etruria , e parla 
Varronc  di  un  Volumnio  Etrusco  autor  di  tragedie. 
Il  nome  di  istrioni  che  diedero  i Romani  ai  loro  co- 
mèdi deriva  nettamente  da  etrusco  vocabolo  (hister) . 

La  lingua  che  è l’anima  la  figura  il  colore  dell’ 
arte  del  dire,  era,  quella  degli  Etruschi,  la  lette- 
raria di  tutta  Italia,  e necessità  di  educazione  vole- 
va in  Roma  che  s’insegnasse  ai  giovinetti  come  fu 
appresso  della  greca  (1).  Ma  essa  andò  confusa  e di- 
spersa, e con  essa  tutti  i concepimenti  le  ìmagini  tut- 
te che  la  parola  informa,  la  scrittura  conserva  furo- 
no distrutti;  ed  ora  la  dotta  lingua  degli  avi  nostri 

(tj  Lw.  Lib.  IX. 
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gloriosi,  sebbene  tanti  robusti  ingegni  affatichi , offre 
deputazioni  più  spesso  che  insegnamenti . 

La  Religione  degli  Etruschi  viene  da  taluno  de- 
scritta come  la  più  superstiziosa , da  talun’  altro  co- 
me scevra  delle  greche  favole . Sappiamo  però  che  ivi 
era  la  mde  degli  Àuspici , perlochè  non  può  negar- 
si superstizione  , almanco  nella  Religione  divulgata . 
Imperocché  sembra  che  una  Religione  arcana  ed  una 
vulgare  avessero  gli  Etruschi  (1).  La  prima  che  am- 
metteva un  Dio  solo , una  rivelazione  , l’ uomo  for- 
mato di  fango,  decaduto  da  migliore  stato,  la  trasfor- 
mazione in  Dei  degli  uomini  buoni , dopo  la  loro  mor- 
te , la  espiazione  di  leggieri  latti  in  questa , o nell’ 
altra  vita,  la  punizione  eterna  dei  gravi.  La  secon- 
da vulgare , che  adorava  tre  principali  divinità  cioè 
Tina  o Giove,  Cupra  o Giunone,  e Minerva.  Dodi- 
ci Dei  consenti , sei  maschi sci  femine , assistevano 
a Tina  che  era  l’ anima  del  mondo  la  causa  delle 
cause  ; o accanto  a Tina  sta  Giano  che  reca  le  chia- 
vi onde  apre  l’ anno , e colla  doppia  fronte  guarda 
ad  Oriente  ed  Occidente . Il  culto  che  rendevasi  a 
questi  Iddii , e la  più  parte  dei  riti  alludevano  pre- 
cipuamente all’  agricoltura , che  era  l’ arte  connatu- 
rale alla  condizione  de’  nostri  paesi , che  i primi  e- 
truschi  abitavano . 

Ma  come  nella  cultura , così  nella  superstizione 
gli  Etruschi  avanzavano  gli  altri  popoli  d’ Italia  , e 
non  solamente  in  questa,  ma  anche  nelle  altre  nazio- 
ni sino  a’  tempi  di  Platone  erano  riguardati  come  sol- 
leoni maestri  in  divinità . Principal  vanto  era  quello 
della  predizione  dell’  avenire , e ne  facean  pompa  e 

(l)  Carità  Stor.  Unio.  — Etnischi  — 
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n’  eran  ricercati  e creduti . Vorrebbero  taluni  che 
nella  città  nostra  principalmente  fosse  la  sede  degli 
auguri , e che  il  titolo  di  Augusta  derivi  alla  Città 
appunto  dall’  augurare . Ma  noi  teniamo  altra  opinio- 
ne , come  diremo  di  seguito , sebbene  stimiam  certa- 
mente che  anche  in  Perugia  l*  arte  della  divinazione 
si  coltivasse.  Nelle  comuni  calamità,  nei  dubbi  pub- 
blici partiti  troviamo  più  volte  che  i Romani  agli  in- 
dovini Etruschi  ricorressero . Certo  è che  gli  Etruschi 
( e ciò  fu  pratticato  in  appresso  anche  dai  Romani  ) 
a niuna  operazione,  che  rdevanle  fosse,  diedero  giam- 
mai principio  se  non  consultati  gli  auguri,  da  cui  pre- 
tendevano sapere  se  lieto  o funesto  evento  avrebbe 
l’ impresa  sortito.  Dal  che  di  leggieri  si  avvisa  esse- 
re allora  la  potenza  sacerdotale  estesissima  ed  avere 
in  mano , senza  farne  pur  mostra , un’  autorità  politi- 
ca oltre  potente  . Una  tribù  particolare  esercitava  il 
sacerdozio.  La  scelta  del  Pontefice  però  apparteneva 
a tutte  le  dodici  Città . La  legge  di  Romolo  che  a 
questa  dignità  non  ammetteva  chi  non  avesse  cinquan- 
ta anni  forse  si  deve  all’  Elruria . Su  vari  oggetti  e- 
sercilava  il  Pontefice  una  vera  amministrazione  di  giu- 
stizia le  cui  regole  erano  conosciute  sotto  il  nome  di 
Jus  Ponti ficum . Un  ordine  di  sacerdoti  era  a lui  su- 
bordinato , alcuno  de’  quali  seguiva  anche  i soldati  ne’ 
combattimenti  (1) . Ma  in  mezzo  alla  depravazione 
ed  abuso  dei  religiosi  principi  che  la  superstizio- 
ne cagionava,  la  sconcezza  delle  greche  favole,  e gli 
osceni  miti , da  cui  l’ immoralità  del  popolo  veniva 
lusingata  , non  deturpavano  1’  Etruria , ma  ogni  cre- 
denza era  anzi  intesa  ad  ispirare  una  virtù  a racco- 
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mandare  un’  utile  usanza  domestica  , o cittadinesca  . 
La  religiosità  e la  venerazione  pei  morti , che  la  po- 
stura la  dovizia  l’ ornamento  de’ sepolcri  ci  manifesta- 
no , finiscono  di  contestare  la  umana  e religiosa  ci- 
viltà de’  Padri  nostri  . 

Il  Governo  tenea  quella  forma  che  in  antico  scor- 
giamo in  quasi  tutti  i popoli  civili , cioè  Repubblica- 
na con  una  mistura  di  monarchia , ma  non  tale  ve- 
ramente come  nell’  odierno  Diritto  Europeo  si  intende 
la  prerogativa  reale.  Imperocché,  tranne  le  conquiste 
e tranne  le  bande  che  andavano  a fondare  o ristau- 
rare  od  abitare  un  paese  guidate  da  un  solo,  non 
potea  stanziare  altrove  una  propria  c vera  monarchia . 
Ed  è troppo  conforme  alla  ragione  che  i Signori  os- 
sia i Padri-Famiglia  (data  a questo  nome  l’ estensione 
comprensiva  de’ servi  e de’ clienti),  che  cran  quelli  che 
per  diletto  c difesa  c a preferenza  degli  altri  usavan 
le  armi,  non  trovassero,  ciascuno  rispetto  a se,  in  nes- 
sun’ altro  la  ragione  sufficiente  di  soprastargli , e che 
riguardandosi  fra  di  loro  eguali  partecipar  tutti  vo- 
lessero della  sovranità,  che  dalle  deliberazioni  prese 
in  fra  loro  si  esprimesse . Ma  1’  unità  e la  rapidità 
che  esige  la  disciplina  militare , in  ispccie  nello  stato 
di  guerra,  rendea  necessario  per  quest’argomento  il 
comando  di  un  solo  ; ed  ecco  quell’  uno  che  più  so- 
miglierebbe al  Rè , e che  Rè  s’ intitolava , e di  reai 
distinzione  tenea  1’  onore  de’  littori  armati  di  fasci , 
ma  senza  scure;  non  avendo  però  compitamente  un 
regio  potere  • Nè  quei  grandi  avrebber  sofferto  che  il 
minuto  popolo  si  mescesse  negli  affari  o si  agguaglias- 
se a loro  in  alcun  conto  ; onde  queste  Repubbliche 
non  furono  che  Aristocrazie  ; alcune  delle  quali  nel 
prosieguo  si  allargarono  in  Democrazie , secondochè  o 
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diminuirono  le  virtù  de’  grandi , o crebbero  quelle 
de’ piccoli.  In  ogni  Città  adunque  di  Etruria,  il  pa- 
triziato, cioè  la  gente  che  Iacea  a preferenza  degli 
altri  suo  uso  e diletto  le  armi,  e copia  avea  di  servi 
e di  clienti  costituiva,  una  classe  distinta  che  tenea 
la  somma  delle  cose . Il  più  forte , il  più  valoro- 
so , il  più  distinto  fra  questi , era  il  Lucumone , os- 
sia il  Capitano,  il  Duce  della  Città . 

Questo  spirito  di  eguaglianza  che  fra  i notabili 
di  una  città  abbiamo  osservato , ben’  era  naturale  che 
fosse  ancor  più  espresso  tra  1’  una , e 1’  altra  città  ; 
quindi  grandi  stati  composti  in  unità  di  governo 
non  riscontriamo  in  que’  tempi  ; c fra  le  Etnische  era 
solo  un  legame  federativo  che  tutte  le  Città  riuniva 
nel  comune  interesse,  il  quale  si  ristringeva  alla  tu- 
tela del  territorio  comune , alla  pace , ed  alla  guer- 
ra . Ad  oggetto  di  prendere  le  comuni  deliberazioni 
si  assembravano  a parlamento  ogni  anno  in  Volsinia 
nel  tempio  della  Dea  Volturila , c qui  eleggevasi  il 
Lucumone  di  tutta  l’ Etruria  che  era  il  Duce  il  Ca- 
pitano della  Nazione  e senz’  avere  ancor  lui  autorità 
veramente  reale , avea  tutte  le  reali  splendidezze  e 
le  insegne  j vuò  dire , la  vesta  di  porpora , la  corona 
d’  oro , lo  scettro , i littori  armati  di  fasci  c di  scuri 
fino  a dodici , quasi  somministrati  dalle  dodici  cit- 
tà uno  per  ciascuna . Sembra  che  alcuno  di  questi 
primi  Lucumoni  avesse  abitualmente  il  comando  di 
una  sola  città,  e in  occasione  di  guerra  fosse  segui- 
tato ed  obedito  ancor  da  tutte  le  altre  negli  ordini 
militari . Così  Porsenna  era  Rè  di  Chiusi , ma  fu  Duce 
di  tutti  i Toscani,  e Tolunnio,  che  capitanò  altra  guer- 
ra, era  solo  Rè  de’  Vejenti . Ma  questa  suprema  di- 
gnità fu  abolita,  ancor  prima  che  l’ Etruria  cessasse  di 
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essere  una  polente  nazione , o fosse  che  alle  altre  città 
ispirasse  gelosia  che  il  capo  d’ una  fra  esse  il  pri- 
mato riunisse  sii  tutta  la  federazione , o fosse  che  le 
forme  più.  largamente  repubblicane  accolte  da  Roma 
invaghissero  i vicini  ad  imitarle;  mentre  chè  l’ espe- 
rienza ha  mostrato  che  i politici  rivolgimenti  sono  at- 
taccaticci , tantoché  i governi  liberi  e gli  assoluti 
non  capiscano  ad  un  tempo  in  fra  popoli  di  propin- 
qui paesi  : laonde  le  mutazioni  dello  stato,  meno  per 
maneggio  ed  opera  di  uomo,  che  per  necessità  di  na- 
tura , cominciate  in  un  punto  si  comunicano  inevita- 
bilmente, più  o meno  rapide,  sù  i punti  vicini . — Nel- 
le etrusche  città  le  altre  magistrature  a quella  di 
Lucumone  inferiori  eran  solamente  annuali.  Perpetua 
ma  non  ereditaria  quella  di  Lucumone,  sia  di  una  città , 
sia  di  tutta  la  federazione . Il  Senato  composto  dai 
grandi  che  tenevano  la  somma  delio  stato , e la  Ple- 
be, erano  i due  ordini  in  cui  ogni  città  si  divideva 
e che  erano  ripartiti  in  curie  c tribù;  e la  plebe,  co- 
me accadde  in  Roma,  anche  in  queste  frequentemen- 
te tentò  scuotere  c scosse  talora  la  potenza  del  Se- 
nato. Di  quell’antico  tempo  non  è memoria  che  in 
Perugia  accadesse  ciò  che  tanto  frequentemente , e 
lungamente  accadde  ( siccome  avremo  a dire  assai  ) 
ne*  tempi  posteriori , in  cui  per  la  forma  del  gover- 
no veggiamo  nelle  città  italiane  in  molta  parte,  e spes- 
so con  vece  contraria,  ricopiati  i tempi  vetusti. 

Delle  usanze  variamente  gii  scrittori  ci  riferisco- 
no , mentrechò  miti  e accostumate  le  vorrebbe  taluno , 
ed  altri  crudelissime  è ad  un  tempo  rotte  ad  ogni  li- 
cenza . Prova  della  crudeltà  sarebbe  il  supplizio  , 
che  ricorda  Virgilio , di  comporre  l’ uccisore  col  cada- 
vere dell’  ucciso  mani  a mani  e bocca  a bocca  ; so 
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non  chè  la  efferatézza  di  un  tiranno  (Mesenzio)  non  dimo- 
strerebbe quella  di  un  popolo . Della  scoslumatezza  ce  la 
dicono  giunta,  alcuni,  ad  un  punto  che  non  potrebbe 
accordare  coni  principi  religiosi  e le  domestiche  osser- 
vanze; poiché  non  vi  sarebbe  stato  fra  d essi  ritegno 
alcuno  di  pudore,  quasi  comunione  delle  donne,  ed 
abbandono  a’  piaceri  più  brutali  e degradanti  ; di  fre- 
quente non  avrebbero  i figli  saputo  a qual  padre  do- 
vevano la  vita . Forse  però  riferendo  questi  racconti 
a tempi  diversi  riuscirebbe  conciliarli , e ritrovare  co- 
me de’  tempi  di  splendore  sia  la  compostezza  c la  fru- 
galità , c la  mollezza  ed  i vizi  dell’  epoca  di  deca- 
denza (1).  Anzi  alla  frugalità  del  vivere  tribuiscono 
molti  scrittori  principalmente  1’  abbondanza  della  po- 
polazione nelle  antiche  città,  che  viene  dimostrata  dal 
grandissimo  numero  di  armati  che  ponevano  in  cam- 
po in  occasione  di  guerra,  al  punto  che  farebbe  so- 
spettare talora  di  esagerazione,  se  non  fosse  temera- 
rio il  sospetto  dove  tutti  gli  storici  si  accordano.  — 
La  podestà  paterna  nella  famiglia  non  era  così  este- 
sa , e diremo  anche  tirannica,  come  poi  l’ ebbe  Roma  ; 
c diffatti  i Romani  la  chiamarono  Gius  di  loro  inven- 
zione . La  madre  non  era  così  dipendente  ed  umilia- 
ta che  non  avesse  alcuna  parte  nel  governo  e non 
desse  anche  il  suo  nome  a’  figli:  perlochò  nelle  iscri- 
zioni il  materno  trovasi  sempre  associato  al  titolo  del 
padre  ; frequentemente  è pure  unito  a quel  del  ma- 
rito il  nome  della  moglie . — La  condizione  de’  servi 
non  sembra  che  fosse  fra  gli  etruschi  si  dura  come 
divenne  in  prosieguo  fra  i Romani  (2) . — Gli  altri 
fondamenti  della  social  comunione  che  sono  la  pro- 
li ) Pasloret  Storia  della  Ledisi,  trad.  di  Foram'ti  pog.  8a5. 

(»)  Denina  Rivo!,  d’ Italia  Lib.  1.  Cap.  IX. 
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prietà , c la  convenzione  erano  in  somma  venerazione 
tenute , e raccomandate  specialmente  alla  tutela  del- 
la Religione  . Il  Dio  termine  e la  Dea  fede , l’ uno  a 
proteggere  i confini  delle  possessioni,  l’ altra  l’ esecu- 
zione de’ contratti  destinati,  Ri  dall’Etruria  clic  Nu- 
ma  li  apprese  per  insegnarli  a Roma . I patti  e- 
ran  rispettati  e mandati  ad  effetto , ignote  le  sotti- 
lità per  isciogliersi  dall’  eseguirli . La  brevità  la  sem- 
plicità con  cui  le  convenzioni  fra  popoli  si  concepi- 
vano , c si  incidevano  o scolpivano  in  pietra  in  bron- 
zo in  metallo  lo  dimostra , ed  è naturale  che  il  me- 
desimo contegno  fra  privati  si  osservasse . — Il  ta- 
lento de’  pubblici  giuochi,  venuto  poi  nei  Romani,  sem- 
bra che  fosse  parimenti  di  etnisca  origine  , o nelle 
religioso  ricorrenze  ebbero  feste  ordinate  a spettaco- 
lo che  poncano  sotto  la  protezione  divina,  o ricusa- 
rono conoscere  un  Rò  creato  da’Vcienti  perchò  si  sti- 
mò lecito  interrompere  i ludi  solenni.  — La  guerra 
era  principalmente  l’ occupazione  de’  patrizi , ma  uni- 
versalmente poi  di  tutti  i cittadini;  c le  arti  che  ad- 
destrano e rafforzano  il  corpo  cran  perciò  tenute  in 
sommo  onore.  Per  dichiarare  cd  intimare  l’ostilità  era 
in  Etruria  quello  stesso  ordine  de' Feriali  che  fù  poi 
appresso  i Romani  . Il  modo  di  guerreggiare  non 
era  cotanto  micidiale , ma  riducevasi  per  ordinario  ad 
un  reciproco  saccheggio  nei  paesi  guerrcggianli , dopo 
il  quale  ognuno  tornava  ai  propri  focolari , c scara- 
biavansi  i prigioni  (1) . Ma  gli  etruschi  adoperavano 
spesso  le  armi  a fine  piò  grande  e decisivo,  c dovet- 
tero ad  esse  l' ingrandimento  e la  supremazìa  che  go- 
dettero per  vari  secoli , la  sommessione  di  tutto 

( i)  Dyonis . jilicarnas.  Lib.  3.  C.  8. 
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U paese  del  Tevere  fino  alle  Alpi,  e lo  aver  merita- 
to che  di  lor  si  dicesse  nel  primo  secolo  di  Roma,  che 
erano  potentissimi  in  terra,  ed  ancora  in  mare  (1). 

La  serie  dei  Rè  Etruschi,  sebben  sia  da  alcun 
scrittore  tracciata  e divisa  anche  in  categorie , de’ 
Gianigeni , de’  Curiti , de’  Larti , de’  Luculliani,  non  ha 
istorico  fondamento . Sappiamo  che  in  tempo  di  Enea 
fiori  un  Mesenzio,  in  Ceri,  Rè  degli  Etruschi  ( della 
cui  tirannia  abbiam  già  cennato  ) il  quale  alleatosi 
con  Turno  Rè  de’Rutoli  mosse  guerra  al  Frigio  con- 
giunto coi  Latini , e fu  quindi  conchiusa  la  pace  , 
stabilita  l’ Albula , poi  detta  Tevere , per  confine  fra  gli 
Etruschi , e i Latini . Roma  fondata , un  Lucumonc 
Etrusco  fatta  leanza  con  Romolo  validamente  il  soc- 
corse nella  guerra  contro  i Sabini  (2)  . Romolo  po- 
scia sconfisse  i Fidenali  e i Veienti,  ne  conquistò  in 
parte  il  territorio , e gli  concesso  lunga  tregua . Ma 
ribellatisi,  furono  da  Tulio  Ostilio  battuti  e domi,  e 
nuovamente  in  appresso  pur  da  Anco  Marzio  coll’oc- 
cupazione della  Selva  Mesia  tolta  ai  Vejenti . 

Il  quinto  e settimo  Rè  di  Roma  fur  Tarquine- 
si , o perciò  di  etnisca  origine . Del  primo  Tarqui- 
nio , che  ebbe  poi  cognome  di  Prisco , è noto  per  Ti- 
to Livio , che  Demarato  di  Corinto  fuggito  per  sedi- 
zioni dalla  sua  patria,  e riparato  a Tarquinia,  ivi  me- 
nata moglie  n’  ebbe  due  figli,  Lucumone  ed  Arunle  ; 
questo  premorto  al  genitore , il  primo  fu  erede  di  tut- 
te le  sostanze  del  padre  che  aumentò  colle  nozze  di 
Tanaquilla  di  riguardevole  casata.  E veggendo  che 
ai  primi  onori  mal  forse  poteva  in  Etruria  inalzar- 
si, a nuova  patria  cercò  novella  città,  dove  di  an- 

( i ) Macchiati,  su  Tito  Lio.  Lib.  II.  e I V.  — Tit.  Liv.  I.  >3. 

(*)  Italie,  li.  104. 
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tichità  e di  avi  nissuno  potea  menar  vanto , c dove 
a gioco  forza  non  altra  soperchiamo  che  quella  delle 
personali  virtudi  e dovizie  allignasse  (1).  Nè  andò  fal- 
lito ; chè  1’  emigrato  Tarquinese  venuto  a Roma , re- 
gnando Anco  Marzio , gli  fù  successore  nel  trono  , 
postergata  ancora  la  ragione  de’  figli  dell’  ultimo  Rè . 
Lui  imperante  , vi  ebbe  guerra  con  l’ Etruria , nella 
quale  anche  Perugia  convien  credere  prendesse  par- 
te , e che  durò  nove  anni . Questa  guerra  è da  Tito 
Livio  passata  sotto  silenzio.  Ma  Dionigi  d’ Alicarnasso 
racconta  che  dopo  avere  gli  etruschi  per  tal  tempo 
con  Tarquinio  Prisco  guerreggiato , vinti  dal  me- 
desimo, non  fù  su  loro  della  vittoria  abusato , ma  fu- 
rono anzi  lasciati  liberi  di  tributo , di  presidio , o 
rispettati  del  governo  e delle  costumanze.  Allora  gli 
etruschi,  in  segno  di  osservanza,  per  ambasciatori  delle 
regie  insegne  al  Tarquinese  fecero  presente . Anche 
Floro  menziona  tal  guerra , dicendo  che  Tarquinio  sog- 
giogò in  frequenti  Catti  d’  armi  i dodici  popoli  della 
Toscana,  fra  cui  era  per  conseguente  anche  il  popo- 
lo perugino . 

Ancora  a Re  Servio  Tullio  ( che  pure  etrusco  può 
chiamarsi , perchè  in  servile  condizione , come  dice  il 
prenome  , nato  nel  palagio  di  Tarquinio  da  Ocrisia 
schiava  di  Tanaquilla  ) mossero  battaglia  i Vejenti , i 
Ceretani,  e i Tarquinesi,  e quindi  tutti  gli  Etruschi 
(e  così  pur’anco  i Perugini);  ma  furono  dopo  venti 
anni , che  cambiavansi  frequenti  avvisaglie  senza  fatti 
terminativi,  debellati , e parte  del  territorio  venne  in 
potere  del  vincitore . 

Asceso  al  soglio  di  Roma  Tarquinio  il  superbo 
fece  leanza  cogli  etruschi , che  sperimentò  poi  della 

( i ) Li*.  Histor.  Lib.  I. 
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sua  parte  ostinati  difensori;  e furono  da  lui  etruschi 
artefici  invitati  alla  fondazione  del  Tempio  di  Giove 
Capitolino  ; ed  indovini  etruschi  si  resero  interpreti 
dal  ritrovamento  del  capo  umano  in  escavarne  le  fon- 
damenta, della  futura  grandezza  del  Campidoglio  che 
divenne , com’  e’  prediceano  , il  capo  del  mondo. 

Ma  pel  disprezzo  dal  superbo  Tarquinio  mostra-  di 
to  al  patriziato  romano  (donde  forse  gli  venne  il  tri-  *45 
sto  cognome)  per  l’ingiuriato  onore  di  una  matrona, 
scacciati  i Tarquint  da  Roma , in  Etruria  si  ricove- 
rarono, c Larte  Porsenna  di  Chiusi  Rè  di  Etruria 
( che  è il  secondo  Rè  il  quale  dopo  Messenzio  ritro- 
viamo con  certezza  ) condusse  ai  danni  della  nascen- 
te aristocrazia  dei  quiriti  tutti  gli  etruschi,  e deve- 
si  perciò  credere  che  anche  Perugini  combattenti  em- 
pissero le  sue  file . — E fortunato  successo  coronò 
alcun  de’ suoi  fatti;  ma  il  valore  di  Orazio  Coelite , 
e la  fermezza  di  Muzio  Seevola , e il  raro  coraggio  di 
Clelia  sbigottirono  c fecero  indietreggiare  fino  ai  pro- 
pri focolari  un’  esercito,  certo  di  gran  lunga  più  nu- 
meroso di  quello  che  Roma  in  quel  tempo  ebbe  ar- 
mato . Ma  poco  appresso  si  rinnovellarono  altre  bat-  a.  a78 
taglie  fra  i Vcjcnti , uniti  agli  altri  popoli  dell’  Etru- 
ria , cd  i Romani , ed  avvenne  in  questo  torno  la  stra- 
ge do’ Fabl  alle  sponde  del  Cremerà.  Sconfitti  gli  E- 
truschi  ebbero  lunga  tregua  1’  anno  di  Roma  280 . 

Sembra  che  nelle  guerre  che  in  prosieguo  si  sue-  a.  3i7 
cessero  coi  Vejenti  e Fidenati,  gli  altri  popoli  della 
federazione  etrusca,  e per  conseguente  nè  anco  i Pe- 
rugini, non  parteggiassero.  Ma  perchè  non  si  trala- 
sci 1’  ordine  de’  fatti , c le  imprese  della  federazione 

cui  Perugia  apparteneva  sieno  almeno  cennate , dirc- 
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mo , che  ribellata  Fidene  colonia  Romana  ed  accosta- 
tasi a Vejo , ed  uccisi  per  mandato  di  Latte  Tolum- 
nio  ( terzo  Rè  Etrusco  di  cui  con  certezza  sappiamo 
il  nome  ) i Legati  spediti  dai  Romani , questi  riporta- 
rono sii  i ribelli  completa  vittoria  ricca  di  bottino  che 
a 3 1 s fù  a Giove  Feretrio  dedicato.  Che  , co’ Fidenati  uni- 
ti appresso  i Vejenti , e differita  dalla  federazione  V 
annuenza  all’  implorato  soccorso , furono  dal  Dittatore 
Mamerco  Emilio  disfatti  ed  ebber  tregua  di  anni 
a.  33o  20 . Che  terminata  la  tregua  i Vejenti , dopo  aver  nie- 
gata  con  superba  risposta  la  restituzione  della  preda 
di  cui  per  ambasciadori  li  richiesero  i Romani , ap- 
parecchiavansi  a nuova  guerra,  di  cui  sembra  che  i 
A.  35j  Romani  stessero  in  apprensione , poiché  crearono  otto 
tribuni  con  podestà  consolare,  quanti  primi  non  mai. 
Che , i Vejenti  creatosi  un  Rè  ( di  cui  non  si  cono- 
sce il  nome)  alla  confederazione  non  fu  gradita  la 
risoluzione , e richiesta  di  alleanza  , niegolla . Da  cui 
ci  è dato  inferire  essersi  prima  di  quest’  epoca  la 
monarchia  aristocratica  dell’  Etruria  in  pura  aristo- 
a.  359  crazia  tramutata.  Ma  creato  dittatore  in  Roma  Furio 
Cammillo,  Vejo  fu  presa,  costretti  i Capenati  a di- 
mandar la  pace  ; e si  arresero  i Falisci , pivi  che  per 
1’  assedio  di  cui  Cammillo  li  strinse  , per  la  famosa  ge- 
nerosità onde  li  confuse , fattosi  specchio  della  ma- 
gnanimità romana , che  da  tanti  egregi  riflessa  poi  ,, 
sparge  tuttora  e spargerà  sempre  una  luce  di  gloria 
a.  364  immarcessibile  . 

Frattanto  i Galli , bellicoso  e barbaro  popolo  , 
dopo  avere  la  seconda  Etruria  fra  1’  Alpe  e 1’  Ap- 
pennino invasa  c devastata , entrarono  nella  prima 
Etruria , e specialmente  in  Chiusi  chiamati  da  un’  A- 
runte  chiusino . Il  quale  , sebbene  gravissima  ingiu- 
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ria  sul  giovine  Lucumone  ( di  cui  era  stato  tutore  ) 
avesse  a vendicare  per  1’  oltraggiato  onore  della  sua 
donna , (1)  non  può  a patto  nissuno  perdonargli  che 
la  vendetta  ne  riversasse  su  tutta  la  sua  nazione  e 
sulle  vicine  ; e con  un  primo  esempio  porgesse  scusa , 
se  non  difesa , all’  infame  empietà , rinnovata  poi  non 
di  rado  da  qualcuno  italiano  , di  invitare  gli  stra- 
nieri a lacerar  la  patria  per  disfogare  un  privato  ran- 
core . Implorato  dai  chiusini  1’  ajuto  de’  romani , gli 
ambasciatori  della  repubblica  fattisi  combattenti  con-  a.  365 
Irò  ai  Galli,  mossero  questi  su  Roma  >,  e la  posero  a 
fuoco  ; la  quale  ristaurata  e ricomposta  appena , ec- 
co una  congiura  di  tutti  i popoli  etruschi , e così 
anche  del  perugino  a suoi  danni  — Sutri  alleata  di 
Roma  e sua  barriera  incontro  all’  Etruria  fu  il  punto 
a cui  si  spinsero  le  armi  federate  ; ma  da  Cammillo 
furono  respinte , e tolte  di  più  all’  etruria  Cortuosa 
e Contenebra  nel  territorio  do’  Tarquinesi  . I quali  a.  367 
nuovamente  occupala  Sutri  , e di  nuovo  cacciati , 
unitisi  poscia  a questi  i Falisci , e in  prosieguo  tutti 
gli  etruschi , fra  cui  pure  i perugini,  intieramente  fu- 
rono disfatti  da  C.  Marzio  Rutilio  primo  dittatore 
che  fu  della  plebe , cui  toccò  l’ onore  del  trionfo . 

Furono  finalmente  i Tarquinesi , che  in  antecedente 
fatto  d’ arme  eran  stati  vincitori , pienamente  battuti 
da  romani , c nell’  anno  403  la  guerra  con  essi  Tar- 
quinesi , c co’  Falisci  terminò  con  una  tregua  di 
quaranl'  anni , accordata  prima  la  tregua  di  cento  anni 
ai  Ceriti  da  loro  sedotti  (2)  . 

Ma  non  erano  i quarant’  anni  spirati  ancora , che  a.  443 
nuovamente  si  apparecchiavano  alla  guerra  , e i pe- 
ti) Liv.  Lib.  5 Cap.  33. 

(a)  4iV.  Lib.  6 19  a3. 
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rugini  e tutti  gli  altri  popoli  etruschi  ( tranne  gli 
aretini  ) ripigliavano  dall’  assedio  di  Sutri  , come 
dall’antemurale  che  fu  campo  un’altra  volta  a bat- 
taglia , più  ostinala  che  mai  fosse  ; e quantunque  la 
vittoria  fosse  de’  romani  ( perchè  gli  etruschi  guer- 
rieri cominciavano  ad  avverare  su  loro  medesimi  il 
vaticinio  degli  etruschi  indovini  ) la  pagarono  a prez- 
zo assai  caro,  per  la  feroce  resistenza  che  incontra- 
rono; e fu  per  molte  morti  de’ suoi  al  consolo  Q. 
Emilio  Barbula  doloroso  il  trionfo . 

444  Queste  sconfitte  perù  non  isgomonlarono  quel 
toscano  popolo  potente  c battagliero , fidato  nella 
sua  moltitudine  e nella  sua  bravura , ed  altro  fiero 
combattimento  ingaggiarono  col  nuovo  consolo  Q.  Fa- 
bio , ove  l’ esercito  fu  sbaragliato , e dovè  lasciare  il 
campo  al  condottiero  de’  romani , e riparare  nella  selva 
Ciminia , così  allora  selvaggia  ed  aspra  da  essere  ri- 
putata sicuro  ricovero . Ma  l’ ardito  consolo  vi  pe- 
netrò , e menò  grandissimo  devastamento  . Il  che 
all’  imminente  pericolo  richiamò  più  combattenti  nell’  e- 
sercito  etrusco  per  salvare  la  patria , cui  si  riuni- 
rono pure  gli  umbri  ; e al  di  qua  della  selva  cimi- 
nia , e in  ver  Perugia , e , come  alcuni  stimano , pre- 
cisamente sotto  a Perugia  si  raccolse  grosso  e po- 
deroso campo  di  armati  ; i quali , poiché  delle  mosse 
del  romano  esercito  coperto  dalle  folte  ombre  della 
riminia  foresta  non  avvisavano  , stavan  bene  in  aspet- 
tativa del  nemico , ma  non  così  come  lo  avessero  a 
fronte  . Per  lo  che  il  Consolo  in  una  notte , nel  più 
fitto  dell’ oscurità , nel  più  profondo  del  sonno  escilo 
con  i suoi  dall’  imboscata  donde  sopravegliava  non 
visto  il  nemico,  sorprese  l' alloggiamento  etrusco,  e 
Io  pose  in  Scompiglio  ; che  la  difesa  fu  larda  , im- 


Digitized  by  Google 


31 

pensata  e sovente  dannosa  : onde  presso  a sessanta 
mila , fra  morti  e prigionieri , oltre  gli  arnesi  e la 
suppellettile  del  campo,  rescr  funesta  quella  notte 
all’  Etruria  (1) . E valse  che  le  principali  etnische 
città  Perugia , Cortona , ed  Arezzo  chiedessero  a Ro- 
ma una  tregua  di  30  anni.  Non  pertanto,  altra  bat- 
taglia fu  poco  stante  combattuta  al  lago  Vadimo- 
ne  presso  di  Amelia  fra  etruschi  e romani , ed  an- 
cor ivi  una  parte  dell’  esercito  de’  primi  fu  sbara- 
gliata — L’  altra  parte  campeggiava  vicino  a Peru- 
gia , cd  anche  questa  fu  sconfitta  presso  alla  nostra 
città  , ver  cui  Q.  Fabio  si  accostò  vincitore . Minac- 
ciò di  porvi  l’ assedio , ma  sfiduciati  dalla  recente 
perdita , o perchè  la  città  abbastanza  non  fosse  o di- 
fendevole  o provveduta , i perugini  si  arresero , e 
Q.  Fabio  vi  entrò , e vi  pose  presidio  romano  (2) . 

E preceduto  quindi  dagli  ambasciatori , mosse  da  Pc-  a.  445 
ragia  all’  onor  del  trionfo  onde  fu  a Roma  acclama- 
to , e rinnovatamcnte  per  la  doma  Etruria  Consolo 
salutato . Prima  volta  fu  questa , a ricordo  delle  isto- 
rie, che  straniero  vessillo  sventolasse  sulle  mura  di 
Perugia . 

Intanto  P.  Decio  collega  di  Fabio  il  resto  con- 
tcnea  dell’  Etruria  spargendovi  terrore  coll’  armi . Ri- 
sollevaronsi  gli  umbri , e molla  parte  d’ Etruria,  e 
Q.  Fabio  li  vinse  altra  volta  — Gli  aretini  scacciata 
la  gente  Licinia  di  cui  lamentavano  la  prepotenza 
furon , dopo  avere  ottenuto  breve  vantaggio  sulla  a.  431 
cavalleria  romana  condotta  da  M.  Emilio , battuti , e 
da  questo  e dal  dittatore,  che  vi  accorse , M.  Aure- 
lio Massimo  — Pur  queste  disfatte  non  facean  cader 

(1)  Lio.  Hist.  Lib.  ix. 

(a)  Lio.  Hist.  Lib . X . 
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dall’  animo  agli  etruschi  il  pensiero  di  abbattere  la 
romana  potenza  che  naturai  gelosia  al  popolo  insino 
allora  mai  secondo  ad  alcuno  ispirava . Collegaronsi 
a’  Sanniti , assoldarono  i Galli;  ma  i due  eserciti  fu- 
rono dai  consoli  Appio  Claudio,  e Lucio  Volumnio 
nelle  trincicre  istesse  sconfitti . Unironsi  però  ai  pri- 
mi anche  gli  umbri , e da  tutti  gli  alleati  ingaggiata 
battaglia  in  su  quel  di  Chiusi , disfecero  una  legione 
romana  . Per  la  qual  cosa , volendo  i romani  lavar 
quest’onta,  spedirono  contro  loro  i rinnovali  consoli 
Quinto  Fabio  e Publio  Decio  che  a campale  gior- 
a,  457  nata  vonnero  con  questi  confederali  verso  a Sentino 
( presso  a Sassoferrato  ) , e fino  a venticinque  mila 
ne  uccisero  in  accanito  combattimento , ove  il  con- 
solo P.  Decio  lasci**  la  vita  — Forse  in  quella 
gran  giornata  non  eran  nel  campo  di  Sentino  militi 
perugini , perchè  le  romane  legioni,  condotte  da  Gneo 
Fulvio  c da  L.  Postumio  Megello,  impegnavano  un 
fatto  d’  arme  nelle  vicinanze  di  Chiusi  per  divertire 
la  riunione  di  maggiori  forze  al  grosso  dell’  esercito . 
E qui  di  chiusini , e di  perugini  restarono  sul  cam- 
po presso  a tre  migliaja , e venti  stendardi  vennero 
in  potere  de’  romani . Q.  Fabio  partì  di  Etruria  , la- 
sciatovi l’ esercito  Deciano . Nuova  rivolta  di  Etruria 
istigarono  in  questo  mezzo  i perugini  ; ma  Q.  Fabio 
tornò  su  di  essi , e non  perdonò  la  sua  spada  a 
4500 , e 1740  ne  fece  prigionieri , del  cui  riscatto 
fur  prezzo  assi  trecento  e dieci  per  ciascuno  (1)  . 
Pur  proseguiva  la  guerra , e L.  Postumio  devastata 
la  città  di  Rosella , 2400  Etruschi  uccisi , Perugia , 
Bolsena , Arezzo , pregarono  di  pace  un’altra  volta, 


(1)  Liv.  Lib.  X.  3i. 
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ed  una  tregua  di  anni  40  ottennero  da  Roma  con  a.  408 
la  somministrazione  de’  vestimenti  e del  Tormento  ai 
soldati , e la  multa  di  assi  cinquecento  mila  a cia- 
scuna città  , e l’onore  del  trionfo  a L.  Postumio 
Consolo . L’ anno  seguente , sendo  Consoli  L.  Papirio  a.  454 
Cursore  e Spurio  Carvilio , gli  etruschi  ribellarono  di 
nuovo , ma  il  Consolo  Carvilio  li  vinse  . Fra  le  vin- 
te città  non  troviam  però  mentovata  Perugia . 

In  prosieguo  gli  etruschi  collegatisi  novellamen-  a.  470 
te  a’  sanniti  ed  ai  galli  guerreggiarono  sui  confini 
romani  -,  ma  nel  470  di  Roma  C.  Fabricio,  e nel  se- 
guente Q.  Marcio , e nell’  altro  Tiberio  Coruncanio 
Consoli  ne  trionfarono  ; e da  questo  punto  ci  pare  A 47* 
che  possa  contarsi  a riguardar  Perugia  come  città 
alla  potente  romana  repubblica  soggetta . 

Nel  489  Fulvio  trionfò  de’  bolsinesi , e ribella-  a.  489 
tisi , anni  appresso , i falisci  in  sei  giorni  furono  ob- 
bligati alla  resa . Ma  in  questa  fedifraga  guerra  non 
presero  parte  i perugini . Nè  alcun  popolo  dell’  Etru- 
ria  parteggiò  contro  Roma  nell’invasione  Cartagine- 
se , quando  su  Roma  moveva  quel  forte  che  fatto 
aveva  al  padre  sacramento  dell’  esterminio  dei  qui- 
riti . — Annibaie , uno  de’  famosi  conquistatori  dell’  an-  a.  534 
tichilà , superate  con  incredibil  fatica  le  naturali  bar- 
riere dell’  italia , le  alpi , piombò  su  lei  co’  suoi  af- 
fricani , ausiliato  dai  Galli , e da  altri  popoli  che  per 
via  gli  si  eran  riuniti , mossi  dalla  sete  del  bottino 
c dall’  odio  contro  a romani . La  giornata  presso  al 
fiume  Trebbia  aveva  già  sbigottito  Roma  , ed  egli  però , 
prudente  quanto  valoroso,  intendeva  approfittare  di 
questo  sbigottimento  . Sapeva  dell’  armata  di  Flami- 
nio che  campeggiava  in  toscana  e divisava  sconfig- 
gerla primachè  con  1’  altra  annata  romana  di  Scm- 
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pronio  c di  Servilio  si  riunisse  . E poiché  la  bat- 
taglia ebbesi  a guerreggiare  presso  a Perugia  ed  alle 
rive  del  lago , di  cui  fu  dessa  signora , non  è inop- 
portuno allo  nostre  istorie  che  se  ne  favelli . Passato 
da  Annibaie  P appenniao  dopo  la  giornata  di  Treb- 
bia, e varcate  le  paludi  ( che  alcuni  pongono  nel 
vai  d’ Arno  altri  nella  Chiana , altri  nella  Lombar- 
dia ) (1),  si  avvicinò  all’esercito  del  Consolo  Fla- 
minio che  stanziava  presso  Arezzo , cui  il  cartaginese 
voleva  trarre  a battaglia , ma  discostandolo  da  quella 
postura  vantaggiosa  al  nemico  . Veniva  Annibaie  dalla 
parte  di  Val  di  Chiana , e lasciavasi  Cartona  da  stan- 
ca , avendo  il  lago  Trasimeno  alla  sua  destra , e se- 
guiva quel  che  aveva  fatto  in  tutto  il  viaggio , cioè 
scorrazzare  e depredare  e incendiare  il  paese  con 
barbarico  e feroce  costume . Flaminio  postato , come 
dicemmo , presso  ad  Arezzo , non  ascoltò  il  consiglio 
de’  suoi  capitani , che  era  quello  d’ impedire  , sola- 
mente scaramucciando  a drappelli  , la  devastazione 
del  paese , non  però  attaccare  1’  Affricano  in  una  pu- 
gna aperta  e campale  . Ma  come  quegli  che  impa- 
ziente era  ed  iroso , non  comportando  si  dicesse  che 
Annibale  scorreva  in  mezzo  all'  itulia , e senza  osta- 
colo veruno  si  avvicinava  all ’ assedio  di  Roma  , volle 
inseguirlo . Del  che  accortosi  Annilule  si  fermò , o 
meglio , si  ascose  per  attenderlo  in  luogo  al  suo  eser- 
cito vantaggiosissimo  . 


(i  ) Il  Cav.  Lorenzo  Guazzai  aretino  in  una  erudita  dissertazione 
edita  pei  tipi  della  sua  patria  nel  175*  sostiene  quest*  ultima  opinione 
intorno  al  sito  delle  paludi  ( per  trarsi  dalle  quali  a grave  stento  ed 
incommodo  durò  Annibaie  quattro  giorni  e tre  notti  ) con  molti  e ptr~ 
suonici  argomenti  dedotti  dal  raffi  unto  dei  testi  di  Polibio  e di  T.  Li- 
do t e dalla  situazione  dei  luoghi  da  cui  indubiamentc  passò  quel  Ca- 
pitano . 
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La  pianura,  in  cui  si  entra  viaggiando  da  Cor- 
tona a Perugia,  è incoronata  e chiusa  da  poggi  e monti 
che  le  fan  semicerchio  a sinistra,  e la  confina  alla 
destra  il  lago  Trasimeno . Il  quale , formato  da  sot- 
terranee sorgenti  e dagli  scoli  delle  piovane  acque 
che  dai  poggi  discendono , non  però  da  alcun  fiume 
che  vi  entri , gira  un  trentacinque  miglia , è oggi 
decorato  di  villaggi  e castella  , si  frequenta  di 
abitatori  nello  sponde , ornato  di  tre  isole , ricco  di 
salubre  pescagione , celebrato  da  più  sermonatori , e 
da  poeti,  e cui  Silio  italico  assegna  la  ragione  del 
nome  negli  amori  della  ninfa  Agille  o Agillina  col  va- 
ghissimo Trasimeno  che  nelle  acque  annegò  (1) . Do- 
minata così  la  pianura  dai  sovrastanti  monti  che  la 
serrano  a sinistra , senza  scampo  alla  destra  per  le 
acque  del  lago  , si  ristringe  sì  fattamente  nel  suo  ter- 
mine chele  radici  de’ monti 'irti  e malagevoli  si  bagnan 
nell’  onde , lasciando  appena  il  luogo  alla  strada . 

Annibaie  trovò  quest’  alture  sovrastanti  molto  ai 
suoi  disegni  acconcie  . Imperocché  egli  vi  pose  gli 
alloggiamenti  con  gli  Affricani  e gli  Ibèri  . I Baleari 
e i soldati  armati  alla  leggiera  furon  posti  dietro  ai 
poggi  ; la  cavalleria  alla  foce  de’  monti  al  fine  della  valle 
( nel  sito  in  che  ora  giace  Passignano  ) ove  la  strada  è 
strettamente  chiusa  fra  le  roccie  e le  acque . In  que- 
sta postura , coperta  la  cavalleria  da  minori  monti- 
celli  , destinò  il  Cartaginese  che  escir  dovea  dall’  ag- 
guato allorché  da’  romani  tentavasi  quel  passo , ed  at- 
taccarli di  fronte  , ond’  essi  trovassersi  chiusi  dagli 
africani  cavalli  dai  monti  e dal  lago  . L’  esercito  di 


(i)  Silio  Italioo  Lib.  I.  Hinc  dotale  Lacus  nomen , Uteque  hyme- 
neo  — Conscia  lascivo  Trasymenus  dicitur  unda . 
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Flaminio  che  sloggiato  da  Arezzo  inseguiva  il  nemi- 
co , entrò  jn  queste  angustie  prima  dell’  aurora , in- 
volto da  una  nebbia  poco  elevata  sopra  il  letto  del 
Trasimeno . Il  cartaginese  fatti  girare  i leggieri  fanti 
dietro  ai  monti  che  sono  tra  il  lago  e la  Val  di 
Pierle  per  chiudere  al  Console  la  tornata  in  Arezzo , 
impegnò  allora  il  combattimento  cui  sosteneva  la  ca- 
valleria alla  fronte , il  grosso  dell’  esercito  calato  dai 
monti  alla  sinistra  , serrava  il  Lago  alla  destra  , strin- 
geva la  fanteria  leggiera  alle  spalle . Così  1’  armata 
romana  fu  colta  in  mezzo  ; e tanto  fior  di  guerrieri  si 
trovò  avviluppato  dai  barbari  nemici , prima  di  averii 
visti , non  conoscendo  quelli  nè  riconoscendosi  fra 
loro  ; sorpresi , sgominati  negli  ordini , senza  concer- 
to , senza  guida , senza  comando  , confusi  fra  la  stra- 
ge , e l’ oscurità  della  nebbia  che  al  piano  vietava  , 
alle  alture  lasciava  scoperta  la  luce  — Sorgeva  il 
sole , e spersa  la  nebbia , scopriva  il  Consolo  Flami- 
nio che  fu  ucciso  per  mortai  ferita  da  un  insubro 
chiamato  Docario  . Tre  ore  durò  la  pugna  ferocissi- 
ma tanto , che  i combattenti  non  avvisarono  il  for- 
tissimo terremoto  che  crollò  più  città , e fece  rovina 
in  italia  (1) . Quindicimila  romani , fra  cui  il  Duce 
supremo  , lasciarono  la  vita  in  quella  sconfìtta  , parte 
annegati , parte  uccisi  dai  nemici , parte  fra  loro  me- 
desimi , disordinati , sbigottiti  fra  F impensato  assalto 
e le  tenebre . Le  spoglie  del  Console  furono  salvate , 
mentre  Annibaie  non  le  trovò  quantunque  le  cercas- 
se con  tutta  diligenza  — Il  23  di  Giugno  fu  il  gior- 
no memorabile  ( IX.  Kal.  Julii  ) che  nei  calendari  ro- 
mani fu  perciò  chiamato  ater  dies . (2)  Atro  vera- 

(t)  Lìj . Hiit.  Lib.  aa. 

(a)  Ovili,  Fast.  JUb.  VI. 
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mente  e per  la.  gloria  della  invitta  repubblica , mai 
sino  allora  da  una  simile  sconfitta  contaminata , e per 
la  perdita  del  fior  de’  combattenti  ; mentrechè  ai 
ricchi  ornamenti  ritrovati  ed  agli  anelli  raccolti  a mog- 
gia , qual  fosse  il  numero  de’  cavalieri  in  quella  pugna 
facilmente  si  apprende . 

Un  corpo  di  sei  mila  romani  scampò  da  questa 
rotta,  perchè  avea  oltrepassato  il  periglioso  stretto 
quando  la  cavalleria  di  Annibaie  esci  dall’ aguato  ad 
attaccare  1'  armata  romana  ; e veduta  da  un  monti- 
cello  , ove  eransi  fermati , la  strage  dei  loro , abban- 
donati da  ogni  speranza  di  soccorso  fuggirono , e il 
giorno  appresso  stretti  ancor  dalla  fame  si  diedero  a 
Maarbale  capitano  di  Annibaie , che  lor  promise  la 
libertà  se  avesser  reso  le  armi  : ma  con  punica  fede 
ottenuta  la  resa  , il  cartaginese  li  fece  poscia  pri- 
gioni . 

Perugia,  sebben  così  a lei  vicino  questa  nobi- 
lissima pugna  si  guerreggiasse , nissuna  parte  vi  pre- 
se , nè  alcuno  ajuto  o soccorso  apprestò  al  cartagi- 
nese , ma  diè  anzi  ospizio  a molti  romani  soldati  che 
sbandeggiati  in  quella  rotta  ripararono  alle  sue  mu- 
ra — Annibaie  usando  la  vittoria  con  senno , pari 
al  valore  ed  alla  sagacità  onde  l’ ottenne , proseguì  to- 
sto il  cammino,  schivando  Perugia;  o perchè  seppe 
delli  romani  che  vi  erano  ospitati , o perchè  dubitò 
i perugini  stessi  non  gli  attraversassero  il  cammino , e 
si  diresse  sull’  Umbria  ( non  è senza  questione  per 
quale  strada  ) nel  cui  territorio,  e forse  non  lunge 
dal  confine  toscano , ebbe  luogo  la  disfatta  dell’  altro 
corpo  di  soldati  romani  condotti  da  Cajo  Centenio  ; 
pendendo  fra  gli  eruditi  ancora  indeciso  qual  fosse 
il  luogo  determinato , ma  che  forse  non  fu  da  Pe- 
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ragia  distante  (1) . Venne  quindi  a Spoleto  (2)  ed 
ivi  trovata  resistenza,  converse  il  viaggio  al  Piceno, 
e di  là  in  Puglia , ove  1’  anno  seguente  incontrato 
da’  due  eserciti  Consolari  l’ uno  guidato  da  Terenzio 
Varane , e l’ altro  da  Emilio  Paolo  nel  borgo  di  Can- 
ne , che  venne  famoso  fra  1’  età  più  tarde  per  la  sol- 
lenne  romana  sconfìtta,  aspra  e decisiva  battaglia 
s’ impegnò , nella  quale  Annibaie  restò  padrone  del 
campo , e 45  mila  fanti  e 2700  cavalli  perderono  i 
romani  insieme  ancora  al  Consolo  Paolo  Emilio , ed 
i rimasti  si  ricoverarono  a Venosa . Se  Annibaie  aves- 
se , come  adoperò  al  Trasimeno , usato  della  vitto- 
ria , forse  potea  piombar  su  Roma  primachè  questa 
pur  del  suo  arrivo  avvisasse . Ma  siccome  la  prospe- 
ra fortuna  è più  nemica  al  senno  che  l’avversa,  ci 
si  trattenne  gongolando  nel  lieto  successo , nè  pro- 
seguì alla  meta  . 

In  quella  a Roma  sfortunata  battaglia  di  Canne 
sappiamo  che  eranvi  pure  soldati  ausiliari  di  altre 
città , e Perugia  ancora  soccorreva  a Roma , ed  avea 
spedito  460  militi  i quali  però  non  eran  giunti  il  dì 
della  pugna . E per  la  via , saputo  della  cartaginese 
vittoria , ripararono  a Casilino  sul  fiume  Volturno , 
ove.  presidiavano  500  Prenestini  con  altri  pochi  sol- 
dati romani . Sommando  così  a poco  oltre  di  un  mille 


(i)  fteU'  annotazione  num.  I.  raccoglieremo  le  diverse  sentenze  dei 
dotti  sul  precisar  questo  luogo , esaminando  qual  sia  la  piu  probabile  , 
esponendo  in  senso  di  dubitazione  ancora  la  nostra  opinione. 

(a)  Lio.  HLstor.  Lib.  aa.  Spoletum  venit , inde  cum  perpopulato 
•grò  urhcm  oppugnare  conversili  esse»  , cum  magna  coede  suorum  re- 
pulsui  ...  in  agrum  picenura  avertit  iter  — Il  Cao.  Gnazresi  nella 
citata  sua  dissertazione  si  propone  a dimostrare  che  Annibaie  non  sia 
mai  comparso  sotto  a Spoleto  — Le  sue  argomentazioni  però , sendo  più 
negative  che  affermative,  non  ci  hanno  sembrato  bastanti  per  rinegare 
l*  Autorità  del  primo  isterico  di  Roma . 
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il  presidio , scambiava  frequenti  avvisaglie  con  i Ca- 
puani , che  già  avean  resa  la  città  ad  Annibaie , più 
funesta  a suoi  amica  di  quel  che  fosse  stata  inimi- 
ca — Volle  però  il  cartaginese  spacciarsi  di  quella 
inquictitudine , e venne  a porre  assedio  a Casilino . 
Dopoché  fu  ributtato  al  primo  assalto,  durando  in 
quell’  impresa  sebben  si  trattasse  di  piccola  piazza 
poco  munita  e mal  difendevole  per  la  situazione  nel 
piano,  in  più  fatti  sempre  gli  assediami  scamparono 
dalla  ferocia  del  vincitore  del  Trasimeno  e di  Canne . 

E i fatti  fur  questi , in  queste  istorie  spezial- 
mente memorandi  per  cagione  de’  nostri  eh’  eran 
parte  del  presidio  ; e memorandi  forse  anche  in 
fra  le  romane  gesta  , imperocché  , oltre  le  ca- 
puano lascivie  le  quali  precisero  il  valore  ai  soldati 
di  Annibaie , ancora  la  ostinata  resistenza  incontrata 
sotto  a piccola  piazza  mal  difendevole  per  la  situa- 
zione e poco  munita , gli  insegnò  stanziar  tuttora , an- 
che framezzo  al  sorriso  della  natura  che  fa  beato 
questo  italiano  terreno , la  virtù  delle  armi  cui  si  pro- 
vocava non  senza  castigo  . — Ora  : il  presidio  di  Ca- 
silino poich’ebbe  ricusato  di  obedire  al  comando  della 
resa  replicatamente  fattogli  da  Annibaie , con  pru- 
dente strattagemma  avvisò  provvedere  al  pericolo 
dell’  assalto  che  conobbe  vicino . E quindi  tolto  ogni 
apparato  di  esterna  difesa , ragno  profondo  silenzio 
entro  le  mura  , talché  il  cartaginese  stimò  il  luogo 
abbandonato  e diè  cenno  si  atterrasse  la  porta  ; e 
postisi  gli  Aifricani  all’opera,  ecco  da  essa  escire  a 
guisa  di  rapido  torrente  gli  assediati  improvvisi , e me- 
nar strage  dell’  armata  di  Maarbale  che  accorse  a sus- 
sidio , e più  impegnandosi  ostinatissima  pugna  che  i 
nostri  sosteneano  disperatamente,  forti  sempre  del  ri- 
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paro  che  offerivagli  Casilino  , vi  rientrarono  vittoriosi  : 
mentre  Annibaie , sbaragliate  e mal  concie  le  sue  fi- 
le , disordinatamente  ritirossi  a Capua  — Nè  di  là 
mostrò  nuova  volontà  di  ritornare  all’ assalto  di  Ca- 
silino, ove  il  presidio  attendeva  a fortificarsi  e indu- 
rava nel  proponimento  di  non  cederlo  giammai  — Pe- 
rocché, sebbene  venuti  nella  necessità  di  tutte  cose, 
chiusa  essendo  la  comunicazione  a Roma  ed  all’  ar- 
mata romana,  pure  sostennero  que’ valorosi  mirabil- 
mente le  privazioni  e Io  stento . A seconda  del  Vol- 
turno giungeangli  alcune  botti  cariche  di  farro  poste 
di  notte  da’  romani  nella  corrente  del  fiume  , e 
di  quel  farro  si  alimentarono  alcuni  giorni , ma  an- 
che la  strada  del  fiume  fu  chiusa , e mancandogli  cosi 
ogni  vittuaglia  dieronsi  a convertire  in  cibo  i cuoi 
de’  militari  arnesi  ammolliti  nell’  acqua  ; e fin  de’  topi 
e di  altri  animali , sebbene  al  tutto  centrar!  al  gusto 
ed  alW umane  abitudini,  delle  radici , dell’ erbe  cre- 
sciute nelle  mura  e a piè  di  esse , sostennero  la  vi- 
ta . Se  non  chè , pur  l’ erbe  Annibaie  invidiandogli , 
mandò  arare  il  terreno  fin  presso  le  mura  . Ma  i 
costanti  assediati  profittando  del  lavoro  vi  seminarono 
le  rape  , il  che  veggendo  il  Cartaginese  , pieno  di  ma- 
raviglia esclamò  « Dunque  Annibaie  dovrà  sostar  a 
Casilino  fino  a che  nascano  que'  rapi  ? (1)  Onde  quasi 
vergognando , e stanco  del  tanto  protratto  assedio , 
calò  agli  accordi  in  fra  cui  fu  la  vita  del  presidio, 
comprata  però  al  prezzo  di  sette  oncie  d’ oro  per 
testa  ; stantechè  furono  ritenuti  prigionieri  fino  a 
che  non  fusse  satisfatto  all’  ammenda  ; e quindi  ri- 
mandati a Curaa  in  libertà  . La  maggior  parto 

(i)  Liv.  Hist.  Lib . a3. 
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de’  scampati  eran  prenestini  ; ma  i perugini  non 
furono  glorificati  sebbene  uguali  fossero  le  prove  di 
costanza  e di  coraggio  da  essi  adoperate  , col  sa- 
grificio  della  vita , a quel  che  pare , della  più  parto 
di  essi . I Prenestini  all’  incontro  eternarono  il  fatto 
con  statua  votiva  al  loro  pretore  Minuzia  , ed  ebbe- 
ro guiderdone  dalla  repubblica  — Onde  Livio  me- 
desimo scrisse  « Il  caso  dei  perugini  è più  oscuro 
« nella  fama  perchè  non  illustrato  con  alcun  monu- 
« mento  * nè  con  decreto  de’  romani  « (1)  . 

Questo  passo  del  padre  della  romana  istoria  ha 
offerto  a taluni  occasione  di  addire  ai  perugini  , 
quasi  per  indole  , una  trascuraggine  della  patria  glo- 
ria , la  quale  varrebbe  ingratitudine  a que’  cittadini 
che  la  procurarono . Ma  forse  non  parve  agli  etru- 
schi , usi  a più  gravi  fazioni , impresa  quella  da  se- 
gnalare con  durevole  memoria . O più  verosimilmen- 
te fra  le  patrie  imprese  quella  non  vollero  noverata 
che  per  servigio  di  un  popolo  conquistatore  era  se- 
guita— Nè  i romani  crederono  fosse  dovuto  alcun’ pre- 
mio ed  onoranza  a coloro  che  per  effetto  di  soggez- 
zione  stimavan  tenuti  a versare  il  loro  sangue  per  la 
salvezza  della  repubblica  non  loro . Così  in  più  vi- 
cini tempi  toccò , non  ai  perugini  soli , ma  a’  ro- 
mani stessi  eziandio  e agli  italiani  tutti,  cui  le  pro- 
ve più  singolari  in  altrui  vantaggio  date  di  valore  in- 
credibile poco  mancò  non  si  rinfacciassero  a vitupe- 
rio , anziché  segnalarsi  a merito  di  riconoscenza  ; così 
và  sempre  la  sorte  dei  soggiogati , che  hanno  spesso 
il  rimprovero  del  male  anco  non  di  loro , la  com- 
mendazione del  bene  pur  di  loro , non  mai  ! 


(i)  Lio,  ffutor.  Ltb . a3. 
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a.  541  La  fedeltà  a Roma  con  tanto  sollenne  argomento 
mostrata  seguiva  Perugia  a mantenere , talché  seb- 
bene gli  Aretini  gissero  mulinando  e manovrando 
perchè  a loro  gli  altri  popoli  dell’  etruria  si  unissero 
a sollevazione  contro  a romani , non  fecero  frutto  nè 
su  i perugini , nè  su  d’ altri  — Ma  Roma  che  in  gra- 
ve apprensione  stava  sempre  di  ogni  toscano  movi- 
mento perchè  a prova  ne  conosceva  l’ ostinato  va- 
lore, operò  che  fosse  anche  il  malcontento  aretino 
sedato , e novellamente  diè  fede  Arezzo  di  soggez- 
zione  ai  romani , loro  inviando  120  statichi  preziosi , 
tanti  figli  di  senatori , e le  chiavi  della  città  — - Del 
resto  Perugia  gareggiava  in  favorire  ai  romani , e stan- 
a.  545  do  Publio  Cornelio  Scipione  in  costruire  la  flotta  per 
la  spedizione  della  Sicilia , i perugini  con  i chiusini 
e rosellati  concorsero  alle  spese  del  fornimento  , dan- 
do abeto  da  fabbricare  le  navi , e molta  quantità  di 
grano  nel  mentre  che  le  altre  etrusche  città  altre 
somministrazioni  apprestavano  — E in  pari  fedeltà 
riteniam  che  Perugia  durasse  anche  allorquando  mol- 
a.  548  ta  parte  d’  Etruria  si  volse  a Magone  sperando  ag- 
giungere a qualche  novità  pel  suo  mezzo , nel  che 
contenne  i rivoltosi  in  soggezzione  il  consolo  M.  Cor- 
nelio Celego , piò  presto  che  con  1’  armi  col  terror 
de’  giudizi , onde  per  crimine  di  stato  furon  percos- 
si nel  capo  più  nobili  etruschi  presenti , c la  confi- 
scazione  pronunciata  ed  eseguita  su  i beni  degli  as- 
a.  549  senti . E su  quest’  orme  proseguì  il  successore  nel 
consolato  Cajo  Servilio  ; perlochè  si  fa  manifesto  che 
la  romana  repubblica  cominciato  aveva  allora  una  este- 
sa dominazione  in  sull’  Etruria . E da  questo  torno 
cominciamo  dunque  a notare  il  principio  della  me- 
schianza  dei  vinti  co’  vincitori , del  maritaggio  ( a mò 
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dì  dire  ) delle  loro  arti , degli  usi , delle  costuman- 
ze, della  confusione  della  lingua,  sia  per  necessità, 
sia  per  opera  de’  conquistatori , sia  per  malvezzo  di 
novità , sia  per  adulazione  o per  ambizione  ; onde  la 
etrusca  lingua  disfiorata  incominciò  dall’  ospitar  al- 
cuna grazia  latina,  quindi  ad  ornarsi  di  strani  orna- 
menti , c appresso  a vestire  altrui  panni  ; e in  pro- 
sieguo cadde  in  non  curanza , e finì  col  perdersi  in- 
teramente , e scomparire  nell’  idioma  del  popolo  for- 
tunato . 

Ma  quel  fato  ( di  etrusco  vaticinio  ) che  Roma 
al  dominio  chiamava  dell’  universo,  non  potò  clic  in- 
testine' discordie  non  si  armassero  nel  suo  seno , c 
che  gli  altri  popoli  d’Italia,  colto  il  destro  del  mo- 
mento che  queste  bollivano,  non  facessero  rimostranza 
per  vedersi  postergati  al  tutto  nel  comando  c negli 
onori , e curati  solo  nelle  dure  fatiche  della  milizia . 

Fu  questo  il  motivo  della  famosa  guerra  sociale  ita- 
lica , in  cui  gli  italiani  pretesero  colle  armi  quel  che 
coir  impegno  e col  favore  de’  Gracchi  non  ebbero  ot- 
tenuto, il  diritto,  cioè,  della  Romana  Cittadinanza. 
Quanto  sangue  costasse  agli  Italiani  questa  prerogati- 
va , allora  preziosissima  ( ma  che  dovea  fra  poco  sca- 
der di  pregio  e di  dignità  ) cel  dicono  oltre  500  mila 
Italiani  che  lasciaron  la  vita  in  più  battaglie . — 

L’ Etruria  propria  c 1’  Umbria , pari  agli  altri  popoli 
nell’  amor  nazionale , erano  per  seguirò  quelle  bau-  A- 
dierc,  ma  Roma  sopravegliava  ai  confali  della  Tosca- 
na con  buona  mano  di  armati , c nel  005  gli  Etru- 
schi furono  tra  i primi  ad  esser  salutali  Cittadini  di 
Roma  : e per  li  regolamenti  della  Repubblica  c pel 
metodo  del  suffragio  furono  ascritti  alla  rustica  Tri- 
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bù  Tromentina,  detta  dal  campo  Trometo  situato  in 
Etruria . 

E qui  non  pare  inopportuno  che  per  noi  sia  ram- 
mentato, come  Provincia  differenziasse  da  Municipio , 
e da  Colonia , secondo  le  leggi  e gli  usi  de’ Romani. 
Aggiungcvan  essi  allo  stato  col  nome  di  Provincia 
qual  fosse  territorio  conquistato  cui  non  faccan  gra- 
zia nè  delle  proprie  costumanze,  nè  del  proprio  go- 
verno e maestrali , ma  traevano  al  tutto  obbediente 
alle  leggi , ai  magistrati  , ai  capitani  de’  vincitori  . 
Una  Colonia  era  un  territorio  che  col  gius  romano  si 
governava , ma  con  propri  magistrati . — Municipio 
infine  era  quello  che  ben  riconosceva  il  supremo  do- 
minio del  popolo  Romano , ma  alla  propria  legislazio- 
ne, a propri  Magistrati  obediva , le  sue  costumanze 
usava . Perugia  ascritta  che  fu  alla  Romana  Tribù  Tro- 
mentina fu  un  Municipio  ; ed  in  prosieguo  ancora  la 
troviam  nominata  municipio  5 nè  la  riteniamo  Colo- 
nia, come  verrà  opportuno  ad  osservare  di  seguito  — 
A.  670  Nella  civil  guerra  di  Mario  e Siila  non  troviam  che 
Perugia  fosso  fra  quelle  Etnische  Città  cho  Siila  del- 
la Romana  Cittadinanza  privasse . Senonchè , fù  per 
tutte  breve  una  tal  privazione , che  non  eccedè  la 
vita  di  Siila , cui  finì  nel  674 . 

Frattanto  la  Repubblica  Romana  oltre  cinquecen- 
to anni  durata , cominciava  a provar  quel  danno  che 
le  Repubbliche  sempre  minaccia , la  grandezza  dei 
cittadini . E Giulio  Cesare  stupore  de’  posteri  ascol- 
tanti e leggenti  il  Reno  , l’ Oceano , il  Nilo  domati , 
gli  innumerabili  trionfi,  le  incredibili  vittorie,  stupì 
per  certo  ancor  più  i contemporanei  veggenti  ; e la 
plebe  dalla  luce  del  valore  abbarbagliata,  i soldati 
dall’oro  e dagli  onori  appagati  più  non  vedeano  la 
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prepotenza  di  un  Cittadino  con  l’antico  orrore  repub- 
blicano. I grandi  speravano,  forse,  maggior  ricchez- 
za e considerazione  da  un  solo,  che  pur  dovea  cin- 
gersi di  loro , e cui  non  recavano  a vergogna  esser 
secondi.  In  pochi  petti  stanziava  ancora  quella  fru- 
gale virtù , bolliva  quell’  ardore , che  la  Patria  ama , 
e difende  sol  perchè  è Patria , ed  alla  sua  salvezza 
immola  senza  pena  i tesori , le  ambizioni , i figli , la 
vita . E poiché  Cesare  nei  campi  di  Farsaglia  ebbe 
vinto  Pompeo  e Roma,  tranne  l’invitto  animo  di  po- 
chi indomabili , i generosi  sforzi  di  questi  fur  vani 
a campar  la  Repubblica,  sebben  Cesare  cadesse  sotto 
il  ferro  di  Bruto , che  congiurò  per  la  libertà  della 
patria  . — * Lui  perito , divise  ambizioni  laceravano  A.  Jia 
Roma  e le  Provincie.  I Triumviri  M.  Antonio,. Otta- 
viano , e Lepido  si  disputavano  l’ autorità  che  al  Se- 
nato e al  Popolo  era  caduta  di  mano . E concitando 
ognuno  civili  dissensioni , disputavano  l’ impero  di 
tanta  terra  ; offrendo  esempio,  ciascuno  alla  sua  volta, 
di  vizi  c di  delitti  a quelli  che  voleano  obedienti,  e 
che,  animosi  ed  acciecati,  pur  davano  il  sangue  per  ob- 
bedire all’  uno  o all’  altro  di  loro  . 

Tali  le  cose  essendo  di  Roma  o del  Mondo , 
già  vicini  a piegare  il  collo  al  trapotente  dominio  di 
un  solo,  Lucio  Antonio,  allor  Console  in  Roma,  fra- 
tello del  Triumviro  Marco  ( il  quale  guerreggiava  in 
Asia  ) avea  prestato  ascolto  e protezione  alle  querele 
che  muoveano  gli  abitanti  di  ben  venticinque  città 
d’ Italia , spogliate  de’  loro  beni  per  impodestame  i 
veterani  delle  legioni , giusta  il  decreto  di  Ottaviano. 

Questo  proteggimento  dell’ inerme  giustizia  contro  una 
violenza  armata  così  manifesta  onorerebbe  Lucio  An- 
tonio , che  infatti  alcuni  storici  ci  dipingono  come 
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amante  del  giusto  e della  patria,  naturale  inimico 
della  soperchiala  ; sebbene  non  manchino  altri  che 
ascrivon  questo  suo  contegno  più  presto  a privala  ge- 
losia verso  Ottaviano,  e all’  ambizione  di  elevar  se  ed 
U proprio  fratello  sul  Triumviro  che  parca  dalla  for- 
tuna prediletto.  Nel  che  sollecitavalo  Fulvia,  moglie 
di  Marco-Antonio , anche  per  vendicarsi  sù  d’  Otta- 
viano del  ripudio  di  Godia  sua  figlia . — Ma  del  re- 
sto, Lucio,  quanto  prode  della  persona  e valente  in 
battaglia , altrettanto  era  ne  pubblici  negozi  ambizio- 
so, no’ piaceri  brutale,  nella  fortuna  e nell’abbon- 
danza prodigo  e intemperante,  e poco  dissimile  in 
tutto  dal  germano,  accoglieva,  come  quello  in  modo 
eminente,  i vizi  che  rovinarono  la  Repubblica.  — Ve- 
nuti il  consolo  Lucio  Antonio  ed  il  triumviro  Ottavia- 
no in  aperta  rottura , dopo  avere  avuto  luogo  diver- 
si fatti  d’ arme  fra  lo  genti  che  seguitavano  il  primo 
capitanate  da  Venlidio  da  Pollione  e da  Planco,  e 
quelle  del  secondo  guidate  da  Salvidiono  e da  Agrip- 
pa, divisava  Antonio  condursi  nelle  provincie  che  ora 
formano  la  Lombardia.  — Ma  chiusogli  il  passo  dalle 
legioni  di  Salvidieno  e di  Agrippa , avendo  alle  spal- 
le lo  stesso  Ottaviano,  stimò  di  piantare  il  suo  cam- 
po a Peruyia  città  montuosa  e assai  munita , (1)  con 
intenzione  di  svernarvi,  sendo  già  passata  la  state. 

Qui  venne  ad  assediarlo  Giulio  Ottaviano,  e di 
una  circonvallazione  ricinse  la  Città , e il  monto  ove 
giace,  onde  qualunque  comunicazione  agli  assediati 
divietò . — Anche  L.  Antonio  apiè  del  monte  alzò 
fortificazioni,  ma  Ottaviano  raddoppiò  i lavori  con 
aggiungervi  molte  torri  che,  distanti  l’una  dall’altra 

( i ) Diati.  Lib.  43.  - Appiano  Alci.  Lib.  5. 
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soli  sessanta  piedi,  rendessero  gli  alloggiamenti  ine- 
spugnabili . Tentò  il  presidio  piò  sortito  per  aprire 
almeno  una  strada  agli  approvigionamenti  ; ma  nelli 
fatti  che  si  successero,  ed  in  ispccial  modo  in  quel- 
lo della  notte  precedente  al  primo  Gennaio  , dopo 
un  fiero  conflitto  fò  costretto  a ritirarsi , sebbene 
fosse  presso  ad  avere  nello  mani  lo  stesso  Ottaviano, 
cui  sorprese  nel  mentre  che  sagrificava  agli  Dei  (1). 
Sperava  Lucio  Antonio  il  soccorso  di  Pollione  di 
Ycntidio  e di  Planco,  cui  aveva  potuto  ancora  far 
giungere  messaggi , e che  Fulvia  continuo  istigava 
perchè  salvassero  l’esercito  di  Lucio.  Il  che  preveg- 
gendo  Ottaviano , comandava  all’  armata  di  Agrippa  di 
vegliare  in  osservazione  per  coprire  1’  asàedio  e , ab- 
bisognando, dare  ancora  battaglia.  Ma  Ventidio  e 
Pollione , comechè  in  sulle  prime  facesser  mostra  di 
apparecchiarsi  ai  soccorsi,  finirono  col  prendere  sepa- 
ratamente i quartieri  invernali  il  primo  a Rimini,  il 
secondo  a Ravenna  . Planco , tuttoché  per  via  avesse 
battuto  una  legione  di  Ottaviano,  pure  ancor  Egli 
sostò  a Spoleto . — Lucio  cosi  fò  abbandonato  a so 
solo , ed  al  valore  delle  legioni  che  seco  avea , e de’ 
cittadini . — • Alla  notizia  della  funesta  riuscita  della 
fazione  operata  nell’ultima  notte  dell’anno,  Ventidio 
o Pollione  ( movendosi  da  loro  alloggiamenti  e supe- 
rando gli  ostacoli  che  dall’  armi  di  Ottaviano  incontra- 
rono per  via  ) convennero  insieme  con  Planco  a Foli- 
gno , ma  vedendosi  presso  ad  esser  stretti  alle  spalle 
dalle  coorti  di  Salvidieno  o di  Agrippa  (giò  fatte  av- 
visate dal  Triumviro)  casochè  avessero  affrontato  Otta- 
viano dinanzi  a Perugia , prevalse  fra  d’ essi  il  parere 

(» ) V.  Annotazione  Num.  II. 
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di  siarsi  spettatori  in  attesa  di  migliori  eventi . Quin- 
di i fuochi  che  per  alcune  notti  videro  i Perugini 
sulla  pianura  di  Foligno , come  segnali  di  soccorso , 
per  cui  goderono  nell’  anima  di  speranza  e di  conso- 
lazione , poche  sere  appresso  cessarono  ; e il  presidio, 
c gli  abitanti  dell’  assediata  Città  tutto  quanto  conob- 
bero il  loro  terribile  stato . — Inutile  la  forza  , va- 
no era  il  coraggio,  chiusi  cosi  ed  accalcati  in  si  bre- 
ve spazio.  Dinegata  ogni  via,  non  prima  provveduta 
la  piazza,  crasi  vicino  a difettar  di  alimento,  per  il 
chè  avrebber  dovuto  implorar  compassione , que’  che 
eran  usi  ad  ispirare  terrore  ! Ma  eran  ben  lontani 
dal  piegarvisi  mai  ! Che  anzi  la  strettezza  del  peri- 
colo gli  aggiungeva  valore  e , guidati  da  Lucio  An- 
tonio, nuovamente  escirono  gli  assediali  dalle  mura, 
c con  generale  assalto  furiosamente  investirono  la 
circonvallazione  che  proteggea  l’ esercito  Romano . — 
Fii  sanguinoso  il  conflitto  da  ambe  le  parti , ma  i 
Perugini  doverono  alfine  riparare  un’altra  volta  nella 
Città,  cd  alla  prima  costernazione  vieppiù  si  abbando- 
narono . In  mezzo  alla  quale , se  Lucio  Antonio  mo- 
strò lui  essere  risoluto  e fermo  Duce , i Perugini  i- 
nanimiti  dal  loro  magnanimo  e valoroso  Principe  (co- 
si con  Vellejo  Patcrcolo  il  chiameremo , c meglio  di- 
remo in  prosieguo)  che  era  Cestio  cognominato  il 
Macedonico  , dicrono  argomento  del  tenace  proposito, 
d’ onde  non  indietreggiarono  a petto  degli  stenti  e 
della  morte.  Per  lo  chè,  nella  piazza  sommato  a ri- 
gore il  numero  delle  viltuaglie  per  ogni  dove  raci- 
molate , vidersi  giunte  allo  stremo , c a tale , che,  ove 
tutti  i rinchiusi  ne  fusser  partecipi,  non  potea  oltre 
proseguir  la  difesa.  — Legge  quindi  vietò  ai  servi 
il  clic  mangiare  ; nè  valse  la  pubblica  commiserazione 
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a stornarla,  non  la  privata  pietà  a disobedirla ; ed 
il  pensiero  che  gli  assedianti  potessero  della  misera 
condizione  del  presidio  essere  istrutti,  contenne  dal 
temperarla,  donando  almanco  la  libera  emigrazione  a 
que’  sventurati . 

Il  quale  esempio  di  feroce  immanità  chiarisce 
quanto  la  barbara  istituzione  ( che  solo  il  Cri- 
stianesimo ebbe  forza  di  abbattere  ) della  schiavi* 
tù , valesse  a pervertire  i sentimenti  della  natura . 
Ma  quantunque  non  possa  per  nissuna  maniera  escu- 
sarsi , non  è men  vero  che  addimostri  apertamente 
una  fermezza  di  animo  piti  singolare  che  rara , ed 
una  indomabile  costanza  in  quest’  uno  pensiero  di 
vincere  in  quella  guerra  . Nelle  quali  dure  neces- 
sità la  natura  umana  diviene  spesso  efferata  e cru- 
dele , di  guisa  che  i sensi  cui  piò  è proclive , della 
pietà  e della  compassione,  o non  prova , o calpesta. — 
E poiché  sul  fiero  comando  il  primo  sole  tramontò, 
e surse  il  secondo,  e il  terzo  crebbe,  i lamenti  de’ 
meschini  digiuni , gl’  incerti  passi , i capelli  irti , gli 
occhi  infossati , le  labbra  inaridite , i visi  esterrefat- 
ti , le  fioche  strida,  il  singhiozzare  affannoso,  da  per 
lutto  recavan  pietà,  raccapriccio,  spavento.  E quali 
cadevano  estenuati  a piè  de’  guerrieri , che  correvano 
animosi  alle  mura  ; quali  indarno  dimandavan  del  pa- 
ne con  voci  disperate;  quali  rabbiosamente  all’ erbe 
alla  polvere  ai  sassi  scagliavansi  per  addentarli  con  fu- 
rore che  non  consentivano  le  forze  fuggenti , e bran- 
colando, spalancate  le  braccia  nel  terreno,  adducea- 
no  l’ annichilito  carcame  a ridosso  degli  edifici  a mo- 
rire ; si  chè  al  quinto  di , e al  sesto  gran  fasci  di 
cadaveri  ( spettacolo  miserando  ! ) contrastavano  all’oc- 
chio al  piede  l’aspetto  e il  cammino  della  squallen- 
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(c  cìUà . — Perugia  intanto  cosi  dentro  nel  fondo 
delle  sciagure  inabbissala , alzava  al  di  fuori  ancora 
rigogliosa  la  testa,  incontro  a prode  nemico  amata 
c temuta  ! 

La  penuria  de’  viveri  faceasi  perù  grave  ancor 
fra  liberi  uomini-,  c i cibi  partivansi  diligentemente, 
e tcncasi  conto  di  qualsiasi  cosa  che  possa  in  alimen- 
to convertirsi , fosse  pure  nauseosa  e ributtante , c 
le  dilicatezze  della  vita,  a qual  vi  fosse  più  uso , e- 
ran  fatte  impossibili . Tutti  facean  dura  prova  di 
frugalità,  d’astinenza,  senza  che  il  rango,  il  sesso, 
P età , le  onoranze  distinguessero . Solo  a guerrieri 
alcun  che  riguardavasi , perché  le  minori  privazioni 
lasciassero  maggior  vigore.  Ma  di  giorno  in  giorno 
sminuivansi  le  vittuaglie  a ciascuno,  già  pubblicamen- 
te raccolte  c ministrate  e tribuite,  a tanto  in  bric- 
ve  ridótte  quanto  bastassero  a non  finir  per  inedia , 
come  de’  schiavi  era  seguito  . L’ aria , tuttoché  pura 
e ventilata , dal  putridume  de’  cadaveri  cominciava  ad 
ammorbare . E poiché  il  bruciare  de’  morti  avrebbe 
aumentalo  il  fetore  ; poiché  dal  numero  de’  fuochi  a- 
vrebbe  saputo  o argomentato  il  nemico  lo  stato  mise- 
rabile degli  assediati , che  mostrar  doveano  orgogliosa 
c allegra  la  faccia  sovra  macero  corpo;  fù  ai  soldati 
ed  ai  cittadini  la  dolorosa  fatica  aggiunta  di  scavar 
profonde  fosse,  c dare  ivi  agli  spenti  schiavi  sepoltu- 
ra. Frattanto, l’assiduo  travaglio,  la  disperazione  de’ 
soccorsi,  la  fame,  che  ad  ognuno  già  parava  dinanzi 
una  miseranda  orribile  morte , non  poteano  sul  singo- 
lare coraggio  che  viepiù  que’  forti  petti  indurava  nelle 
fatali  ultime  strette . — E ben  ne  diedero  argomen- 
to solleone  ! Perchè,  tenace  ognuno  nel  proposito  di 
vincere  o di  morire  glorioso  in  battaglia  primachè  len- 
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tornente  spirare  frù  stentata  agonia,  sollecitarono  il 
Consolo  che  a generale  e terminativa  fazione  li  condu- 
cesse. Ed  Egli  assentì,  molto  acconci  destinando  all’ 
uopo  preparativi  ed  ordinamenti,  Sù  tutti  i punti 
attaccato  il  trinceramento  del  campo  nemico  , con  in- 
credibile valore  lanciavansi  i legionari  ed  i Perugini 
nel  fosso,  inanimiti  anziché  scorati  dalle  tante  morti 
dei  loro  ; chè  i cadaveri  gli  innalzavano  il  suolo  a 
guadagnar  più  facilmente  l’opposto  muro!  E sul  lu- 
brico piano  awanzando  Lucio  le  mobili  torri,  che  a- 
vea  costruito,  nuovi  armati  incalzando  ognora  nel  po- 
sto dei  caduti,  e disperatamente  combattendo,  eran 
giù  presso  i Perugini  a tenere  il  sommo  delle  nemi- 
che trinciere,  in  mezzo  a sterminatrice  grandine  di 
pietre  e di  dardi . Ma  una  legione  di  voterani  rinfor- 
zava la  pugna  contraria,  o spossati  i nostri  da  tanta 
fatica , non  ressero  all’  urto  de’  freschi  soldati , e per- 
cossi con  impeto  rovesciarono  nel  fosso . Le  mobili 
torri  furono  dai  Romani  spezzate,  e i rottami  di  quel- 
le, ed  i cadaveri,  di  cui  era  pieno  il  trinceramento, 
scaraventati  sù  le  squadre,  che  erano  ancora  in  armi 
a piè  del  muro.  Nò  questo  ccdcano,  che  anzi  più 
invelenivano,  e nuovamente  la  scalata  ricominciava- 
no, e ricadevano  a fasci  su  i morti  compagni,  vieppiù 
tutti  sempre  ostinando  in  voler  morire  trucidati.  — 
Ma  Lucio  Antonio  non  patì  oltre  lo  inut  il  macello,  e 
diè  cenno  a raccolta.  — Quindi,  sebben  di  resa  nè 
men  parlassero  i Perugini , ed  anzi  lo  guardie  della 
città  raddoppiassero , il  Consolo  non  volle,  assecondan- 
do ancora  questa  ostinata  fermezza , a se,  ed  a suoi 
spalancare  e rinchiudere  sovra  la  tomba . Per  amba- 
sciatori fè  sentir  parole  d’ accordo  al  Duce  nemico . 
E poscia,  la  consolare  porpora  vestita > sema  araldo. 
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con  soli  due  littori,  uscì  dalla  città  e presentossi  ad 
Ottaviano  , che  cortesemente  l’ incontrò  nella  fossa . 
Mosse  allora  il  Consolo  a queste  parole  (1)  « Se  con- 
« tro  a straniero  inimico  avessi  io  preso  le  armi,  alla 
« vergogna  del  rendermi  a sua  discrezione,  a patto 
« nissuno  non  sarei  disceso  giammai.  Ma  io  Roma- 
« no  e Consolo , contro  a Romano  Triumviro  pugna- 
« va  per  la  salute  della  patria . E poiché  la  fortuna 
« vuol  te  proteggere  oggi  Ottaviano,  e i destini  di 
« Roma  porre  in  tua  mano,  non  io  mi  avvilisco  so  me 
« stesso  pur  vi  ripongo . — Non  furono  privati  affot- 
« ti , non  particolari  querele  che  a questa  guerra  mi 
« spinsero;  ma  l’ amore  della  Repubblica , ma  1’  an- 
« tiche  sue  leggi  eh’  io  ridonarle  volea  ; ma  la  smo- 
« data  autorità  del  Triumvirato,  che  io  non  pativa 
« avesse  a prevaler  su  quella  del  sonato  e del  popo- 
« lo . Se  di  cotanto  nobile  fine  può  adirarsi  un  Ro- 
« mano , io  mi  ti  offro  vittima  volontaria  : mentre 
« sono  io  solamente  il  reo  presso  di  te , non  quelli 
« che  mi  hanno  seguitato . Pe’  quali  anzi  ti  prego,  e 
« per  la  virtù  loro,  e pel  tuo  stesso  interesse.  Ira- 
« perocché  li  avrai  valorosi  difensori,  ove  tu  li  con- 
« servi;  innumerevoli  acquisterai  nemici,  ove  li  sperda.  « 
A cui  brievemente  rispose  Ottaviano , che  la  in- 
tera fiducia  riposta  in  lui  da  Lucio,  solo  ed  inerme 
offertosi  in  sua  mano  , disarmava  la  sua  giusta  ven- 
detta ; accettò  la  resa , fé  sperare  clemenza , c Lu- 
cio Antonio  rientrò  in  Perugia,  che  aspettava  la  di- 
mane le  dure  leggi  del  vincitore . — E la  dimane , 
alzato  nel  campo  il  seggio  del  Triumviro , ordinato 
l’esercito  in  battaglia , Ottaviano  coronato  di  lauri  of- 


(i)  Appiano  Alexan.  Lib,  S. 
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feriva  sagrificio  in  rendimento  di  grazia  agli  Dei . — 
L’esercito  che  avea  presidiato  la  città,  dalla  dischiu- 
sa porta  ne  esciva  armato,  difilandogli  innanzi  e sa- 
lutandolo Impcradore . — A fianco  dell’  armata  vin- 
citrice schieraronsi  i vinti  e deposer  Le  armi.  Ai  ve- 
terani facea  appello  Ottaviano,  e acerbo  loro  menava 
rimprovero  della  infedeltà  onde  i benefizi  suoi  avean 
ricambiato . Ma  i soldati  di  Ottaviano  amici , e con- 
giunti , e commilitoni  di  quelli , scomposte  le  file , 
correana  ad  abbracciarli;  e fra  la  tenerezza  e le  la- 
grime degli  amichevoli  riconoscimenti , imploravan  per- 
dono per  tutti . Alla  commovente  preghiera  cesse 
il  Triumviro , e perdonò . Innumerevoli  voci  di  giu- 
bilo innalzaronsi  allora  in  tutto  il  campo  a gratifi- 
carlo, a benedirlo . Ma  qui  finiva  la  sua  clemenza  ! 

Dall’  alto  delle  mura  con  aperte  braccia  il  sup- 
plicavano per  loro,  per  la  cara  patria  il  senato  ed  il 
popolo  Perugino . Al  suo  cospetto  li  ammise  il  vin- 
citore; ma  giunti,  far  carichi  i senatori  di  catene,  e 
nel  seguente  giorno  consollenne  apparato,  alzata  l’a- 
ra di  Cesare  ( eran  gli  Idi  di  Marzo  anniversari  della 
sua  morte  ) a piè  di  quella , sotto  a suoi  occhi , vol- 
le Ottaviano  veder  svenati  sino  a trecento,  ad  uno, 
ad  uno,  ( orrendo  a dirsi  ! ) que’  padri  venerandi.  — 
La  canizie,  la  dignità,  le  preghiere,  le  lagrime,  fu- 
rono indarno.  Convien  morire  ai  preganti  diceva  Ot- 
taviano , convien  morire  !...  E scorreva  un  rivo  di 
sangue  a svergognar  l’ombra  di  Cesare,  che  il  tiran- 
no intendeva  placare  (1).  — Così  la  barbara  fame 
provata  nell’  assedio  quasi  per  sette  mesi  durato , che 
da  Perugia  ebbe  nome  singolare,  (2)  fù  seguita  da  più 

( i)  Sintonia  in  Od. 

{ i)  Lucana  Lib.  I. ...  Perniine  Cunei  Mutiaaeque  liberei  . 
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barbara  carneficina  , la  quale  non  lascierebbe  divisio- 
ne nel  giudizio  sul  primo  Imperadore  Romano , se  i 
successori  della  sua  famiglia  non  lo  avessero  di  lunga 
pezza  oltrepassato  in  tutte  le  enormità  del  vizio,  sen- 
za avere  nò  manco  una  scintilla  dello  virtù  che  pur 
talvolta  ebbero  in  lui  lampeggiato  . Un  solo  de’  se- 
natori di  Perugia  fù  dal  macello  campato,  per  nome  L. 
Emilio . Perchè  trovatosi  in  Roma  tra  i giudicanti  gli 
uccisori  di  Giulio  Cesare,  diò  apertamente  il  proprio , 
o procurò  gli  altri  suffragi  per  la  condanna.  L’ombra 
del  Dittatore  non  chiedea  vendetta  di  lui,  che  d’al- 
tro sangue  l’aveva  placata! 

Ma  non  bastava  ; il  sacco  della  città  dovea  sa- 
ziare le  legioni,  e al  sacco  era  prefisso  il  dì  vegnen- 
te. — Quando,  nell’alto  della  notte  globi  di  fiam- 
me s’ innalzano  da  un’  edificio  ! — Era  Cestio  Mace- 
donico , il  quale  la  ignominia  della  conquisa  patria 
stimando  a se  peggior  delta  morte,  squarciatosi  di  un 
pugnalo  il  petto,  tra  lo  rovine  seppellivasi  delle  suo 
case,  che  crollavano  per  procurato  incendio.  Spirava 
un  vento  impetuoso;  le  fiamme  concitate  e traporta- 
te si  appiccavano  ai  più  vicini  edifici , e da  quelli 
prendendo  nuovo  alimento,  e più  vaste  e vorticose 
rigirando, densissimo  fumo  ravvolse  prima  la  città,  e 
ad  ora  ad  ora  la  nera  nugola  scintillava  c balenava 
di  spesse  striscio  di  terribile  luce;  finché  squarciata  a 
un  tratto  e spersa , tutta  quanta  ardea  furiosamente 
l’antica  stanza  d’eroi,  e salendo  al  cielo  in  rosse 
spire  il  fuoco  vorace , accusava  il  vincitore , strugge- 
va in  ore  l’ opre  de’  secoli . — Narrano  che  il  solo 
Tempio  di  Vulcano  restasse  incombusto,  e nel  Tempio 
di  Giunone  che  incenerì , illeso  pur  si  serbasse  il  si- 
mulacro della  Dea  ; c vogliono  che  il  tempio  di  Vul- 
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cano  ivi  sorgesse  appunto,  ove  oggi  il  maggior  tem- 
pio Cristiano.  (1) 

• *i 

(i)  Pensano  altri  ( ne  possiamo  deciderci  a preferenza  ) che  il  tem- 
pio di  Vulcano  fosse  posto  nello  spazio  della  città , eh?  fu  quindi  oc- 
cupato dalla  Rocca  Paolina  — Cosi  l'Albert!  nel  ras-  espiente  nell» 
Biblioteca  Domenicini,  intitolato  Uomini  illustri  Perugini,  pag.  6»  — di 
cui  crediamo  opportuno  tutto  lo  squarcio  trascrivere  che  a Cestio  Ma- 
cedonico ti  riferisee  . 

„ Poca  felicità  ha  acuto  con  de’ scrittori  la  città  di  Perugia, poi- 
ché le  azioni  illustri  degli  uomini  suoi  sono  state  non  pure  avvilite, 
ma  infamate  dalle  penne  loro  con  le  quali  hanno  fatto  parer  biasmo 
quello  che  i laude,  vizio  quello  dìe  è virtù  > ed  attribuito  ad  atti  d’in- 
solenza quello  che  nei  romani  sarebbe  stata  grandezza , costanze  d' ani- 
mo invitto  e generoso . E ciò  si  cede  manifestamente  in  Cestio  Mace- 
donico Perugino , coti  detto  da  una  vittoria  che  riportò  in  Macedonia 
a favor  de’ romani  , il  quale  conoscendo  bene  dalla  dichiarazione  che  fat- 
to aveva  Ottaviano  Augusto  dell’  animo  suo , che  cioè  la  cara  patria  do- 
veva essere  saccheggiata  e distrutta , e che  dall’  ira , libidine  , avarizia 
de"  soldati  Romani  offesi  dai  disagi  e incomodi  del  lungo  e periglioso 
assedio  non  sarebbe  stato  sicuro  né  sesso , né  etade , né  publici  né  pri- 
vati edifici , né  verun'altra  cosa  ( fuoriché  i romani  stessi  eh’ erano  den- 
tro con  Lucio-Antonio  ) dettandosi  in  lui  uno  spirito  veramente  eroieq, 
e perugino , né  potendo  soffrire  che  que’ pochi  cittadini  che  erano  avvan- 
z ali  dalla  guerra,  e dalla  fame  orribile  ed  esecranda  fossero  sopravvis- 
suti al  ferro,  ed  al  fuoco  per  placare  l’ ira  di  Augusto,  volle  almeno  o 
scemare  la  preda,  o torta  del  tutto  dalle  mani  dei  vincitori  j e posto 
il  fuoco  nella  propria  casa,  e trafittosi  il  petto  con  un  pugnale  e sa- 
grificando  se  stesso  all’  immor  talità , » ai  Dei  Penati  della  Patria  , si 
gettò  morente  sopra  quelle  fiamme  . Queste  agitate  da  usi  fiero  vento 
che  si  levò  all 1 improvviso , arsero  poi  tutta  la  Città  dal  Tempio  di 
Vulcano  in  poi,  che  dando  impedimento  alla  fabbrica  della  foltezza  che 
vi  fece  Paolo  Terzo  fu  dai  fondamenti  scaricato . Cosi  nello  spettacolo 
di  quelle  fiamme  conobbero  i romani  che  potevano  ben’  esser  vinti , e de- 
bellati i corpi  dei  perugini  con  la  fame,  rinchiusi  tra  profonde  ed  am- 
pie foste , ma  che  gli  animi  ( spirando  fin  nella  morte  spiriti  di  ono- 
re e di  gloria)  erano  invincibili  secondo  la  generosa  natura  loro,  co- 
me quelli  che  sono  soliti  più  a fuggire  l’ infamia  che  il  periglio  : sa- 
pendo che  de’  timidi  e vili  é proprio  il  temer  la  morte,  e che  essi  han- 
no solo  a temere  l ’ ignominia  ed  il  vituperio  , e a morire  ansi  alia  glo- 
ria che  ad  una  vita  disonorata  che  é peggio  di  morte  , Per  tutto  que- 
sto adunque  non  sò  comprendere  perché  Appiano  Alessandrino  si  muova 
a chiamare  insolente  uomo  cosi  grande  ; se  pure  non  gli  fosse  sembrata 
insolenza  un’  azione  insolita  ed  inaudita , che  in  un  gentile  , qual  fu 
Cestio , senza  lume  alcuno  della  fede  nostra  non  si  può  dannare  , ma 
lodare  sibbeue  eternamente  , Trovo  in  alcuni  frammenti  che  si  hanno 
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Di  Cestio  Macedonico  che  la  soHenne  sventura 
della  patria  fece  più  celebre,  ora  dirò.  — La  fami- 
glia Cestia  è noto  che  a Perugia  appartenesse  da  più 
iscrizioni  antiche  di  cui  gli  eruditi  dierono  lezione  e 
commento , tutte  raccolte  nella  Classica  opera  del  Ch. 
Vermiglioli  « Le  Iscrizioni  Perugine  «.  Nella  celebre 
Iscrizione  di  S.  Manno  ( così  appellata  dal  suburbano 
luogo  ove  fu  discoperta  ) che  il  MalTei  chiama  regina 
delle  Etrusche  iscrizioni  (1)  si  leggo  Cestnal  che  vai 
Cestia  o Cestiana . In  un  altra  (2)  si  ha  nome  di 

donna  col  gentilizio  Cesti , e in  una  terza  (3) 

leggiamo  Cestiae  o Cestianae.  L’aggiunto  di  Macedo- 
nico a Cestio  è più  probabile  che  derivasse  dall’  aver 
militato  in  Macedonia . Stimano  alcuni  che  a questa 
famiglia  appartenga  quel  Cajo  Cestio  a cui  è innal- 
zata la  monumentale  piramide  che  in  Roma  accanto 
alla  porta  Ostiense  si  vede,  e dove  si  legge  « C. 
Cestius  L.  F.  « In  un’urna  riferita  da  Aldo  si  legge 
Cestia  C.  L.  domestica  vixit  Ann.  XXI.  C.  Cesti  C.  L. 
Nicomachi  filia  . Velleio  Patercolo , come  giù  ac- 
cennammo, lo  chiama  Princeps  Loci  con  queste  paro- 
le « Fu  combusta  la  città , al  cui  incendio  diede  ini- 
« ziamento  il  principe  di  quel  luogo  Cestio  Macedo- 
« nico , il  quale  appiccato  il  fuoco  alle  sue  roòòe,  e 
« ai  suoi  penati , di  ferro  trafitto  si  gettò  tra  le  fiam- 
« me  « (4).  E siccome  non  possiamo  dubitare  che 


dèli’  I noria  di  Perugia  di  Paolo  Fiorentino , che  la  cagione  di  questa 
risoluzione  di  Cestio  fis  per  non  rompere  la  data  fede  ; e sebbene  non 
dichiari  che  fede  fosse  questa  , e conte  e da  chi  data , tuttavia  si  dece 
credere  che  egli  abbia  ciò  scritto  con  qualche  soda  autorità  . 

(i)  Vermiglioli  Class.  4 IV am.  a II.  JSdiz. 

(a)  Vermigliali  Class.  4 Num.  18. 

(3)  D.  Class.  JVum.  t.j3. 

(4)  tiist.  Lib.  II. 
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Perugia  allora  ascritta  alla  Tribù  Trontentina  , come 
già  abbiamo  narrato , avesse  la  forma  ed  i privilegi 
di  un  Municipio , fra  cui  era  quello  di  conservare  i 
i propri  usi,  le  leggi,  il  governamento ; ne  par  pro- 
babile che  tenesse  allor  forse  Cestio  la  dignità  che 
a quella  di  Lucumone  assomigliasse , assistito  dal  se- 
nato , ossia  dall’  ordine  patrizio  che  avevamo  osserva- 
to nelle  forme  etrusche , e che  in  Perugia  era  ben 
numeroso  come  la  strage  di  Ottaviano  provò . — Il 
disperato  partito  a cui  egli  si  apprese  , e per  cui 
Appiano  Alessandrino  chiamollo  di  mente  non  sana , 
comunque  sia  giudicato , ci  dimostra  un’  animo  invit- 
to , ed  un’  affetto  alla  indipendenza  della  patria  sen- 
za mistura  di  secondar!  interessi , del  quale  i tempi 
antichi  solamente  ci  tramandano  imagine  schietta  ; e 
rende  il  nome  di  questo  cittadino  degnissimo  di  sto- 
ria e di  carmi  (1)  . 

Ma  non  vogliamo  pretermesso  che  altri  scrittori 
ai  soldati  di  Ottaviano , sia  per  suo  mandato , sia 
anche  unicamente  per  soldatesca  libidine,  tribuiscono 
la  colpa  dell’  incendio  di  Perugia , più  presto  che  al 
coraggioso  cittadino  Cestio  Macedonico . Ma  quantun- 


(i)  Don  Niccolo  Brugalassi  Prof,  di  Eloquenza  in  queito  Studio , 
nel  1 817  trapassato , ne’  primi  anni  di  questo  secolo  tentò  il  difficile 
arringo  di  cingete  a Cestio  l' italiano  coturno . Se  la  cima  a che  attin- 
te V Astigiano  non  aresse  vietato  la  fama  ad  ogni  altro  tragico  lavoro, 
ei  pare  che  qtsesto  non  ne  sarebbe  stato  indegno  ; come  di  celebrità  nella 
Repubblica  delle  Lettere  sarebbe  stato  degnissimo  il  Prof.  Brugalassi , 
se  la  modestia  non  lo  avesse  sconsigliato  dal  produrre  in  luce  altri  suoi 
lavori , ed  in  ispecit  le  Orazioni  Panegiriche.  Di  questa  modestia  io  vidi 
pubblico  testimonio  allorché  ascoltandole  sue  lezioni  le  udì  a raffronto  de’ 
precetti  notare,  a noi  scolari,  le  mende  del  suo  Cotto , diciassette  anni 
dopo  che  era  pubblicato  . La  riverenza  al  suo  ingegno  ed  alla  sua  vir- 
tù , la  gratitudine  di  discepolo  mi  hanno  imposto  di  far  menzione  di 
lui  , ben  meritevole  di  ricordanza  nella  noeta  storia  letteraria  . 

....  ; 
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que  l’animo  di  Ottaviano  si  palesasse  oltre  dire  fe- 
roce nella  perugina  vittoria , e’  pare  che  il  versato 
illustre  sangue  dovesse  almanco  aver  stancato  la  sua 
vendetta»,  e che  al  crudele  sfogo  di  questa,  non  quin- 
di facilmente  aggiungesse  il  tradimento,  della  data  fe- 
de di  risparmiare  la  città . Oltre  a chò  non  pare  die 
Ottaviano  ambisse  di  mostrar  per  segno  di  vittoria  un 
mucchio  di  rovine  » e di  cenere . £ per  riguardo  ai 
soldati , era  fuor  d’ uso  alle  romane  legioni  incrude- 
lir così  contra  i vinti , ma  si  abbellì  anzi  sempre 
Roma  delle  sue  conquiste  , e godè  poter  imperare 
sii  popoli , invece  di  sperperarli . E la  generosità  in- 
vitta di  que’ militi  temuti  e venerati,  appunto  in  quel 
torno  era  nel  suo  massimo  splendore,  cui  non  dob- 
biam  credere  che  volessero  oscurare , incrudelendo 
contro  a’ vinti  annichiliti,  che  avean  rese  le  armi  e 
la  patria  ..  . .. 

Ma  Perugia , insomma  , non  era  più . Da  lei  e- 
rasi  partito  Ottaviano  recando  con  roligiosa  pompa  a 
Roma  il  simulacro  di  Giunone , cui , come  dicemmo, 
è fama  che  il  fuoco  rispettasse.  Molti  degli  abitatori 
risparmiati  dalla  guerra,  dalla  fame,  e dai  patimen- 
ti dell’  assedio  periti  nel  fuoco , i campati  da  tanti 
multiplicati  perigli  salvati  a Vellonia  (1)  . Vogliono 
che  altri  si  salvassero  ad  Ama  città  umbra  anch’  essa 
ed  a Perugia  più  vicina,  la  quale  sorgeva  di  là  dal 
tevere  nel  poggio  che  ancor  chiamano  Civitella  d?  Ar- 
no (2)  ed  avea  titolo,  di  Municipio  Romano . — Ma 
fortissimo  ed  invincibile  è quell’  affetto  che  gli  uma- 
ni incatena  al  luogo  natale , suggerito  in  parte  da 
un’  istinto  comune  ancora  agli  altri  animali , e da  uni- 
to y-  Annotazione  Nam.  III. 

(0  V.  Annotazione  Num.  IV. 
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le  rimembranze  alimentato  ed  accresciuto , tutte  dol- 
cissime e incancellabili  , de’  primi  istanti  in  cui  im- 
parammo le  gioie  della  vita , e balzò  prima  volta  il 
cuore  al  tocco  de’ sentimenti  che  la  infiorano.  Onde 
ebbe  a dire  alcun  scrittore,  a guisa  pressoché  delle 
piante,  gli  uomini  essere  attaccati  al  terreno  ove  na- 
scono. Quindi  i perugini  superstiti  al  massacro  del- 
la lor  patria , sebbene  nuli’  altro  fosse  integro  rima- 
sto di  lei  che  il  tempio  di  Vulcano , e mentre  il 
salvato  simulacro  di  Giunone  eragli  puranco  stato  tol- 
to da  Ottaviano;  pure  desiderarono  intorno  al  rima- 
sto tempio  assembrarsi  nuovamente , e risuscitare  dal- 
le miserande  rovine  la  vetusta  città . Per  lo  che  si 
volsero  al  conquistatore,  ed  ei  gliel  permise , scarsis- 
simo territorio  però  assegnando  al  paese,  tanto  sol  di 
un  miglio  per  ogni  intorno  (1) . 

Ottenuto  il  permesso  della  riedilìcazione  fu  to- 
sto ricominciato  a por  mano  all’  opera  desiderata  ; ed 
un’  anno  appresso  a quello  che  inceneri , già  si  affa- 
ticavano gli  artefici  alla  ricostruzione  della  città , che 
è ben  da  credere  durasse  più  anni , perchè  non  pare 
che  dovizie  all’  alacrità  dell’  opera  potessero  dai  ra- 
minghi cittadini  profondersi  ; nè  che  Ottaviano  , co- 
tanto avaro  mostratosi  nella  meschina  concessione  del 
territorio,  de’ suoi  tesori  largheggiasse  a giovar  quell' 
impresa . Non  pertanto  è ben  verosimile  che  gli  edi- 
ficatori ogni  studio  ponessero  per  cattivarsi  1’  animo 
del  conquistatore  onde  si  volgesse  nel  suo  cuore  in 
amore  quella  pietà  cho  i tristi  lor  casi  dovevano  , 

sbollito  il  caldo  della  vittoria , avergli  ispirato . E 

8 


(i)  Dione  Lib.  48*  — Appiano  Lib.  V • — Floro  Lib.  4?-  — Soet. 
Lib.  i5.  — Pater  colo  Lib.  II. 
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quindi  replicatamele  supplichevoli  a lui  si  accostas- 
sero vie  via  che  proseguivano  1’  opera  ; o per  la  spe- 
ranza di  alcun’  altra  concessione  ; o per  timore  che 
il  già  concesso  non  venisse  ritolto . Laonde  in  ciò 
noi  ( non  assolutamente  , ma  solo  in  via  di  probabi- 
lità , in  materia  variamente  opinata , opinando  ) tro- 
veremmo il  motivo  onde  la  risorta  Perugia  avesse  il 
titolo  di  AUGUSTA , e perchè  in  più  iscrizioni  si 
legga  una  dedicazione  ad  Augusto . 

Vero,  che  allorquando  incominciò  la  riedificazio- 
ne di  Perugia  ( il  che  come  abbiamo  osservato  fù 
nell’  anno  di  Roma  715  ) non  avea  ancora  Ottaviano 
assunto  il  titolo  di  Augusto , qual  non  ebbe  che  nell’  an- 
no di  Roma  727.  Ma  si  comprende  facilmente  che  il  ri- 
sorgimento della  città  allor  principiato  potè  esser  recato 
a compimento  in  epoca , che  del  glorioso  aggiunto  fos- 
se fregiato  Ottaviano , ed  allora  per  la  speranza  di 
favore , e per  omaggio  di  sudditanza  essere  a lui  de- 
dicata la  città , e fregiarsi  del  suo  nome . — Fatto 
stà  che  quel  titolo  di  AUGUSTA  PERUSIA  che  a cu- 
bitali caratteri  romani  si  vede  nella  Porta  boreale 
scolpito,  non  è memoria  dell’etrusco  tempo  antico  ; 
perocché  non  troviamo  che  Perugia  avesse  in  quell’ 
epoca  un  tal  titolo . Il  quale  se  derivasse  ( come 
stimarono  alcuni  ) dagli  Auguri , non  alla  sola  Peru- 
gia ma  all’  Etruria  tutta  avrebbe  appartenuto , sapien- 
te tutta  quanta , come  hassi  osservato , e seguitatri- 
ce  delle  augurali  divinazioni . — Nè  ci  muove  l’ ar- 
gomento del  demerito  in  Augusto  di  avere  a se  con- 
secrata  una  città  cosi  da  lui  bersagliata  ; perchè  non 
è questo*  il  primo  esempio  che  il  vincitore  sia , per 
forza  di  necessità,  commendato  dal  vinto;  e perchè, 
veramente , la  riedificata  Perugia  non  potea  veder  più 
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in  Augusto  il  suo  distruttore,  ina  il  suo  Signore,  al 
cui  volere  doveva  il  risorgimento.  Per  le  quali  cose 
stimiamo  che  il  titolo  di  Augusta  appunto  da  Ottavia- 
no Augusto  derivi  alla  nostra  città,  ma  che  lo  assumes- 
se a compita  riedificazione , ed  anche  forse  alcun  tem- 
po appresso  , ad  onorare  quel  primo  Imperatore  (1) . 

Vagliano  a confermarci  le  seguenti  scritte  che 
esponiamo  : le  quali  però  non  sapremmo  riferire  a' 
tempi  di  Augusto , e che  anzi  furono  certamente  po- 
steriori , Dinanzi  alla  porta  del  pubblico  Palagio  sono 
due  cippi . Nel  primo  è scritto  — Augusto  sacrum 
Perugia  restituta  — ; nel  secondo  — Augusto  Lucus 
sacer  — . Il  Vincioli  ci  assicura  che  simili  al  primo 
ne  erano  altri  cinque , ed  uno  è tuttora  lungo  il  mu- 
ro della  via  Lomellina  appresso  la  casa  Antinori;  al- 
tro si  vedea  dinanzi  alla  porta  del  Palazzo  della  Ruo- 
ta , ove  era  scritto  Perugia  restituta . — Gli  onori 
divini  ad  Ottaviano  rendati  e da  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori testimoniati  , manifestano  come  anche  Perugia 
potè  bene  a più  forte  motivo  , per  quanto  abbiam 
discorso , rendere  ad  Ottaviano  quest’  omaggio  di  ve- 
nerazione . E la  frase  Perugia  restituta  spiega  la  de- 
dicazione operata  dalla  città  per  concessione  dell’ Au- 
gusto riedificata,  il  che  vale  appunto  la  voce  restitu- 
ta.  — Per  riguardo  all’altro  cippo  ove  si  menziona 
il  Lucus  sacer , vale  la  islessa  ragione  a persuadere 
che  fosse  a Perugia  un  Bosco  sacro  intitolato  ad  Au- 
gusto; ch’ebbe  simigliarne  onore  nella  Gallia  Narbo- 
nese , ed  altrove , e dinanzi  a cui  si  prostrarono  tutti 
i popoli,  prima  stanchi  che  sazi  di  servile  adulazio- 
ne . E per  ver  dire , se  furono  assai  vizi  in  Augu- 

(i)  V.  Annotazione  iVum.  V.  % 
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sto,  non  mancò  di  molte  virtù,  fra  cui  di  liberalità  e 
splendidezza  in  vantaggio  delle  arti  e degli  artisti  . 
E se  altro  non  fosse  che  il  secol  d’oro  della  latina 
letteratura  assunse  il  suo  nome , se  altro  non  fosse 
eh’  ei  s’  onorò  dell’  amicizia  di  Mecenate , di  Orazio, 
di  Ovidio  ; che  fù  il  protettore  di  Virgilio , Roma  a- 
vrebbe  potuto  perdonargli  la  rapita  signorìa  , poiché 
le  ne  diede  un’  altra  che  il  tempo  e le  vicende  non 
tolgono . 

Infratanto,  di  quello  che  fù  in  mezzo  all’ Etni- 
sca nazione , non  restava  a Perugia  se  non  la  memo- 
ria; e più  monumenti  scolpiti  e scritti,  ed  alcuna 
statua  ora  a noi  lo  contestano.  Per  quel  che  riguarda 
a scritti  monumenti  etruschi , montano  i già  ritrovati 
a grandissimo  numero,  e fra  questi  alcuni  insigni  co- 
me la  iscrizione  di  s.  Manno  appellata  dal  Malfei , 
giusta  quanto  già  notammo  , Regina  delle  Etrusche 
Iscrizioni , e più  di  tutti , l’ altra  iscrizione  nel  1827 
ritrovata  in  un’  alto  cippo  tutto  scritto  da  due  lati . 
Non  è officio  dello  Storico  lo  andare  sopra  a quelle 
leggende , e indovinarne  i significati , poiché,  lo  ridi- 
rò un’altra  volta,  l’ istorico  non  congettura,  ma  rac- 
conta. Fatto  stà  che  i monumenti  scritti  fino  ad  ora 
discoperti  son  tutti  sepolcrali,  donde  la  storia  non 
ha  potuto  attingere  notizie  di  pubblici  fatti . — Per 
quanto  a noi  sembra  dalla  località  ove  fù  rinvenuta 
( ed  ove  altre  ricerche  sarebbe  utile  operare  ) , ci 
persuaderemmo  facilmente  a ritenere  siccome  sepol- 
crale anche  la  copiosissima  Iscrizione  testé  detta  ; ma 
lasciamo  ai  Filologi  queste  investigazioni  che  ci  ar- 
resterebbero nel  cammino  senza,  per  avventura,  age- 
volarlo , o rischiararlo. 
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Le  molte  iscrizioni  etnische  te  quali  ne’  sepol- 
crali monumenti  si  leggono  , per  la  più  parte  le  fa- 
miglie ci  fan  conte  che  onorarono  la  nostra  patria  , 
imperocché  passarono  poi  ad  esser  grandi  ne’  fasti 
Romani  e la  loro  fama,  (per  servirmi  della  frase  vi- 
vace del  eh.  Vermiglioli  ) cesserà  col  cessare  della  Sto- 
ria (1).  Tali  sono  le  celebri  famiglie  Romane  Pom- 
ponia  , Vibìa,  Flavia,  Volumnia,  Metellia,  Rafia , Sal- 
via , Sertoria , Veturia  e Turpilia  j sonovi  pure  i titoli 
delle  famiglie  Petronia , Cesia,  Vesta . U più  bel  se- 
polcro che  siasi  fino  ad  ora  discoperto , l’ ipogèo  de* 
Volarmi , illustrato  dal  Vermiglioli  , pertiene  ad  una 
di  queste  famiglie , cioè  alla  Volumnia , ed  a quel 
Volumnio  violente  già  noto  nella  perugina  epigrafia  per 
la  scritta  già  dal  dotto  Archeologo  pubblicata  nell’  o- 
pera  sulle  Iscrizioni  (2)  esistente  nel  Gabinetto  dell’ 
Università  — P.  Volumnio  IL  Violenti  IIII  Vir. 
II  Vir.  — Municipes  et  Incolae  ex  Commodis  — Quel 
SECUNDO  è interpretato  dal  eh.  Vermiglioli  per  un 
doppio  cognome  . Noi  ardiremmo  sospettare  che  po- 
tesse trattarsi  di  un  secondo  del  medesimo  nome  in 
famiglia . Comunque , questa  è la  sola  variante  fra  la 
scritta  presente,  e il  titolo  che  si  legge  nell’  urna 
di  marmo  con  iscrizione  bilingue  di  quel  grandio- 
so Ipogèo . 

Nei  monumenti  scolpiti  troviamo  diverso  il  lavo- 
ro secondo  l’ epoca , ma  vi  è quella  di  una  perfezio- 
ne assai  singolare  da  non  invidiare  ai  greci  lavori . 
Dal  che  anzi  concludono  molti  filologi  che  questi  sto- 
no lavori  veramente  al  tutto  greci  , o di  artisti  di 
quella  nazione  ; o sibbene  di  artisti  etruschi , ma  am- 

(i)  Itera,  perug.  II.  Ediz.  pag.  *5. 

(i)  Tom.  II.  pag.  4*3. 
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maestrali  alle  greche  scuole,  dopoché  i greci  in  Etra-- 
ria  sorvennero . E qui  ricade  la  quistione , se  le  ar- 
ti Etrusche  perfezionate  sien  greche  o native  del  pae- 
se la  quale  noi  non  istimiamo  del  nostro  istituto . Ci 
permetteremo  però  di  notare  un  fatto  ; ed  è , che  le 
storie  e le  favole  scolpite  ne’  monumenti  sono  intera- 
mente greche  e di  peso  ritratte  dalla  mitologia  gre- 
ca, scnz’  affatto  alcuna  mistura  di  tradizione  o di  cre- 
denza nazionale.  La  favola  di  Ifigenia  , a mò  d’esem- 
pio , che  è T avvenimento  il  più  spesso  raffigurato  nei 
nostri  monumenti , cosi  per  la  patria , così  per  le  cir- 
costanze medesime  onde  viene  dagli  antichi  scrittori 
raccontata , par  che  supponga  o greca  mano , o alman- 
co greca  scuola . 

E’  insigne  perugino  monumento  dell’  arte  fusoria 
nella  grande  statua  in  bronzo  che  si  ammira  nell’I. 
e R.  Galleria  di  Firenze  col  titolo  di  Arringatore , sug- 
gerito dalla  movenza  della  statua  che  tiene  il  braccio 
destro  elevato  in  atto  di  parlare  autorevolmente.  Fù 
questa  statua  ritrovata  nell’  agro  perugino,  nei  dintor- 
ni del  Lago  Trasimeno , da  un  lavoratore  per  nome 
Costanzo  da  Pila , e dall’  inventore  venduta  al  cele- 
bre Ignazio  Danti  perugino  Frate  Domenicano  che  di- 
morava a Firenze,  il  quale  la  comperò  per  mandato 
del  Duca  Cosimo  I . La  data  dell’  invenzione  è dell’ 
anno  1566  (1) . Il  luogo  di  origine  del  colono  ritro- 
vatore fece  supporre  a più  eruditi  che  in  Pila  Ca- 
slello  del  nostro  territorio  più  vicino  a Perugia  se- 
guisse il  ritrovamento.  Ma  i documenti  esistenti  nel- 
la Ducale  Galleria  fiorentina  ci  accertano  della  loca- 
lità riferita  presso  al  Trasimeno.  Nel  lembo  del  man- 

( i ) Vermigliali  Isc.  jKrug.  II.  Ediz.  pag.  34.  e teg. 
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to  è scolpita  una  iscrizione  etnisca , ove  pare , se- 
condo ogni  buona  ragione , s’ indichi  il  nome  del  per- 
sonaggio cui  la  statua  si  eresse , e che  secondo  ogni 
probabilità , e la  più.  ricevuta  opinione,  è un  Eroe 
od  un  Magistrato  in  atto  di  arringare  la  moltitudine. 
Questo  nome  vien  letto  dal  eh.  Vermiglioli  ( simular 
crum  ) Aulesii  Metelli  denti  Velii  ( filius  ) Vesia  ( na- 
ti) . Delle  altre  due  linee  si  congettura  dal  dotto 
Archeologo , e da  altri  ma  non  si  determina  il  si- 
gnificato (1) . 

Nello  stesso  luogo  , cioè  presso  al  Trasimeno,  fìi 
ritrovato  altro  monumento  insigne  consistente  in  una 
statuetta  di  bronzo  (ora  nel  Museo  Vaticano)  rappre- 
sentante un  putto  ornato  di  bulla  di  armille  nè  pol- 
si, e di  periscelidi  nelle  gambe,  con  nella  destra  un 
globo , nella  sinistra  un  volatile . Ha  una  scritta  nella 
coscia  destra , e il  nostro  Vermiglioli  la  legge  Votum 
Jovi  sanato  ( vei  ) sanco  puero  ( vel  ) puer , dal  che 
si  concluderebbe  che  il  simulacro  fosse  di  Giove  fan- 
ciullo . Una  statuetta , già  del  Museo  Oddi , trovata 
pur  questa  nell’  agro  perugino  è monumento  di  stile 
assai  antico . La  epigrafe  è scolpita  per  lo  lungo  nel 
dorso . E’  dal  Vermiglioli  ritenuto  pel  simulacro  di 
Nemesi.  — E’ recentissimo  il  ritrovamento  nell’ agro 
suburbano,  a contatto  della  strada  Romana  di  una  sta- 
tua di  bronzo  giacente  sovra  una  base  parimenti  di 
bronzo  nell’  attitudine  in  che  si  scorgono  nelle  urne 
sepolcrali.  Conciosiachè  tutto  insieme  il  monumento  non 
sia  che  un’urna  sepolcrale  il  vano  della  quale  è forma- 
to dall’ altezza  della  base  e dal  vuoto  della  statua 
medesima;  e la  base  si  distaccava  dal  piano  aprendo 

(t)  Vermiglioli  Itcriz.  ptrug.  4».  Num.  ». 
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una  cerniera  che  al  piano  stesso  la  congiungeva . Que- 
sta foggia  di  urna  sepolcrale  al  tutto  nuova  (per 
(pianto  da  noi  si  conosca  ) e di  gusto  leggiadro , ren- 
de il  monumento  più  pregievole  che  mai . Senza  che 
pregievolissimo  è per  se  medesimo , stanteche  sono  as- 
sai rari  e pochissimi  i monumenti  di  arte  fusoria;  e 
(piesto  per  la  grandezza  della  statua  e pel  lavoro , che 
alcuni  ritengono  degli  antichi  tempi  etruschi  ( sebbe- 
ne altri  il  pensino  degli  Etrusco-Romani)  non  è al 
certo  agli  altri  inferiore  . Nel  vano  dell’  urna  furono 
rinvenuti  alcuni  ornamenti  di  bronzo,  ed  un  idoletto 
della  stessa  materia,  non  che  una  corona  d’  oro,  od 
ornamento  o segno  di  podestà,  che  si  fosse,  del  de- 
fonto . Il  lavoro  di  questa  corona  nello  sfogliato  e nel 
rilievo  che  adorna  le  borchie  è veramente  ammirabi- 
le , e fà  fede  della  perizia  e maestria  cui  gli  Etruschi 
eran  giunti  nell’ arte  del  cisello.  La  qual  perizia,  da 
altro  recentissimo  ritrovamento  ci  venne  contestata  di 
due  orecchini  in  oro , lavorati  a cisello  con  tal  preci- 
sione , raffinamento  di  arte , c vaghezza  da  superare 
i lavori  di  questo  genere  dei  migliori  attuali  fabbri- 
catori . U prof.  Vermiglioli  si  diè  cura  tantosto  di 
illustrare  quest’  antico  ornamento  prezioso  per  l’epo- 
ca c pel  lavoro . 

Di  specchi  manubriati  metallici  e di  alcuni  pre- 
ziosissimi per  il  finito  lavoro,  e per  la  composizione 
delle  figure  abbondano  i nostri  scavi , e si  trovano  il- 
lustrati nell’  opera  tante  volte  richiamata  delle  Iscri- 
zioni perugine.  Il  soggetto  delle  rappresentazioni  è 
però  quasi  sempre  un  mito , e quindi  non  ne  viene 
vantaggiata  la  storia . Solamente  dal  vedervisi  esposte 
le  credenze  ed  i fatti  tali  quali  li  narra  la  greca  mi- 
tologia potrebbe  per  avventura , siccome  dicemmo , 
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1’  opinione  di  quelli  che  combattono  pel  greco  prima- 
to trovare  un  presidio . — Ed  egualmente  non  man- 
cano gemme  incise  a ricordare  il  fiore  di  gentilezza 
a che  erano  pervenute  le  arti  fra  gli  etruschi . Che 
anzi  è perugina , ed  apparteneva  alla  illustre  famiglia 
A nsìdei,  la  famosissima  gemma  degli  Eroi  Tebani , ove 
sono  raffigurati  in  pregevolissimo  lavoro  i cinque  guer- 
rieri , come  fra  loro  a congresso , Tidèo , Polinice  , 
Anfiarao  , Adrasto , Partenopeo  . — Intorno  a ciascu- 
na figura  è la  scritta  etrusca  portante  il  nome  dell’ 
Eroe.  Anche  da  questa  celeberrima  incisione  si  argomen- 
terebbe che  se  greco  è il  soggetto  delle  rappresenta- 
zioni, greca  sia  pur  l' arte  ; o resterebbe  altrimenti  a 
trovarsi  ( e non  sarta  così  facile  ) una  buona  ragione 
perchè  le  arti  di  Etruria  far  dovessersi  di  vote  alle 
glorie  domestiche  di  un’  altro  popolo , anziché  eter- 
nare lo  gesta  della  loro  patria.  — Non  dirò  poi  delle 
urne  scrìtte  e scolpite  a basso  ed  alto  rilievo  ; che 
mi  dilungherei  dal  mio  proposito,  e rimando  i leggi- 
tori alle  sposizioni  degli  Archeologi  (1) . 

Ma  risorgendo  Perugia  dopo  il  massacro  di  cui  fii 
vittima  tra  per  h guerra , la  fame , e terminativamente 
per  lo  incendio , poco  a poco  risaliva  in  riputazione 
ed  onoranza . — Durante  il  Romano  Impero  però  niun 
fatto  rilevante  abbiamo  a narrare  di  Perugia.  Confu- 
sa in  queir  immensa  dominazione  che  copriva  una  su- 
perficie di  ottomila  leghe  ; che  contenea  quattro  va- 
stissime Prefetture  , le  Gallie  , V Illirico  , l*  Italia  , F 
Oriente , una  frazione  sì  minima,  potea  essere  avver- 
tita in  quello  sterminato  colosso?  Oltreché  è da  no- 
tare che  in  tutto  il  periodo  in  che  tenne  F Impero 


(i)  V Annotazione  Num.  VI. 
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del  Mondo  la  famiglia  Flavia  (dal  69  al  192  di  G.  G.) 
la  storia  è presso  che  mata  riguardo  a rilevanti  im- 
prese , anche  rispetto  al  Romano  Impero . Perocché 
non  vi  furono  di  gran  peso  che  le  guerre  contro  ai 
Parti  e ai  Daci  e ai  Quadi , perpetuate  queste  due 
ultime  dalle  colonne  erette  e stanti  tuttora  in  Roma, 
Antonina  e Trajana.  Ma,  del  resto,  l’ attenzione  si 
concentrò  nel  solo  Palazzo  imperiale , abitato  in  que- 
st’epoca  per  il  più  da  uomini  ricchi  di  alcuna  vir- 
tù , che  sparsero  i beni  della  pace  e dell’  industria 
in  tutte  le  Provincie . 

Perugia  apparteneva  allora  alla  Provincia  dell’ 
Umbria  e della  Toscana , e si  reggeva  a simiglianza 
delle  altre  città  del  Romano  Impero  co’  Magistrati  da 
quelle  leggi  istituiti . — Si  è creduto  da  più  scrit- 
tori , e si  è accettato  anche  dai  nostri  storici  Pelli- 
ni e datti , che  sotto  l’Impero  Perugia  divenisse  una 
Colonia . Però  nel  novero  delle  Colonie  compilato  da 
Frontino  noi  non  la  troviamo;  non  ne  favella  il  Pan- 
vinio  che  si  propose  tener  conto  delle  colonie  da  Ro- 
molo a Vespasiano  ; ed  il  Dempstero  non  riconosce 
colonia  romana  in  Perugia . Da  nessun  classico  anti- 
co è menzionata  la  città  con  questo  titolo  ; in  nessu- 
na medaglia,  in  nessun  marmo  si  legge  « Perugia 
Colonia  « , che  era  la  frase  onde  le  Colonie  si  men- 
tovavano . Nell’  unica  scritta  la  quale  ha  suggerito  1’ 
opinione  che  Perugia  sia  stata  una  Colonia,  e di  cui 
parleremo , il  titolo  di  Colonia  è affatto  distaccato  dal 
nome  della  città , e dai  solito  aggiunto  di  Augusta . 
E’ vero  che  il  Norisio  pose  Perugia  nel  novero  dello 
Colonie,  ma  lo  fece  nell’unica  testimonianza  di  que- 
sta iscrizione.  Ora  questa  scritta  giace  così  — Nella 
cinta  della  Rocca  Paolina , Paolo  in.  fece  incastrare 
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alcuni  frammenti  dell’antica  porta  Marzia  che  fu  di- 
strutta per  fabbricare  nel  1540  quella  Cittadella  « 
Nell’arco  della  Porta  si  vede  scritto  Perusia  Augu- 
sta . Nella  superior  fascia  del  cornicione  che  sormon- 
ta tutti  gli  ornati , è scritto  COLONIA  VIBIA  . Co- 
minciamo dunque  dal  dire , essere  notissimo  e indu- 
bitabile che  le  Colonie  imperiali  non  prendevano  no- 
me se  non  dallo  Imperatore  di  quel  tempo  ; e per 
conseguenza  Perugia  riedificata  sotto  Augusto,  e con 
permissione  di  questo  Cesare,  pare  che  da  altri  all’ 
infuori  di  Augusto , non  potesse  avere  derivazione  di 
Colonia  5 mentrechè  è affatto  ignoto  che  ogni  altro 
imperatore  qui  deducesse  coloni,  o ampliasse,  ©ag- 
grandisse la  Città . E se,  per  conseguente , la  colonia 
dovrebbe  essere  d’ Augusto,  come  è che  invece  d’in- 
titolarsi Colonia  Augusta , s’  intitola  Colonia  Vibia  1 
L’anonimo  Ravennate,  chiama  Perusia  coll’aggiunto 
di  Julia , dal  cui  nome  potrebbe , per  avventura  , 
congetturarsi  che  fosse  Colonia  di  Giulio  Ottaviano 
a simiglianza  della  nominazione  della  vicina  Ispello 
pur  chiamata  Colonia  Julia . Ma  nè  P anonimo  dice 
Colonia  Julia  ( ma  solo  Perusia  Julia  ) ; nè  havvi 
monumento  nè  antico  Autore  che  si  accordi  con  que- 
sto titolo  . Nè  il  marmo  che  abbiam  tolto  ad  esame 
concorda  coll’  anonimo,  ed  anzi  vi  ripugna,  perchè  lo 
scrittore  dice  Julia , il  marmo  Vibia . — Da  questo 
raffronto  adunque  non  può  nè  meno  concludersi  che 
a Perugia  fosse  dedotta  una  Colonia  da  Augusto  ; e 
perchè , come  dicemmo , lo  scrittore  ehe  primo  e so- 
lo chiamò  Perugia  JuUa  non  vi  aggiunge  Colonia , e 
perché  l’ autorità  di  uno  scrittore  de’  bassi  tempi 
non  sarebbe  bastante  monumento . E potrebbcsi,  for- 
se, per  dare  una  più  facile  spiegazione  all’aggiunto  di 
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Julia , invece  argomentare  che  sapendo  l’ anonimo  ap- 
partenere a Perugia  l’aggiunto  di  Augusta , indiffe- 
rentemente la  chiamasse  Julia , appellandola  dal  nome 
famigliare  anziché  dal  titolo  di  Ottaviano . — Che  del 
resto,  tornando  al  marmo,  chi  è quel  Vibio  1 II  Clu- 
verio  vorrebbe  che  fosse  Cajo  Vibio  Pausa  Consolo 
romano  ; ma  questa  opinione , oltreché  manca  di  al- 
cun’ altro  appoggio  , è anzi  contradetta  dal  principio 
superiormente  riferito , che  le  Colonie  toglievano  sem- 
pre il  nome  dagli  Imperatori . Seguendo  questo  prin- 
cipio infatti , vorrebbero  altri  che  questa  Colonia  fos- 
se stata  dedotta  dall’ Imperatore  Cajo  Vibio  Tribola- 
no Gallo . Ma  anche  questa  sentenza  non  ha  alcuni  s- 
simo  fondamento;  e sebbene  sia  argomento  negativo, 
é pure  di  gravissimo  peso  il  considerare  che  nissuno 
Isterico  narra  che  questo  Imperatore  deducesse  sif- 
fatta colonia  ; e di  più  un’  iscrizione  intitolata  al  det- 
to Imperatore , che  il  Ciatti  ci  assicura  ritrovata  in 
Perugia  (1)  ( sebbene  ora  più  non  siavi  ) non  parla 
affatto  di  colonia . (2) 

Vero , che  il  nome  di  Flèto  è noto  ai  marmi 
perugini  ; e nella  cinta  delle  mura  etnische  a destra 
di  chi  esce  dalla  Porta  Bumea  in  una  pietra  inca- 
strata ( forse  in  un  restauro  ) nel  muro  etrusco , si 
legge  a cubitali  caratteri  romani  - VIB  - Un  marmo 
tuttora  esistente  in  Perugia  nell’  ara  principale  del 
Tempio  di  S.  Angelo  ci  istruisce  della  dedicazione 
(sembra  con  certezza)  distatua,  fatta  da  Vibio  Vel- 
dumniano  all’  avo  carissimo  Cajo  VIBIO  Gallo  Procu- 
leiano  PATRONO  PERUSINORUM,  Patrono  et  Cura- 
tori R.  P.  Vettonensium , Judici  de  quinque  decurti, 

(i)  Perugia  Aug.  pag.  So4- 

(a)  Vermigliali  I scrii.  Tarn.  II.  pag.  397. 
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Aedili,  Patrono  Collega  Centon  — L’  epoca  dell’  i- 
scrizione  è sotto  l’ Impero  di  Caracalla  Console  insie- 
me a Geta  nobilissimo  Cesare . Il  nome  di  quest’  ul- 
timo si  vede  abraso;  il  che  conferma  nel  fatto  lo 
snaturato  comando  di  quel  feroce  Imperadore  contro 

10  sventurato  fratello  che  uccise  di  propria  mano. — \ 
Un  Vibio  patrono  lo  ebbe  adunque  Perugia  sotto  l’ Im- 
pero , ma  il  titolo  di  patrono  non  accorda  , ed  anzi, 
per  argomento  negativo  , impugna  che  la  Città  fosse 
sua  Colonia . E se  Io  fosse  anche  stata  non  avrebbe 
potuto,  pel  motivo  superiormente  detto,  conferirle 

11  suo  nome , ma  quello  avrebbe  dovuto  darle  del 
Cesare  regnate . 

Per  tutte  queste  considerazioni,  adunque,  io  stimo 
che  siamo  ben  lunge  dalla  certezza  istorica  per  ritenere 
Perugia  siccome  Colonia , e siccome  Colonia  Vibia ; che 
la  sola  testimonianza  della  scritta  sulla  fascia  del  cor- 
nicione della  Porta  Marzia  sia  troppo  poco  per  asse- 
verare cosa  che  è contradetta  da  questi  argomenti 
razionali,  che  non  ha  raffronto  di  alcun’ altro  monu- 
mento , e più  di  quei  monumenti  ove  indubitatamen- 
te avrebbe  dovuto  averlo  se  il  fatto  esistesse  ; e non 
ha  nè  manco  raffronto  in  alcun’  antico  scrittore . £ 
ciò  tanto  cresce  di  più , quanto  il  monumento  della 
Porta  Marzia  non  è monumento  vergine  ed  integro 
com’  esisteva  nella  sua  edificazione  ; ma  è un  fram- 
mento collocato  in  diverso  luogo  ; e ricomposto  in  e- 
poca  ( aggiungi  ) in  cui  lo  studio  delle  antichità  non 
dubitava  talora  di  accomodare  i monumenti  alle  opi- 
nioni , anziché  variare  le  opinioni  appresso  ai  monu- 
menti ! (1) . 

(i)  Vedi  Annotai.  Num.  VII.  — Negli  affreschi  condotti  dal  no- 
stre llonfigli  nella  Cappella  del  Palazzo  del  Comune  a nterior mente  all' 
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Il  reggimento  il  quale  già  cannammo  Perugia 
in  quest’  epoca  avesse , giusta  le  romane  costumanze, 
a similitudine  delle  altre  Città  soggette  all’  Impero , 
apprendiamo  da  più  monumenti  che  fosse  il  seguen- 
te. — Erano  i Cittadini  distinti  in  due  ordini  De- 
curioni e Plebe  ad  imitazione  di  Roma  -,  ed  i Decu- 
rioni tenevano  appunto  il  luogo  del  senatorio  ordine 
Romano,  così  detti  perchè  nelle  colonie  il  decimo  de * 
coloni  formava  il  Concilio  (1) . Questa  ( avvertiamolo 
sin  da  ora)  crediamo  che  sia  la  prima  origine  della 
distinzione  della  nobiltà  che  è stata  argomento  di  tan- 
te fazioni  nella  Città  nostra . — La  Plebe  era  poi  di- 
stinta in  urbana , e rustica.  — > Il  primo  magistrato 
erano  i Duumviri  a simiglianza  de’  due  Consoli  di 
Roma . — Eranvi  inoltre  gli  Edili  che  così  nella  Ca- 
pitale , come  nelle  Colonie , e ne’  Municipi  erano  il 
magistrato  che  presiedeva  all’  annona , alla  polizia  del- 
la città , ed  agli  spettacoli . — Fuvvi  puranchc  il 
magistrato  quadrumvirale  ed  i seviri  augustali  isti- 
tuiti da  Tiberio  in  onore  del  Divo  Augusto . Questi 
augustali  componeano  un’  ordine  distinto , onde  fre- 
quentemente si  trova  nelle  iscrizioni  Deeuriones,  Au- 
gustales , et  Plebs  seu  Populus  — Orda  Decurionum 
et  Augustalium  et  Plebs  universa  — Deeuriones  , se- 
viri Augustales , et  Plebs  urbana  — Orda  Decurio- 
num sevirum  Municipum  et  Incolarum  (2) . 

edificazione  della  Cittadella  Paolina , etisie  fra  gli  altri  la  Porta  Star- 
zia  nello  stato  antico.  La  scritta  Colonia  Vilna  non  ewi  nè  manco 
accennata , sebbene  in  altra  parete  della  stessa  Cappella  oc*  i ritratto 
l’Arco  di  Costantino  sienei  ricopiate  le  iscrizioni  esistenti  nell’ori- 
ginale . — 

(i)  L.  a3g.  J.  Decartones  ff.  de  V.  S. 

(a)  Vedi  Annotai.  Num.  Vili. 
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Dalla  riferita  iscrizione  esistente  neUa  Chiesa  di 
S.  Angelo  abbiamo  conosciuto  Cajo  Vibio  Patrono  di 
un  Collegio  di  Centonarii  ( che  più  probabilmente  giu- 
sta l’ opinione  del  eh.  Conte  Orsi  furono  i nostri  Pm- 
tonieri  del  genio , anziché  racconciatoti  di  vecchie 
robe  ) il  quale  Collegio  esisteva  probabilmente  in  Pe- 
rugia . Parimenti  da  altro  marmo  sappiamo  che  vi  e- 
sisteva  un  Collegio  di  Fabri  ( nome  generale  di  ogni 
artefice  che  non  sapremmo  perciò  a qual’  arte  addi- 
re ) essendo  un  epigrafe  intitolata  ad  Acilio  Glabrione 
Quartumviro  quinquennale  prefetto  del  Collegio  de ’ Fa- 
bri  . — Son  pure  nominati  gli  Octoviri  in  altra  la- 
pide dedicata  a Marco  Virginio  Rufo  per  la  restaura- 
zione del  tempio  di  Ercole , e della  strada . Dalle 
quali  cose  possiamo  dedurre,  che  le  magistrature  in 
uso  nelle  Provincie  Romane,  ne’ diversi  tempi, sede- 
rono nel  municipio  perugino  (1). 

Ai  tempi  di  Antonino  Pio  sembra  che  fosse  an- 
che Perugia , come  ogni  altra  parte  del  Romano  Im- 
pero, felicitata  dalla  virtù  e dalla  sapienza  di  quel 
principe . Troviamo  nella  fronte  di  una  base  che  E - 
gnazio  Festo  Duumviro  ed  Edile  di  Perugia  conver- 
tì per  testamento  in  una  statua  da  dedicarsi  all’  Im- 
peratore la  pecunia  che  dalla  Plebe  urbana  era  stata 
offerta  per  porre  una  statua  a lui  che  avea  dato  pub- 
blici ludi , ordinando  all ’ crede  che  si  dessero  quattro 
sesterzi  ai  singoli  decurioni , e due  alla  plebe  ; e nel 
lato  sinistro  troviamo  che.il  luogo  alla  statua  fù  as- 
segnato dai  Decurioni  secondo  la  volontà  di  Eynazio 
Festo  riportandosi  al  placito  secondo  la  formula  di 
uso . Veggiamo  in  questa  scritta  SCHOLA , senza  po- 


ti) Vedi  Autiotaz.  ! addetta  Num.  Vili. 
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tersi  leggere  distintamente  1’  aggiunto  per  la  corro- 
sione del  marmo.  D’onde  apprendiamo  che  in  Peru- 
gia oltre  il  Circo  o Teatro  ove  i pubblici  ludi  dove- 
rono essere  dati,  vi  era  anche  una  scholay  ossia  Cu- 
ria , O luogo  di  convegno  all'  opportunità  di  pubbliche 
negoziazioni  ed  ai  ritrovi  ; come  sono  oggi  le  sale 
di  ridotto,  e le  loggie  dei  mercadanti  . 

Ai  tempi  di  Antonino  vuoisi  riportare  l’ adorna- 
mento , e l’  abbellimento  della  riedificata  città , non 
però  eccedente  la  sua  antica  cinta , per  ogni  tratto 
della  quale  scorgonsi  le  antiche  mura  etnische  risia- 
urate in  parte , o a meglio  dire  racconciate  ( e pare 
ne’  secoli  barbari  ) ma  non  vederi  traccia  alcuna  di 
lavoro  romano  . Ma  di  pubblici  edifizt  alle  comodità 
cittadinesche  ed  alla  letizia  degli  spettacoli  decora- 
ta la  Città  nostra,  erasi  allora  rifatta  degna  di  consi- 
derazione in  mezzo  allo  sterminato  Impero  di  cui  fa- 
ceva parte . Tace  però  la  sua  storia  particolare  ; nò 
la  Città  aveva  una  esistenza  politica  onde  avere  un’ 
importanza  istorica;  nè  gesta  memorande  de’ suoi  cit- 
tadini riverberano  dalle  istorie  generali  sà  lei  la  lu- 
ce dei  propri  figli . 

Ma  in  questo  frattempo,  nel  mentre  che  le  vir- 
th  publiche  e cittadine  andavano  nel  gentilesimo  de- 
gradando , e la  corruttela  de’  costumi  aveva  preso  il 
posto  di  quella  frugalità  che  aveva  distinto  i signori 
dell’  universo  ; una  virtù  nuova , una  virtù  celeste 
aveva  soccorso  all’  umanità . Sono,  umane  le  due  for- 
ze l’una  del  corpo,  P altra  dello  spirito;  umana  fra 
loro  la  lotta;  umano  il  prevalere  dell’ una  sull’ altra. 
Ma  la  forza  umana  dello  spirito  fu  dalla  celeste  ri- 
velazione posta  ad  una  prova  più  forte  ; fù  ingagliar- 
dita invincibilmente  e resa  così  superiore  alla  forza 
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materiale,  ohe  fosse  impossibile  a questa  seconda  il 
più  prevalerle  durevolmente  giammai . — Io  parlo  del 
Cristianesimo , e precisamente,  come  a storico  si  ad- 
dice , nel  rapporto  sociale  ; del  cristianesimo  ohe  ban- 
dito dagli  Apostoli  dopo  Cristo  morto  sotto  Tiberio, 
poco  a poco  acquistata  proseliti  vinti  dalla  purezza 
del  dogma , dalla  santità  e*  bontà  dei  morali  precet- 
ti; non  affatto  isgomenlati  dal  rigore  che  comanda 
nel  governò  di  se  stesso . Si  fondava  a Roma  la  novel- 
la Cristianità  e la  prima  sua  sede  che  aveva  divino 
vaticinio  di  eterna  . A s.  Pietro  primo  Pontefice, 
Lino  , e Cleto  succedeano  , venerati  come  santi  an- 
cor essi.  Sono  acerbe  lo  lagnanze  dei  Cristiani  isto- 
rici sulla  intolleranza  di  quei  tempi  nei  quali  più  per- 
secuzioni contro  i Cristiani  erano  già  state  armate  ; 
tuttoché  da  r un  canto  la  nuova  credenza  nascosta 
crescesse . Laonde  per  punire  i Cristiani , pure  con 
qualche  pretesto,  si  calunniavano  di  malefici  e di 
delitti  (1) . Ma  sembra  possa  argomentarsi  che  non 

. t 

• * , i ■ * ’ ».  . * 

- . . M \ . 1-0  . 0 * 


, : u, . ■ » *.  ' • ' >■  • , . 

v v.  (1)  Tacito  riferisce  lo  snaturato  governo  c/te  il 
crudele  Nerone  facea  de ’ Cristiani  cui , calunniando  , 
appose  l'incendio  di  Roma.  — Lib.  XV.  Ann.  S-  44. 
Sed  non  ope  fiumana  non  largitionibus  principimi , 
aut  Deum  placamentis  decedebat  infamia  , quin  jus- 
sum  incendium  crederetur  . Ergo  abolendo  rumori 
Néro  subdidit  reos  et  quaesitissvtnis  paenis  adfecit , quos 
per  fiagitia  invisos  vulgus  Christianos  appellabat  . 
Auctor  notninis  eju «,  Christus,  Tiberio  imperante  per 
Procuratòrem  Pontium  Piiatwm  supplirlo  adfectus  crai. 
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veramente  per  motivo  di  fanatismo  religioso  abbiano 
i gentili  contradetto  e perseguitato  i novelli  Cristia- 
ni ; ma  che  alle  persecuzioni  debba  ascriversi  ben’ 
altra  causa,  quella,  cioè  , che  la  nuova  religione  fosse 
considerata  come  una  rivolta  alla  legge  dello  stato . 
Conferma  questo  divisare  la  Epistola  di  Plinio  a 
Trajano , che  versa  appunto  sulle  istruzioni  dimanda- 
te dal  primo  al  secondo  per  li  giudizi  delle  cause  di 
cristianesimo.  Pare  che  Plinio  esclamar  volesse»  non 
ritrovo  causa  in  essi  « onde  assevera  di  stimarli  pu- 

. • * * . j ■>  . • 1 

Repressaque  in  praesens  exitialis  superstiti o rursus< 
erumpebat  , non  modo  per  Judeam  originem  ejm 
mali , scd  per  urbem  etiam , quo  cuncta  undiquc  a- 
trocia  aut  pudenda  confluunl  celcbranturque . Igilur 
primo  correpti  qui  fatebantur  , deinde  indicio  eorum 
multitudo  ingens , haud  perinde  crimine  incenda , quam 
odio  umani  generis  cruciati  spot . Et  pereuntibus  ad- 
dita ludibrio , ut  ferarum  tergis  contecti , laniatu 
canum  inlerirent , aut  crucibus  affixi , aut  flamman- 
di , atque  ubi  defecisset  dies  in  usu  noctumi  luminis 
uterentur.  Hortos  stios  ei  speclaculo  Nero  obtulerat , et 
circense  ludicrum  edebat  habitu  aurigae  permixtus 
plebi , vel  cwrriculo  insistcns . Undc  quamquam  ad- 
versus  sontcs , et  novissima  esempla  mcritos  miseratiti' 
oriebatur , tanquam  non  utilitate  pubblica,  sed  in  sae- 
vitiam  unius  absumerentur  . Vi. 

La  seconda  persecuzione  contro  ai  Cristiani 
fù  a'  tempi  di  Domiziano , ma  meno  feroce  di  quella 
di  Nerone  . • 

v k 

La  terza  a’ tempi  di  Trajano  come  si  rileva 
anche  da  Plinio  giusta  quanto  narriamo  nei  seguito  a 
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ubili,  non  per  la  qual  si  fosse  credenza  che  confessavano, 
ma  per  la  pervicacia , e la  inflessibile  ostiriazione . (1), 
Perocché  anzi  studiando’  nella  loro  confessione  non 
vi  rinveniva  colpa , narrando  egli  cosi  « che  fossero 
« solili  in  statuito  giorno  avanti  la  luce,  insieme  con- 
« venire,  ed  un’inno  vicendevole  recitare  a Cristo, 
« quasi  a Dio,  ed  ivi  astringersi  a mutuo  sacramento, 
« non  di  alcuna  sceleranza , ma  per  non  commettere 
« nè  furti , nè  latrocini , nè  adulteri , nè  fallire  la 
« fede , nò  richiesti  negare  il  deposito . Le  quali  cose 
» operate,  usassero  separarsi,  e nuovamente  poi  con- 
« gregarsi  a prender  cibo,  promiscuo  però  ed  inno- 
« cento  a (2) . Per  lo  che  anche  Tertulliano  lamen- 
tò che  i Cristiani  si  condannavano  senza  inquisizior- 
nc , talché  esclamò  « Se  condanni  perchè  non  esa- 
« mini  ? . e se  non  esamini  perchè  non  assolvi  ? « (3), 
E (pianto  piò  infatti  gli  Imperatori  furono  risoluti  e 
guerrieri , e intolleranti  perciò  di  qualsiasi  inobedien- 
za  , usi  a veder  fatto  ogni  lor  voglia , tanto  più  de? 
Cristiani  furono  persecutori  crudeli . 

In  questo  stalo  del  nascente  cristianesimo,  del 
fiorente  romano  imperio , e del  gentilesimo  vacillan- 
te ' ! • . ' . ; ■> 

* * * * 

• • 

(t)  Plin . Lib.  X • Sp.  97  — Neque  enim  dubiubam  qu&lecarnqtie 
e»»et  qaod  faterentur , pervie* ciani  certe  et  inflexibiletn  obatinetionrm 
debere  puniri  . 

(a)  Plin.  Ep.  cit.  — « Quod  essent  soliti  stato  dio  ante  lucem 
convenire  , carme  nque  divisto  quasi  Deo  dice  re  se  rum  inoicem  ; seque 
sacramento  non  in  scelus  aliquod  ob stringere , sta  ne  furia  » ne  latro- 
cinia  , ne  adulterio  conxmitterent  t ne  fidem  faUerent , ne  deposi tum  ap- 
pellati abnegarent . Quibus  peractis  morrrm  sibi  discede  ndi  fuisse , rur- 
sutque  coeundi  ad  capiendum  ci  bum  , promiscuum  tamen  et  obnoxium.* 

(3)  Si  damnat  cur  non  et  inquiris  ? Si  non  inquiris,  curnonetab - 
salvisi  — Tertull.  Apologet. 
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le  ; egli  è certo  che  Perugia  vicina  « Roma,  a portala 
di  ricevere , eludendo  ancora  la  vigilanza  delle  paga- 
ne magistrature,  i banditori  della  nuova  dottrina,  fù 
una  delle  prime  Città*  ad  accogliere  la  nuova  creden- 
za , e nel  bel  principio , come  attestano  gli  storici 
della  Chiesa,  fii  qui  confessata  la  fede  del  Nazzare- 
no . Nel  che  non  è da  lasciare  inosservato , che  an- 
cora il  deplorevole  stato  della  Città,  che  durar  dovè 
certamente  per  assai  tempo  e gravare  su  più  gene- 
razioni dopo  1*  assedio  e l’ incendio , potè  far  più 
capace  questo  popolo  ad  una  religione  che  offre  sì  pu- 
re ed  csquisite  consolazioni  agli  afflitti  ; fino  al  pun- 
to di  rendere  desiderabile  la  sventura , e farla  argo- 
mento di  perfezione  e di  grazia. 

Ma,  come  ne’  principi  accade  delle  novelle  opi- 
nioni che  procedon  modeste  e riservate  e nascoste , 
confidate  solamente  a pochi  più  provati,  tementi  dell’ 
allargarsi  fra  molti,  quantunque  desiderose  di  espan- 
dersi, tanto  meglio  sicure  dello  avvenire  quanto  più 
diffidenti  del  presente  ; nei  primi  anni  della  novella 
religione  accadde  in  Perugia  quello  che  in  tutto  il 
resto  dell’  orbe , cioè  che  il  Cristianesimo  era  cosa 
celata  e domestica  e da  nissuno  osservata . Ma  quando 
poco  a poco  cominciò  ad  acquistare  consistenza  e pro- 
seliti ; quando  pubblicamente  cominciò  ad  essere  pre- 
dicato ; quando  i cristiani , sebben  chiamati  tuttora 
forestieri,  diceano  ai  gentili  con  Tertulliano  « siamo 
« estranei , ma  empimmo  le  vostre  città , le  castella, 
« i municipi , le  isole , gli  accampamenti  stessi , le  tri- 
« bù,  le  decurie,  il  palagio , il  senato,  il  foro:  solo  vi 
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lasciammo  i Tempi  ; « (1)  quando  a Roma  manifesta- 
mente se  ne  venerò  il  Capo  visibile,  anche  nella  perugi- 
na comunione  fìi  costituito  un  capo , ch’ebbe  a secon- 
da della  nostra  legge  la  custodia  e la  vigilanza  dei  cre- 
denti, e fu  così  il  primo  Vescovo  Perugino  al  Vescovo 
di  Roma  immediatamente  soggetto.  Quello  che  ricordia- 
mo per  primo  si  fu  Costanzo  Barzi  di  nobile  famiglia 
perugina  eletto  Vescovo  nell’  età  di  soli  trenta  an- 
ni , e di  tutte  le  virtù  adorno  che  S,  Paolo  volle  ri- 
unite nell’  episcopato  con  singolare  congiunzione . E 
quantunque  nell’  epoca  che  discorriamo  per  imperia- 
le decreto  non  fosse  perseguito  il  cristianesimo,  pure 
era  in  mano  dei  magistrati  gentileschi  l’offendere  ed 
il  punire  quasi  come  rei  di  stato  i seguaci  della  no- 
vella dottrina . Perciò  la  sorte  de’  cristiani  era  varia 
secondo  l’ umore  de’  magistrati  imperiali . Pare  che 
quest’umore  fosse  ben  tristo  in  Carisio  prefetto  di 
Perugia,  siccome  or  ora  diremo.  — Dallo  tradizioni 
hanno  attinto  i nostri  scrittori  di  storia  i prodigi  o- 
perati  dal  Vescovo  Costanzo  in  una  Attusia  cui  resti- 
tuì la  vista;  in  un  Crescenzio  cui  di  storpio  rifece 
libero  e sano;  sovra  se  stesso  che  illeso  scampò  dalle 
terme  scaldato  a insopportabile  calore,  e quindi  dal- 
le prigioni  convertendo  i custodi,  ad  una  volta , e an- 
dando libero  sovra  i carboni  accesi , ed  altre  incre- 
dibili cose  operando , per  cui  Carisio,  che  a suoi  nu- 
mi voleva  ricondurlo , in  tanta  maggior  collera  montò 
contro  il  Pastore  de’ novelli  credenti . Dalle  medesime 
tradizioni  hanno  attinto,  in  line,  che  imprigionato 


(i)  T*riuU,  Apologhi-  — Ext  uni  imat,  et  ostia  omnia  imj/h\i- 
• ii' > , urbrs  , insula!  , omelia,  municipio,  centra  ip.a,  tribù,,  thcuiiui, 
Falatium , Senatum  , Forum,  sola  oobis  nlisp/ùrnu ■ l empio  . 
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egli  in  Asisi  con  Pomicino  di  Spoleto , mandato  quin- 
di a Spoleto  istesso , per  la  via , e precisamente  vi- 
cino a Foligno,  fu  dalle  guardie  decapitato.  Ma  il  ca- 
da vero  raccolto  poi  e composto  da  un  suo  seguitato- 
re,  per  nome  Leviano , fù  riportato  in  Perugia -ed  ivi 
sepolto  dove  poi  surse  nel  1205  (1),  e tuttora  sor- 
ge il  tempio  di  s.  Costanzo.  Sotto  l’ara  maggiore  del 
quale  furono  negli  ultimi  del  decorso  secolo  rinvenu- 
te le  ossa  del  santo  Vescovo,  e dì  altri  ( forse  cristia- 
ni ) e poste  a venerazione . 

I particolari  della  vita  di  questo  nostro  primo 
Vescovo , e possiam  chiamare  fondatore  del  cristiane- 
simo in  Perugia,  sono  al  tutto  tradizionali  nè  costa- 
no da  atti  sinceri  ed  autentici  ; ma  della  sua  esistenza, 
della  sua  episcopale  dignità  in  questa  Chiesa  perugina 
abbiamo  certi  documenti , perocché  di  s.  Costanzo  mar- 
tire in  Toscana  là  menzione  l’antichissimo  martirologio 
romano  attribuito  a s.  Girolamo  ai  29  di  Gennajo  (2). 
Il  martirologio  romano  anche  prima  della  riforma  di 
Gregorio  XIII.  mentova  s.  Costanzo  allo  stesso  gior- 
no del  29  Gennajo , aggiungendo  anche  la  dignità  di 
Vescovo , e in  alcun’  esemplare , particolarmente  di 
Vescovo  di  Perugia . Nella  riforma  di  Gregorio  XIII. 
sotto  il  riferito  giorno  fìi  scritto  espressamente  — Co- 
stanzo Vescovo  e martire  di  Perugia , il  quale  insie- 
me con  i compagni  sotto  Marco  Aurelio  Imperatoli  per 
la  difesa  della  fede  la  corona  del  martirio  acquistò  (3). 
Fù  aggiunto  ancora  al  martirologio  dell’  Usuardo  e fù 


( i)  Vedi  Anuotaz.  Nutn.  IX. 

(z)  Alartir.  S.  Hier.  Edit.  Lue . 1668  fog . 189. 

(3)  M artico,  Grego . XIII  anno  1 S84  — Pernii»  *ancti  Coitantii 
Episcopi  «t  Mari yris  qui  r.na  curo  «ociin  iab  Marco  Aurelio  Imperato- 
re oli  fj'lei  defenaioDcm  martini  coronasi  accepit. 
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continuato  a celebrarsi  dalla  Chiesa  l’offizio  in  suo  onore 
anche  dopo  la  riforma  ordinata  dall’  Vili  Clemente,  e 
l’ ultima  di  Benedetto  XIV  di  ricordanza  immortale . 
Quel  solo  che  fra  questa  locale  notizia  del  nostro  Vesco- 
vo e la  istoria  generale  può  trovarsi  di  ripugnante , si 
è il  sapere  (come  già  accennammo)  che  il  regno  di  An- 
tonino Pio  e del  suo  figlio  addottivo  M.  Aurelio  non  fu 
disonorato  dalla  persecuzione  de’cristiani  comandata  per 
imperiale  Decreto.  Menlrecfaè  anzi  gli  istorici  ci  assicu- 
rano che  allora  la  religione  cristiana,  sebbene  sotto  Ino- 
pe radon  gentili , si  professò  sicuramente  e quasi  pub- 
blicamente . Se  non  chè  (come  parimenti  dicemmo)  la 
speciale  opinione  dei  ministri  dell’  Imperadorc  potè  in 
alcun  luogo  deviare  da  questa  buona  intenzione  del 
superiore , e rendere  diversa  così  la  sorte  di  una  cit- 
tà da  quella  della  nazione.  Questi  sono  spesso  i mo- 
tivi di  differenza,  onde  talvolta  la  municipale  istoria 
non  si  accorda  colla  nazionale  . Marco  Aurelio  regnò 
dal  161  al  180  di  Cristo . Sono  varie  nei  cronisti  , 
da  cui  attingiamo  le  riferite  particolarità , non  auten- 
tiche , le  epoche  assegnate  ai  tormenti  ed  alla  mor- 
te di  Costanzo;  in  quello  che  vi  è di  autentico  non 
vi  è detta  1*  epoca  al  preciso  ; per  la  qual  cosa  noi 
non  sapremmo  assegnarla , ma  ritenerla  in  questo 
torno  come  e gli  atti  autentici  e tutte  le  cronache 
la  poligono . 

E’  noto  che  sotto  l’ Impero  di  Marco  Aurelio , il 
quale  ebbe  associato  all’  Imperio  con  eguale  autorità 
Lucio  Elio  Vero  suo  fratello  addottivo , vi  ebbe  in 
Roma  ed  in  Italia  una  pestilenza  orribile  che  Lucio 
Vero  riportò  da  Antiochia,  che  tolse  dal  mondo  gran- 
dissima parto  de’cittadini  romani,  c degli  agricoltori 
italiani.  E’ ben  probabile  che  anche  Perugia  fosse  tor- 
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montata  da  questo  malore,  del  quale  dice  il  Denina 
che  per  tutti  i secoli  precedenti,  e per  dodici  secoli 
appresso  non  si  trova  memoria  di  mortalità  alcuna 
che  abbia  distrutto  così  gran  numero  di  gente  in  L- 
lalia  come  questa  fece . -r-  Ma  Lucio  Vero  riportò 
dall'Asia  anche  una  peste  peggiore,  cioè  una  corni t- 
ieia  di  costumi , una  folla  di  persone  seduttrici  che 
valsero  a disfrenare  l’ impero  ad  ogni  licenza . Nè 
tolse  il  mal  seme  la  sua  morte , ma  germogliò  anzi 
e preparò  frutto  e terreno  onde  allignare  potesse  la 
tirannia  di  Comodo,  al  quale  è vituperio  eterno  dell’ 
ottimo  principe  Marco  Aurelio  aver  lasciato  l’imperio. 

Ma  non  vogliamo  tacere , che , secondo  altri , 
la  Chiesa  di  Perugia  non  incomincia  da  s.  Costanzo , 
ma  sibbenc  da  un  s.  Ercolano  di  cui  dicono  succes- 
sore s.  Costanzo.  Questo  s.  Ercolano  sarebbe  a’ tem- 
pi di  Domiziano  secondo  quest’uni;  ma  secondo  altri 
sarebbe  successore  di  s.  Costanzo  ai  tempi  di  Diocle- 
ziano che  regnò  nel  284  di  Cristo  ; volendosi  così  da 
codesti  opinanti  ad  ogni  modo  che  due  Vescovi  di 
questo  nome  ahbian  tenuta  la  Chiesa  perugina  l’uno 
ne’  primi  tempi , il  secondo  all’  epoca  di  Totila  . Ma 
a questa  opinione,  sebbene  sostenuta  dall’Ughelli, e 
dal  Vincioli  non  sapremmo  abbandonarci , e ci  sem- 
bra che  manchino  documenti  istorici  per  cominciare 
la  serie  de’  Vescovi  prima  di  s.  Costanzo . Nè  prima 
del  secolo  XVL  si  ebbe  mai  sentore  alcuno  di  que- 
sto divisaraento  e fu  allora  destato  da  frate  Giambat- 
tista Bracceschi  fiorentino  che  è il  solo  citato  da  tutti 
i seguitatoci.  Argomentò  egli i principalmente  sulla  du- 
plicità delle  sacre  festività  con  che  si  onora  s.  Erco- 
lano in  Perugia  : delle  quali  cade  1’  una  nel  7 No- 
vembre , l’ altra  nel  1 di  Marzo . ...  ? n 
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Questa  duplicità  di  commemorazione,  peróni  a 
riporta  senza  sforzo  all’  unico  s.  Ercolano  che  . ten- 
ne  la  perugina  Cattedra  a’ tempi  di  Tolda  e fu  (co- 
me nel  seguito  diremo  ) per  ordine  di  quel  battaglie- 
ro, allorché  prese  questa  Città,  decapitato  nel  7 No- 
vembre del  548  di  G.  <C.  — Infatti  fino  al  XVI.  se- 
colo nissuno  mai  pensò  a questa  duplicità  di  s.  Er- 
colani  Vescovi  di  Perugia,  e si  tenne  ( quel  che  noi 
pur  ora  teniamo)  che  la  oommemor azione  del  7 di 
Novembre  fosse  quella  della  morte  ; l’ altra  del  1 di 
Marzo  quella  della  traslazione.  — Solo  alcune  inci- 
denze diedero  in  appresso  origine  alla  opinione  della 
duplicità  . E prima,  l’osservare  che  la  memoria  della 
traslazione  era  troppo  distante  da  quella  della  morte  ^ 
quando  nel  fatto  era  solamente  avvenuta  quaranta  gior- 
ni appresso  al  supplizio . Ma  questa  difficoltà  si  dile- 
gua , rammentando  che  quando  nel  936  il  Vescovo 
Ruggiei'o  ■(  che  trasferì  solennemente  il  corpo  di  s.  Er- 
colano da  s.  Pietro  antica  Cattedrale  alla  nuova  di  s. 
Stefano  in  Castellare  ) statuì  il  primo  giorno  di  Mar- 
zo siccome  festivo  della  prima  traslazione,  il  fece  u- 
nicamente  per  la  frequenza  de’ miracoli  che  il  Santo 
operò  nelle  Calende  di  Marzo,  e intese  perciò  so- 
lennizzare il  dì  illustrato  dai  portenti,  rapportandovi 
un’  epoca  che  altronde  non  era  segnalata  da  giorno 
determinato  (1) . — In  secondo  luogo , si  originò  il 
pensiero  della  duplicità  dallo  aver  letto  negli  annali 
municipali  del  1378  che  in  quell’  anno  fù  ritrovato  ih 
Antignolla  ( castello  del  Perugino  ) un  braccio  di  s. 
Ercolano  che  fò  solennemente  trasportato  nella  Cat- 

i*1  < - >.  i . •!  ' / U I»  ' I.  ,-  i . • : . il,  ' . . 

i;j.’  '!•  ■ . • i x o;!'.  *.  ■ 

: (i)  Pettini  Stor.  Per.-’PurtM.‘‘pag.  ko$.  I!  > '**  ; '- 
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tedrale . Dai  ehè  congetturò  taluno  che  se  del  Ve- 
scovo Ercolano  perito  sotto  Tolda  non  potè  essere 
quella  reliquia , per  essere  stato  il  suo  corpo  rinve- 
nuto intiero , dunque  fosse  di  un  primo  s.  Ercola- 
no . E non  fu  dubitato  di  affermare  che  1*  involucro 
che  nell’  Arca  del  s.  Vescovo  Ercolano  fò  riposto , 
contenente  altre  sacre  reliquie , contenga  reliquie  del 
primo  s.  Ercolano . Riguardo  alla  qual’  ultima  asser- 
tiva basterà  dire  che  la  consecrazione  dell’  ara  mag- 
giore dell’  odierna  Cattedrale  di  s.  Lorenzo  fu  nel  1216 
celebrata  da  Innocenzo  III. , il  quale  si  legge  che  ri- 
pose nell’arca  di  s.  Ercolano  le  reliquie  di  molti  San- 
ti senza  punto  nominarsi  un’altro  s.  Ercolano;  nè  po- 
tea  riporvi  quelle  di  Antignolla  discoperte  un  secolo 
appresso.  Ma  tornando  al  ritrovamento  di  Antignolla, 
quantunque  del  fatto  non  possa  dubitarsi , è però 
decisivo  nella  questione  che  nè  gli  annali  municipali 
del  1378,  nè  alcun  cronista  contemporaneo , nè  ve- 
run  scrittore  in  seguito,  han  detto  giammai  che  le  re- 
liquie appartenessero  ad  un’  Ercolano  Vescovo  ! onde 
questa  reliquia  non  porge  nissun’  argomento  a chi 
difendesse  I’  esistenza  di  un’  altro  s.  Ercolano  Vesco- 
vo. E di  piò  gli  annali  stessi  e tutti  gli  altri  scritti 
nel  proposito  non  adducono  alcuna  ragione  per  cui 
queste  reliquie  si  credano  di  ari  Ercolano , e di  un  Er- 
colano Santo . Altronde  è ben  noto  che  in  alcun’  epo- 
ca la  divozione  tenea  nel  popolo  poco  istrutto  luogo 
di  critica;  onde  non  di  rado  a questo  o a quel  sog- 
getto, senza  curare  le  prove  e i documenti  della  sua 
esistenza  e delle  sue  gesta,  la  popolar  voce  attribui- 
va gli  avvanzi  che  toglieva  a venerare  . Del  resto,  la 
storia  che  si  racconta  del  primo  s.  Ercolano  è tratta 
da  atti  non  autentici  ed  anzi  conosciuti  apocriU,  sic- 


Digitized  by  Google 


85 

come  il  dotto  cardinale  Tommasi  con  solidissime  ra- 
gioni dimostra  (1) . E a sospettare  in  vero  di  poco 
veridica  questa  istoria  basta  osservare  che  frai  nar- 
ratori istessi  ne  è incerta  l’ epoca . Imperocché  se- 
condo alcuni  cadrebbe  sotto  Domiziano  ( e cosi  il 
nuovo  s.  Ercolano  sarebbe  anteriore  a s.  Costanzo  ) 
secondo  altri  apparterrebbe  all’ impero  di  Diocleziano 
( e cosi  resterebbe  vero  che  s.  Costanzo  è il  nostro 
primo  Vescovo  ) . Se  non  chè  tenendo  dietro  a quel- 
le leggende , e raffrontandole  alla  storia  generale  do- 
vremmo riconoscere  fra  i Vescovi  di  Perugia  quattro 
s.  Ercolani  ! Uno  a’  tempi  di  Domiziano , il  secondo 
a quelli  di  Diocleziano , il  terzo  sotto  Giuliano , il 
quarto  ( indubitabile  ) a’  tempi  di  Totila  v E’  poi  no- 
tevole , che  la  storia  dei  tre  primi  sì  per  la  patria , 
che  per  la  parentela,  e le  gesta,  è così  simile  che 
si  paiono  copie  di  un  solo  originale  (2) . — In  que- 
sta multiplicità  , adunque , e rassomiglianza  inganne- 
vole di  soggetti;  in  questa  mancanza  di  autentici  mo- 
numenti ; in  questa  debolezza  de’  motivi  pe’  quali  si 
è sospettata  l’ esistenza  di  altri  Ercolani  Vescovi  Pe- 
rugini , oltre  il  Santo  che  perì  sotto  a Totila  ; ci 
ha  sembrato  che  il  partito  più  sicuro  dello  storico , 
dovesse  esser  quello,  del  cominciare  la  serie  de’ no- 
stri Vescovi  da  quel  punto  ove  la  certezza  de’ monu- 
menti è incontrastabile  (3) . 


( i)  Card.  Tomnuuii,  Oputc.  Edit.  Ram.  17S4  />•  l4®-  L>e.  t.  Her- 
c alano  Ep.  Per  usino  et  Martyre  . 

(ì)  Beiforti  Serie  de'  Vescovi . MS.  nella  Libreria  Dominici!»  po- 
stillato dal  M arlotti  Prefazione . - Scutillo  Star,  di  Perugia  MS.  nella 
Libreria  del  eh.  sig.  Avo.  Senesi  par.  JI.  pag.  a. 

(3)  Vali  Annotai.  Nani.  X.  (a) 

(a)  Quantunque  in  via  di  critica  istorica  io  vi- 
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Pongono  alcuni  ad  immediato  successore  di  «. 
Costanzo  un  Fiorenzo  distinguendolo  dal  Fiorenzo  guer- 
riero che  qui  parimenti  ebbe  martirio . Ma  non  vi  ha 
documenti  che  autorizzino  questa  credenza.  Pongono 
altri  immediatamente  dopo  s.  Costanzo  un  Decenzio , 
che  fanno  pur  Santo,  di  cui  si  fa  menzione  nella  vita  di 
s.  Fiorenzo  dicendosi  che  raccogliesse  le  reliquie  di 
Fiorenzo  e dei  compagni . Ma  veramente  nè  in  quel- 
la vita  né  altrove  si  ha  memoria  che  questo  pio  rac- 
eoglitore  delle  spoglie  dei  martiri  fosse  un  Vescovo, 
e Vescovo  di  Perugia.  Verrebbe  appresso  nella  epi- 
scopale serie  un  Giuliano  che  da  Arcidiacono  Perugi- 
no vuoisi  alla  Cattedra  elevato  nel  504.  Ma  ancor 
di  questo  non  si  ha  prova  nissuna  autentica  perchè 
non  si  trova  intervenuto  ad  alcun  concilio,  nè  al- 
cun’altro  indubitabile  monumento  resta  per  doverlo 
annoverare  fra  i Pastori  della  nostra  Chiesa . Segui- 
rebbero la  serie  con  un  Bicillo  o BriscUlo , quindi  con 
un  Demerato.  Ma  veramente,  ove  non  piaccia  seguire  o 
credulità  prive  di  fondamento  o fantasie  di  cronisti, 
la  istoria  non  ha  memoria  certa  di  Vescovi  Perugini 
nè  prima  di  s.  Costanzo  ( che  perciò  noi  riteniamo  il 
fondatore  dell’  episcopato  in  Perugia  ) nè  dopo  s.  Co- 
stanzo fino  a s.  Ercolano  perito  nell’  assedio  della  cit- 

tenga  quest’ opinione,  protesto , che  non  intendo  coti - 
traddire , ma  anzi  sommettermi  a quanto  può  avere 
o sia  per  stabilire  in  proposito  la  S.  Chiesa  $ mentre 
non  ignoro  che  di  recente  la*  S.  Congregazione  de’  Riti 
ha  approvato  per  la  Diogesi  di  Perugia  le  Lezioni 
proprie  pel  secondo  notturno  nella  Festa  di  s.  Erco- 
lano I.  con  Decreto  del  12  Novembre  1859. 
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tà  sotto  a Totila  ; salvochè  di  un  Massimiano  che 
si  trova  soscritto  ai  due  Concili  tenuti  in  Roma  nel 
501  e 502  da  Papa  Simmaco . 

Dopo  s.  Costanzo  però  altri  martiri  sparsero  il 
loro  sangue  in  questa  città,  e sebbene  atti  sinceri 
di  essi  non  sianvi , cosicché  del  loro  martirio  nel  ve- 
ro senso  di  testimonio  della  fede  sarebbe  a dubitare, 
pure  non  è contradetta  la  tradizione  che  li  fà  morti 
cristiani  e li  onora  come  santi.  Tali  sono  nel  terzo 
secolo  Fiorenzo  , Giuliano  , Cirineo , Marcellino , e 
Faustino  . Tali  Felino  e Gratiniano  . Tale  anche  Fe- 
licissimo e tale  anche  Eutimio , il  quale  fuggendo  in- 
sieme colla  moglie  e col  figlio  Crescenzio  la  persecu- 
zione di  Diocleziano  mori  santamente  in  Perugia.  Ci 
sembra  riferibile  a quest’  epoca  un’  iscrizione  cristia- 
na a Sulpizio  Vincenzo  Neofita  posta  da  Sulpizio  Fe- 
licissimo e Geltiana  parenti.  Essa  iscrizione  era  pres- 
so i Signori  della  Staila  quindi  nel  monastero  di  s. 

Pietro , ora  nel  locale  dell’  Università  (1)  . 

Il  regno  di  Diocleziano , che  abbiam  già  ricor-  A.  a84 
dato  come  quello  sotto  cui  avvenero  anche  in  Peru- 
gia le  morti  di  molti  cristiani , è l’ epoca  di  una  del- 
le maggiori  persecuzioni  che  soffrisse  il  cristianesimo 
, tanto  per  opera  di  questo  Imperadore  che  per  quel- 
la de’  suoi  colleghi  Massimiano  Galerio , e Costanzo 
Cloro . Sorti  costoro  dalle  infime  classi  del  popolo , 
imparata  nella  milizia  la  burbanza  e la  spavalderia  che 
non  fa  rispettosi  se  non  alla  spada  , portarono  nel 


(i)  Filius  carissima!  ( Ncojitus  ) Stdpicius  Vincentius  qui  vixit 
«nnos  XX  VI.  meni.  III.  dies  VI . Sulpicius  Felicissima}  et  Gelliana  pa- 
rcntrs  posati  unt . • <■  < •.  • ■ 


Digitized  by  Google 


88 

trono  quella  ferocia  che  le  classi  inferiori  della  socie* 
tè  usano  sempre  se  giungono  a recarsi  in  mano  il 
potere . Furono  guerrieri  brutali  e insofferenti  che 
dispettarono  la  nuova  religione,  non  gih  perchè  essi 
ne  avessero  alcuna , ma  perchè  vi  ravvisavano  un’  in* 
subordinazione , una  Ribellione  agli  ordini  loro . Av- 
vezzi a veder  tremare  qualunque  dinanzi  alla  forza 
sterminata  di  loro , convinti  che  nessun’  altra  potenza 
potesse  contrastare  alla  propria,  adontaronsi  forte  di 
questa  nuova  podestà  dell’ anima  insensibile  ai  dolo- 
ri, trionfante  dei  supplizi  die  senza  opporre  resisten- 
za crgevasi  al  di  sopra  della  loro  autorità  , e rider 
vasi,  senza  schernirli,  dei  loro  comandi.  « La  lotta 
fra  il  dispotismo  che  si  crede  onnipotente  c 1’  eroi- 
smo della  convinzione , fra  i carnefici  e i confessori 
avidi  degli  strazi  e de  tormenti  è memorabile,  e fi- 
no a quella  volta  nuova  nelle  istorie . fissa  si  prolun- 
gò con  pochi  intervalli  fino  alla  riunione  di  tutto  1’ 
impero  in  Costantino.  « 

La  qual  riunione  non  fù  molto  da  quest’epoca 
distante  ; perocché  deposta  nel  305  la  porpora  da, 
Massimiano  in  Milano  e da  Diocleziano  in  Nicome- 
dia,  nel  306  Costantino  figlio  di  Costanzo  Cloro , uno 
dei  due  Imperadori  colleghi  rimasto  nel  soglio,  fu  sa- 
lutato Cesare  a Jork . Fino  al  312  amministrò  Co- 
stantino la  sola  prefettura  delle  Gallie . In  quella  a-, 
vea  concesso  tolleranza  a qualunque  religione  e così 
anche  alla  cristiana . — In  prosieguo , rivestito  in  Ro- 
ma della  porpora  anche  Massenzio , e per  cventual  gra- 
do di  Augusto  anche  Licinio , e nata  in  quella  fami- 
glia una  esizial  guerra  che  non  può  rammemorarsi 
senza  raccapriccio,  nel  323  Costantino  fu  riconosciu- 
to da  tutto  quanto  l’ impero  col  titolo  di  grande  . 
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Non  diremo  i yiztcd  i delitti  di  questo  monarca  $pti, 
nell’  istoria . Diremo  quel  , che  di  bone  Ei  foce  al  mondo 
nella  sua  conversione  portando  la  religione  di  Gesù  Cristo^ 
nel  tremo . Allora  la  credenza  cristiana  non  spio  cessò  di 
essere  persèguitata,  ma  con  ogni  maniera  di  onori  fu 
anzi  proseguita  p venerata  . Oltredicbè  vennero  , per 
contraria  vece,  in  onore  le  donazioni  fatte  alle  Chiese,  le 
esenzioni,  i privilegi  di  cui  Costantino  arricchì  i Vesco- 
vi e gli  ecclesiastici  ; Parve  che  pi  volesse  far  dimentica- 
re il  sangue  versato  da  suoi  antecessori , ad  un  tempo , 
o scontar  le  sue  colpe.  Ma  Costantino,  o fosse  la  ri- 
verenza al  Vescovo  di  Roma,  visibile  capo  della  Cri- 
stianità ì por  lasciarlo  solo  in  una  metropoli  ove  nes- 
sun’ altra  potenza  venisse  mai , a paraggio  colla  sua  „ 
o fosse  (più  veramente)  che  gli . imperadori  non  , si 
trovavano  contenti  in  una  città  ove  il  popolo  non 
poteva  dimenticarsi  d’  essere  stato  sovrano , ed  ove 
ogni  senatore  si  giudicava  pari  all’  Augusto  ; volle  fon- 
dare una  nuova  capitale , una  città  più  giovane  pel 
dispotismo , e scelse  Bisanzio  nel  Bosforo  , favoreg- 
giata dalla  natura  pel  sito  e pel  clima,  da  lui  de- 
corata di  tutto  lo  splendore  e la  magniflcenza  dello 
arti , ed  appellata  col  suo  medesimo  nome . £ que- 
sta è opera  di  Costantino  della  quale  la  istoria  e il 
mondo , ed  ispezialmente  la  Italia , gli  darà  sempre , 
a tutta  ragione , rimprovero  e biasimo  altissimo  . - - 
Perchè  , il  dismembramento  dell’  impero  gli  tolse  la 
potenza , ed  aprì  la  strada  ai  barbari  che  non  sei 
conquistarono  (sarebbe  stato  men  danno!),  ma  lo  tor- 
mentarono, lo  aspreggiarono , lo  impoverirono,  lo  di- 
sertarono , lo  sbocconcellarono  ; e fecero , non  vana- 
mente , credere  che  la  sovversione  di  tutte  le  cose 
fosse  arrivata.  Costantino  divise  l’ impero  in  diciassette 


Digitized  by  Google 


90 

proVincie.  La  città  nostra  apparteneva  alla  (pùnta,  che 
comprendeva  la  Toscana  e V Umbria  insieme  govema- 
A.  j3:  te  dai  correttori  e dai  prefetti  consolari  dipendenti 
dal  prefetto  di  Roma  . Laonde  Perugia  avea  da  Ro- 
ma una  dipendenza  politica,  ed  una  ecclesiastica . — 
Mentre  Costantino  spirava  a Nicomedia  nel  22  mag- 
gio 337 , battezzato  pochi  giorni  innanzi  al  morire , 
sedeva  nella  Cattedra  di  s.  Pietro  Papa  Marco  I.  Se 
alla  Chiesa  ed  alla  Religione  fu  quest*  epoca  fortuna- 
ta , amarissimi  giorni  si  preparavano  per  la  poli-1 
tica  situazione  dell*  Italia  , perchè  eran  presso  ad* 
irrompere  un’  altra  volta  le  invasioni  che  già  atevsn 
no  funestato  l’ imperò,-  siccome  or  veniamo  ad  accent- 
uare, per  quanto  può  essere  opportuno  alla  intelli- 
genza delle  presenti  istorie.. 


rum  bel  libro  1.  : , ii  , 
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Gli  scritti  da  cui  è attinta  la  narrazione 
di  questo  I Libro  (pag.  XXXVIII)  son  quel- 
li richiamati  a luogo  a luogo  a piè  di  pagi- 
na . Nelle  Annotazioni  che  saranno  impresse 
in  line  del  Tomo  si  citeranno  gli  altri  rela- 
tivi alle  materie  ch’ivi  saranno  discusse.  — 
E dalle  stesse  Annotazioni  si  raccoglie- 
ranno i Monumenti  nella  narrazione  mento- 
vati , ed  altri  ancora  che  varranno  a confer- 
marla; e saranno  riferiti  per  intero  alcuni  e 
i più  rilevanti  di  essi  monumenti  . 
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Dall * invasione  de’  barbari  fino  al  Governo 
popolare  in  Perugia  {A. di G>C.  il 30.) 

SOMMARIO 

I Barbari  nell' Impero  — Decadenza  di  esso  — Di- 
visione  in  Orientale  ed  Occidentale  — Nuove  In- 
vasioni — Fine  dell'  impero  di  Occidente  — 
Stato  dell'Italia  e di  Perugia  — Regno  de'  Go- 
ti — Resa  di  Perugia  all'  armi  di  Belisario  — 
Assedio  di  Totila , e presa  della  Città  — S.  Er- 
colano  — Narsetc  racquieta  Perugia  all ’ impe- 
ro , e distrugge  il  regno  de'  Goti  — Regno  de' 
Longobardi,  e vicende  di  Perugia  in  questo  pe- 
riodo — Assedio  di  Rachis  — Papa  Zaccaria  in 
Perugia  — Discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia , 
e politiche  mutazioni  durante  la  sua  dinastia — 
Impero  di  Ottone  I , e successivi  avvenimenti  — 
Prima  istituzione  a Perugia  che  accenni  a reg- 
gimento a comune  — Movimento  della  classe 
popolana  contro  ai  nobili  — Guerre  dei  Peru- 
gini contro  alcune  vicine  Città , e soccorsi  spe- 
diti ad  altre  — Perugia  costituita  in  Comune 
con  governo  popolare  — 

Comechè  la  particolare  istoria  che  andiara  de- 
scrivendo sia  mula  intorno  alla  Città  nostra  in  molta 
parte  del  periodo  che  questo  Libro  comprende,  è in- 
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dispensabile  innanzi  a tutto,  e tratto  tratto  vie  via 
rapidamente  delineare  i principali  avvenimenti  della 
generale  istoria , perchè  nella  mente  con  ordine  si  ri- 
chiamino le  piU  segnalate  vicissitudini  ; senza  cui  non 
troveremmo  più  alcuna  dipendenza  e collegamento  he’ 
parziali  successivi  racconti  che  formeranno  il  nostro 
proposito.  — Ma  difficile  per  la  varietà  de’multipli- 
ci  fatti  è il  collocarli  a lor  posto,  onde  si  compon- 
ga un  quadro  di  questa  epoca  cui  dan  titolo  i Bar- 
bari; determinandone  così  con  unica  parola  Io,  stato 
luttuoso.  — I barbari,  usi  a tremare  alla  sola  pro- 
nunciazione  del  nome  di  Roma , tenuti  in  rispetto  ne’ 
loro  confini  dai  numerosi  accampamenti  che  guarda- 
vano le  frontiere  del  romano  imperio,  poiché  questi 
campi  furon  tolti,  poiché  per  assai  cagioni  dimisero 
quel  timore  e cominciarono  ad  imparare  che  gli  in- 
vitti non  erano  invincibili , aveano  assalito  l’ impe- 
ro fino  dal  terzo  secolo  di  G.  C.  E precisamente 
nel  torno  dal  255  al  2G8  in  che  imperava  Gallieno , 
il  cui  nome  ( per  dirlo  colle  parole  di  un  gravissimo 
istorico  ) « segna  l’ epoca  vergognosa  in  cui  Roma  che 
« sino  allora  avea  fatto  tremare  i barbari , cominciò 
« in  quella  vece  a tremare  davanti  a loro  « Dall’  e- 
stremità  della  Caledonia  alle  frontiere  della  Persia  ir- 
ruppero gl’invasori,  ed  i Franchi  (confederazione  di 
popoli  germani  presso  le  bocche  del  Reno)  invasero 
in  quel  periodo  la  Gallia , la  Spagna , e parte  dell’ 
Affrica.  I Goti,  cacciati  i romani  dalla  Dacia  saccheg- 
giarono la  Mesia,  si  stesero  sulle  coste  del  mar  ne- 
ro , e penetraron  fin  nella  Grecia  che  mandarono  a 
guasto.  I Persiani  minacciavano  l’oriente  che  fu  tea- 
tro a guerra  spaventosa  . Anche  P Italia  non  fu  in 
quella  occasione  rispettata,  perchè  gli  Alemanni  tra- 
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versala  la  Rezia  la  dilapidarono  sino  a Ravenna.  — 
Questa  parte  d* Italia  però,  ove  sorge  la  Città  nostra, 
era  in  quella  catastrofe  rimasta  illesa  dal  ferro  stra- 
niero , e vergine  ancora  il  suo  terreno  dalle  orme  bar- 
bariche . E ne’  susseguenti  Imperi  di  Claudio , di  Au- 
reliano , di  Tacito , di  Probo , di  Diocleziano  ( dal 
268  al  284  ) anche  i territori  inondati  furono  spaz- 
zali dall’  infesta  genia . E quando  Costantino  moriva, 
riunito  in  lui  solo  l’ Imperio  nella  novella  Roma,  non 
eranvi  barbari  popoli  a sperperarlo;  e Perugia  (e  co- 
sì tutta  l’ Italia  al  disotto  di  Ravenna)  non  aveali  an- 
cora ne  men  visti  giammai . 

Morto  però  Costantino  nel  357  ( dalla  qual’ epo- 
ca proseguiamo  il  racconto  ) , diviso  lo  impero  fra  tre 
suoi  figli,  e due  nipoti;  riunito  però  per  via  di  ne- 
fandi delitti  poco  stante  in  Costanzo , l’effetto  della 
debolezza,  causata  ancora  dalla  novella  Capitale,  comin- 
ciavasi  a sentire . Le  deputazioni  teologiche , le  quali 
occupavano  la  Corte  ed  i grandi , alienavano  l’ Impe- 
ratore ed  i ministri  da  alcuni  negozi  dello  stalo.  — I 
barbari  minacciavano  un’altra  volta  l’oriente  e l’oc- 
cidente . Li  scacciò  dall’  occidente  Giuliano  eletto  Ce- 
sare da  Costanzo , poi  dall’  esercito  delle  Gallie  cui 
governava  levato  sullo  scudo  ; e dopo  la  morte  di 
Costanzo , accaduta  in  questo  mezzo , riconosciuto  Im- 
peratore . Mosse  egli  a discacciarli  anche  dall’  Orien- 
te, e colà  mori  della  morte  dei  guerrieri  nel  campo 
di  battaglia.  La  gloria,  che  nissuno  può  contendere 
a questo  Imperatore  ispecialmente  nella  milizia , fu 
contaminata  dalla  persecuzione  feroce  eh’  egli  ( pro- 
fessando il  gentilesimo)  resuscitò  contro  ai  cristiani, 
tanto  piò  ingiusta  quanto  la  loro  religione  era  stata 
già  riconosciuta  dallo  stato  , e portata  nel  trono  ; tan- 
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to  più  impolitica  qnanto  era  grande  il  numero  de* 
novelli  credenti , c il  rispetto  che  l’ infortunio  e la 
santità  della  loro  causa  ispirava  ; tanto  piti  crudele 
quanto  più  facilmente  gli  uomini  d’ arme  si  disfrena- 
no contro  chiunque  non  piega  il  collo  al  burbanzoso 
loro  comando.  Il  sangue  versato  anche  nella  Città  no- 
stra da  più  confessori  del  cristianesimo,  che  nell’an- 
tecedente libro  abbiamo  narrato , c non  abbiam  po- 
tuto a precisa  epoca  esattamente  riferire , forse  ap- 
partiene a questo  tempo,  in  cui  furono  frequenti , sol- 
leoni , fruttuose , ammirande  le  testimonianze  per  la 
fede  . 

Ma  frattanto  il  potentissimo  Romano  impero , quel- 
lo sterminato  colosso  che  parea  oltre  i secoli  duratu- 
ro, covava  entro  di  se  stesso  i semi  di  una  distru- 
zione inevitabile , nelle  sfasciate  ricchezze  in  poche 
mani  adunate  ; nell’  abbiezzione  in  cui  il  popolo  era 
caduto , freddo  ad  ogni  senso  di  gloria  ed  alla  coscenza 
della  sua  dignità , avvilito  fra  abominevoli  vizt  e de- 
gradanti piaceri  ; nello  spopolamento  che  desolava  le 
contrade  più  floride  d’ Italia  per  la  miseria , pel  li- 
bertinaggio , pel  celibato  ; nella  prostrazione  e fiac- 
chezza di  tutte  le  più  nobili  doli  dello  spirito  venu- 
te quasi  in  dispregio  ; nella  oziosità  fatta  delizia  dei 
grandi  e de’  meschini , che  facea  ora  fuggire  al  suon 
della  tromba  di  guerra  i valorosi  dell’ universo . Gli 
eserciti  islessi  che  pugnar  doveano  contro  ai  barbari 
si  empivan  di  barbari , ed  avean  fra  questi  ricovera- 
to la  frugalità  , la  robustezza  , il  coraggio  ; enervati 
erano  i romani  ed  avviliti;  i grandi  dalla  ricchezza, 
i piccoli  dalla  inopia;  agli  uni  e agli  altri  pareva, 
per  opposti  motivi , impossibile  il  meglio , inutile  1’ 
operosità , scema  di  lusinghe  e di  glorie  la  vita . Co- 
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bì  languendo  le  membra,  il  social  corpo  illanguidiva; 
e quel  popolo  maraviglioso  che  pochi  secoli  dianzi 
avea  con  incredibili  sforzi  la  natura  umana  supera- 
to , giaceva  adesso  istupidito , come  fra  sonno  e vi- 
gilia, simigliante  a decrepito  che  il  pericolo  imminen- 
te di  se  stesso  non  scuote  . 

Se  pertanto , mancanti  come  siamo  al  tutto  di 
particolari  notizie  della  Patria  nostra  in  questa  epo- 
ca memoranda,  per  rapidi  cenni  gli  avvenimenti  co- 
muni a tutto  T impero  qui  volemmo  ricordati,  nissu- 
no  non  vedrà  che  questa  istoria  dell’  Impero  è isto- 
ria della  Città  nostra,  la  quale  ad  eguali  condizioni 
fìi  travolta  nelle  stesse  vicende  ; e piccola  parto  di 
quel  gran  tutto  provò  la  sorte  universale. 

Di  questo  tempo  Perugia , come  già  dicemmo , 
si  reggea  dai  Prefetti  o Correttori  che  a nome  degl’ 
Imperatori  di  Occidente  governavano  le  provincie  ( ma 
di  questi  correttori  non  ci  sono  stati  i nomi  traman- 
dati ) . Per  la  forma  del  reggimento , quella  durava 
ancora  cui  mantenne  sempre  l’ impero.  — De’ Vesco- 
vi della  Città , siccome  già  dicemmo  nell’  anteceden- 
te libro , non  sì  ha  precisa  contezza . Di  quel  Bicillo 
o Briscillo , e di  Dcmerato  noverati  da  alcuni  fra  i 
nostri  Vescovi  (come  avvertimmo)  in  questo  torno, 
niun  monumento  o sicura  tradizione  resta  a far  fe- 
de . — Frattanto  eransi  nella  Cattedra  di  s.  Pietro 
succeduti  i Pontefici  s.  Giulio  , Liberio  , e s.  Felice  II. 

Ma  sotto  il  regno  di  Valentiniano,  di  Valente , e a.  S64 
di  Teodosio  l’Europa  orientale  fu  altra  volta  occupa- 
la ( più  tosto  che  invasa  ) dai  Goti . I quali  scaccia- 
ti dai  loro  paesi  dagli  Unni  ( per  la  loro  brutale  fe- 
rocia , e deformo  bruttezza  creduti  fra  l’ popolò  pro- 
genie di  demoni  ) , con  1’  assenso  di  Valente  ebbero 
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stanza  entro  le  frontiere  dell’  Impcpo  dando  per  ostag- 
gio i loro  figli . Ma  l’ avarizia  esercitata  sii  loro , il 
tradimento  infame  ondo  in  un  sol  giorno , in  concer- 
tato istante  furon  tutti  gli  sfatichi  macellati , chiamò 
sull’  impero  le  vendette  di  questi  occupatori  che  la 
rifecero  da  nemici , e siccome  giustamente  irritati  piò 
fieri  e crudeli  che  mai  fossero . Per  lo  che  vesti- 
rono il  loro  nomo  di  quella  paura  , e di  quell’ 
orrore  non  ancor  dileguali  . Teodosio  il  grande  ri- 
compose lo  sbraccialo  impero , venendo  a trattato  con 
i Goti,  ed  onorandoli  appresso  di  confidenza  e con- 
siderazioni . — Rinvigorì  sotto  (presto  Imperatore  la 
cristiana  religione , trionfando  delle  eresie  che  la  la- 
ceravano, cd  in  ispecie  di  quella  di  Arrio  che  com- 
batteva il  primo  fondamento  del  domma  . Se  la  in- 
tolleranza , in  ispocial  modo  contro  gli  eretici  ( trat- 
tati spesso  con  maggior  severità  che  i pervicaci  pa- 
gani ) può  rimproverarsi  a questo  regnante , fò  sua 
do’  suoi  ministri  e de1  tempi  la  colpa , e non  dello 
spirito  del  cattolicismo  che  nella  sua  giustizia  e pu- 
rezza ò tutto  carità,  indulgenza,  misericordia.  E ben 
la  virlò  sublime  di  una  religione  spirituale  e divi- 
na, si  parve  nel  magnanimo  atto  del  Vescovo  milane- 
se , che  inerme,  ponendo  solo  fidanza  nel  nome  di  Dio 
supplichevolmente  invocato , chiuso  la  porta  del  tempio 
al  grande  Imperatore  , protettore  e confessore  del 
cattolicismo  , perchè  lordo  e fumante  del  sangue  di 
settemila  vittime  ( forse  tutte  innocenti  ! ) a Tossa- 
lonica  insidiosamente  sgozzate  ! Questo  sol’  atto  di  Am- 
brogio santo , e del  gran  Teodosio  basterebbe  a rive- 
lare in  ogni  parte  la  condizione  di  que’ tempi! 

Sotto  l’impero  de’ figli  di  Teodosio  (Arcadio,  cd 
Onorio)  accaduta  manifestamente  la  separazione  più 
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funesta  all’  impero  in  orientale , ed  occidentale  ( le- 
nendosi il  maggiore  l’ oriente  , il  minore  l’ occiden- 
te ) la  invasione  de’  barbari  fìi  generale  . — Sebbe- 
ne abili  tutori  avessero  questi  due  principi  inetti  , 

Rufino  il  primo , Stilicone  il  secondo  ; pure  fu  poco 
stante  Ruiino  trucidato  ; ed  il  valore  di  Stilicone  (che 
in  mezzo  alla  corruttela  e alla  degenerazione  era  un’ 
ombra  maestosa  e degna  dell’impero  di  cui  difendeva 
le  rovine ) non  bastò  che  le  cose  non  andassero  tra- 
volte a fascio  sossopra,  per  quelle  tante  cagioni  che  ab- 
biamo noverate , e che  invece  di  cessare  o decresce- 
re , ogni  giorno  vieppiù  ingigantivano . In  occidente, 
mentre  Stilicone  possedeva  poco  meno  che  il  suo  so- 
lo valore  onde  farsi  propugnatore  di  territori  diser- 
tati , 1*  Italia  aveva  ancora  officiali  nominati  dall’  im- 
peratore e magistrati  municipali  eletti  dalla  Città,  e 
in  questo  stato  durava  ancora  Perugia  in  quell’  epoca. 

Alarico  condottiero  dei  Goti  piombò  prima  sull’ 
impero  di  Oriente  , e sperperò  la  Grecia-,  sondo  Stili-  * 4°* 
cone,  che  volea  opporgli  resistenza , stato  richiamato 
per  vilissima  gelosia  e bassi  intrighi  di  Corte . — 

Ma  nel  402  dopo  avere  agguerrito  i suoi  Visigoti  o 
usatili  all’  armi  e alla  strategia  de’  Romani  vareò  1’ 
alpi  giube , ed  entrò  pel  Friuli  in  Italia . Moveano 
l’ un  contro  l’ altro  due  grandi  capitani  Alarico , o 
Stilicone  che  tenea  veramente  l’impero  invece  di  O- 
norio  che  ne  portava  il  nome.  — E Stilicone , seb- 
bene con  pochi  soldati , e più  senza  valorosi , pure 
in  tre  battaglie  sconfisse  il  Goto , e lo  costrinse  a 
sbrattare  l’ Italia , e l’ inetto  Imperatore  si  diò  1’  o- 
nore  del  trionfo  per  la  vittoria  del  suo  generale . E 
poi  non  fidando  in  queste  vittorie  cercossi  una  Città 
ove  potesse  oziare  al  sicuro , e Ravenna  in  mezzo  al- 
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le  paludi,  cinta  di  canali  gli  si  parve  al  proposito. — ■ 
Ma  i barbari  che  avcan  trovato  facile  la  strada , sebben 
difficile  la  stanza,  tornaron  fra  poco  condotti  da  Radagai- 
so,  che  sopra  1*  aride  alture  di  Fiesole  costretto  da  Stili- 
cone  a rendersi  a discrezione , per  ordine  di  Onorio  fu 
mozzo  del  capo . Come  questo  imperatore  giuocato  dai 
più  vili  suoi  cortigiani  compensasse  poi  le  fatiche  di 
quel  suo  gran  capitano  , è noto . Nel  23  Agosto 
408  gli  fu  recisa  la  testa  innanzi  alla  porta  della  Chie- 
sa di  Ravenna  ! 

Perito  Stilicone  ogni  virtù  sembrò  morta  con  lui; 
si  richiamò  a furia  d’insulti  e di  tradimenti  la  ven- 
detta di  Alarico  sopra  l’ Italia , ingiuriando  i barbari 
federati,  facendo  macello  degli  ostaggi , invocando  sù 
tante  folli  scelleranze  la  vendetta  divina . Perfidiò 
Alarico  in  Ottobre  del  408  ritornò  pel  Friuli  in  Ita- 
lia , e no  n scontrò  un  nemico  per  sino  a Roma  con 
cui  venne  a patti  nel  409.  Ma  questi  non  osservati, 
vi  ritornò  nel  24  Agosto  410,  ed  abbandonò  la  Me- 
tropoli del  mondo  al  sacco  che  giammai  aveva  prova- 
to , e che  dalla  minaccia  di  Annibaie  ( oltre  600  anni 
innanzi  ) non  aveva  nemmen  visto  alcun  stendardo 
nemico . Seguendo  Alarico  la  sua  marcia  ne’ meridio- 
nali paesi  d’ Italia  fu  colto  da  malattia  e da  morto 
presso  a Cosenza , c fu  ivi  sepolto  nel  letto  del  Bi- 
senzio  perchè  non  mai  profanata  ne  fosse  la  tomba . 
Ad  Alarico  successe  Ataulfo  col  quale  Onorio  strinse 
un  trattato  di  cui  fu  condizione  lo  sgombramento 
d’ Italia , e diegli  per  fino  la  sorella  Placidia  in 
isposa . 

Da  quest’  epoca  i barbari  stabiliti  in  certo  mo- 
do nell’  impero , continuavano  a farvela  da  padroni 
perchè  nulla  erano  gli  Italiani  capaci  a far  senza  di 
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questi  federati . Arcadio  era  morto  nel  Maggio  408 . 
Onorio  non  lo  seguì  nella  tomba  che  nel  425  . 
Quel  primo  ebbe  a successore  suo  figlio  Teodosio  II, 
1’  altro  il  nepote  Valentiniano  III . — Quest’  ultimo 
sotto  la  tutela  di  Placidia  governò  decorosamente , 
perchè  alcuni  grandi  uomini  onorarono  la  sua  età . 
Frattanto  la  monarchia  dei  franchi  invigoriva;  l’ affri- 
ca d’  altronde  era  devastata  dai  Vandali  condotti  da 
Genserico , i quali  fecero  sù  lei  quelle  nefande  pro- 
ve di  feroce  distruggimento , ond’  è tuttora  abbor- 
rito  il  vandalismo . Regnanti  Valentiniano  III  e Teo- 
dosio II , Attila  flagello  di  Dio  ( com’  Egli  compia- 
ccvasi  farsi  chiamare  ) dopo  aver  conchiuso  vergo- 
gnoso trattato  con  Teodosio  II,  minacciava  l’ impuro  di 
Valentiniano  . Ma  Ezio  uno  degli  uomini  che  distinse 
quell’  impero  lo  sconfisse  in  giornata  sanguinosissima, 
perchè  ( ascoltando  i cronisti  del  tempo  ) eentoses- 
santaduemila  combattenti  morirono  nel  campo . Fh 
per  noi  di  inestimabile  conseguenza  questa  battaglia 
che  salvò  1’  Europa  dal  diventar  tutta  tartara  : minac- 
cia che  ha  avuto  altra  volta  ! Ezio  dopo  questa  gran 
vittoria  ucciso  per  comando  di  quello  stesso  Imperatore 
a cui  avea  salvato  il  regno;  e dopo  Valentiniano  sa- 
lito al  trono  Massimo  (sotto  il  cui  impero  i vandali  ir- 
ruppero anche  su’  Roma  evi  fecero  prove  sterminate  di 
ogni  barbarica  licenza)  venne  appresso  a Massimo  al  so- 
glio Romolo  Augusto , che  quasi  per  derisione  portava  riu- 
niti i nomi  del  fondatore  di  Roma  , e del  fondatore  dell' 
Impero . Perocché  dalle  sue  mani  cadde  l’ impero  fran- 
tumato ; ed  Odoacre  ( soldato  barbaro  negli  eserciti 
romani  ) che  dicono  condottiero  di  Eruli , si  avventu- 
rò a salire  quel  seggio  sublime , non  però  ad  assu- 
mere il  nome  imperiale,  contentandosi  di  quello  di  Rè  ; 
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nome  sconosciuto  a Roma,  e all’Italia  dal  discaccia- 
mento  de’  Tar<iuint  in  poi . 

Queste  succedenti^  vicende,  tutte  queste  sven- 
ture l’ una  sull’  altra  accavalcate  sempre  maggiori,  era 
necessario  di  porre  sotto  gli  occhi , perché  fosse  ma- 
nifesto e credibile  il  quadro  che  all’  epoca  che  toc- 
chiamo ci  fanno  gli  scrittori  contemporanei , in  ispecie 
della  Chiesa , della  misera  Italia.  S.  Gelasio  Papa  par- 
la dell’  Emilia  e della  Toscana , come  di  Provincie 
adatto  squallcnti  e disertate , ed  ove  la  specie  uma- 
na era  quasi  del  tutto  annichilita . Allo  stesso  modo 
che  S.  Ambrogio  dice  di  Bologna,  Modena,  Reggio, 
Piacenza, che  più  non  erano  Città,  ma  cadavei’i  di 
GttàQr: 

In  tal  luttuosa  catastrofe  era  dunque  involta  an- 
che la  Città  nostra  cho,  siccome  abbiam  visto,  face- 
va parte  della  Toscana.  E perciò  i territori  ridotti  a 
deserto , la  popolazione  fatta  scema , anche  sii  lei  ri- 
verse tutte  le  disgrazie  che  chiamano  Io  lagrime,  e 
la  compassione  sulle  rovine  dei  popoli . Perchè  1*  Ita- 
lia tutta  scontava  in  quest’  epoca  miseranda , a tor- 
menti , a pianto , a sangue,  la  grandezza  di  cui  po- 
chi secoli  innanzi  ebbo  goduto  ; e prediletta  e bene- 
ficala per  lo  avanti  dalla  provvidenza  era , forse  per 
umiliarla , fatta  stanza  adesso  di  tanta  abbiczzione . An- 
che Perugia  certamente  fu  invasa,  sebbene  non  co- 
nosciamo precisamente  quale  dei  federati  ( così  no- 
tiamo chiamarsi  i barbari  invasori  ) vi  irrompesse,  e 
molto  meno  i nomi  dei  magistrati  che  per  i loro  Rè 
vi  tenevano  governo . La  quale  ignoranza  è generale 
per  rapporto  alle  amministrazioni  ed  alle  magistratu- 
re di  questi  popoli.  Perocché,  tranne  i loro  coman- 
danti supremi , rarissimi  sono  i nomi  passati  alla  po- 
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sterità,  tra  per  la  mancanza  di  lettere  e di  ambi- 
zione che  guerriera  non  fosse  in  mezzo  a loro , tra 
per  la  uniformità  della  vita  nei  barbari  che  poca  per- 
mettea  distinzione . Sappiamo  però  chè  questi  ferra- 
ti nella  piò  parte  r contenti  al  vero  dominio  in  fare 
eseguire  alla  volta  loro  ogni  capriccio  che  gli  talen- 
tasse, rispettavano  poi  per  riguardo  ai  sudditi  dell’ 

Impero  le  imperiali  leggi  e costumanze.  Per  la  qual 
cosa  è da  ritenere  che  ad  onta  dell’invasione,  ed  oc- 
cupazione dei  barbari,  anche  in  questa  Città  pure  1* 
antica  forma  di  governo , e le  magistrature  durasse-  ^ 
ro  quali  erano  sotto  l’ Impero , come  chè  nell’  eser- 
cizio delle  loro  autorità  dipendenti,  e serve  nel  fatto 
della  volontà  degli  armati  oppressori , che  appellava- 
no federati  ! 

Ma  Odoacre,  regnalo  diecisette  anni,  fù  sbalzato  A.  4$3 
dal  trono  da  Teodorico , che  educato  a Costantino- 
poli nella  reggia  deli’  Imperatore  Zenone  da  lui  stes- 
so ottenne  il  permesso  di  conquistare  l’altra  parte 
dell’Impero.  Il  regno  di  Teodorico  fu  glorioso  e me- 
gliore  di  qualunque  altro  dei  governi  barbari  . Egli 
non  solo  di  fatto  e per  tolleranza , ma  esplicitamen- 
te mantenne  le  romane  costumanze , e i magistrati , 
ed  incensò  quell’ ombra  di  romana  repubblica,  che  seb- 
bene spenta  da  secoli  era  pure  ancora  un’idolo,  ed 
uno  spavento . Quindi  sempre  più  ci  confermiamo 
nell’opinione  che  in  quest’epoca  non  fosse  l’interno 
reggimento  della  Città  nostra  notevolmente  alteralo , 
o che  questa  Città , come  le  altre  d’ Italia  sotto  il 
regno  del  gran  Teodorico,  megliorasse  la  sua  situazio- 
ne . E questo  in  ispecie  per  riguardo  all’  agricoltura 
che  ebbe  protezione  da  quell’ Imperatore,  il  quale  vol- 
le assegnata  ai  coltivatori  anche  rispetto  ai  signori  0- 
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strogoti  una  porzione  del  ricotto  (dalla  qual  legge  derivò 
poi  la  Colonia  porziaria  fonte  di  agricola  prosperità) . 
Se  non  che,  a conoscere  lo  stato  dei  tempi,  e qual 
fosse  allora  chi  , pur  degnamente  , meritasse  la  lo- 
de , non  vogliam  passare  taciuto  che  sotto  a Teodo- 
rico sprezzavasi  la  educazione  alle  lettere,  temendo- 
si che  il  giovinetto  il  quale  ebbe  tremato  innanzi  alla 
sferza  del  pedagogo,  non  tremasse  vie  più  davanti  al- 
la spada . Oltredichè  Teodorico  vantato , e assai  me- 
ritamente , fra  suoi  pari , per  dolcezza  e per  clemen- 
za , era  quel  desso  il  quale  nella  invasione  della  Da- 
cia ebbe  recisa  la  man  destra  ai  prigionieri  per  farli 
inabili  a reggere  la  stiva  dell’aratro  ! era  quel  des- 
so , che  aveva  fatto  scannare  Odoacre  nel  momento 
che  usciva  da  un  banchetto  espressamente  ordinata 
a celebrare  la  riconciliazione  fra  loro  ! era  quel  desso 
che  incrudelì  contro  al  s.  Pontefice  Giovanni  I,  con- 
tro a Simmaco , o contro  a Boezio  ! 

Durante  questo  regno  di  Teodorico  furono  Impera- 
tori in  Oriente  Anastasio , e Giustino  ;cs.  Anastasio 
//,  s.  Simmaco , s.  Ormisda  o s.  Giovanni  Pontefici. 
Nella  Cattedra  Vescovile  di  Perugia,  senza  poter  con 
certezza  numerare  altri  di  cui  non  ci  resta  autentico 
monumento,  aveva  seduto  ( come  già  notammo  ) Mas - 
simiana  intervenuto  ai  due  concili  romani  che  a tempi 
di  Simmaco  furono  indetti . 

a.  5»6  A Teodorico  succedeva  Atalarico  suo  figlio , e 
quindi  Teodato  ; e saliva  intanto  nel  trono  di  Costan- 
tinopoli Giustiniano  Imperadore,  che  era  per  portare 
all’Occidente  un’epoca  nuova  nel  politico  reggimen- 
to, come  a tutto  il  mondo  diede  nuova  e durevole 
vita  con  la  legislativa  sapienza  raccolta  ed  ordinata . 
La  quale  ad  onta  delle  nuove  vicissitudini,  degli  im- 
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preveduti  rivolgimenti,  delle  mutate  sorti  dei  popoli 
e dei  Rè  , dura  e durerà  sempre  ad  esser  fonte  di 
ogni  decisione  nei  pubblici  negozi,  di  ogni  consiglio 
nei  privati , di  ogni  giudicio,  tanto  più  facile  che  più 
intricato  ed  astruso.  Parlo  del  corpo  del  diritto,  del 
quale,  se  alcun  filosofo  esagerò  le  imperfezioni  ( e 
quale  è l’opera  umana  che  non  ne  abbia?  ) i no- 
velli codici  ( frutto  della  nuova  sapienza  che  smenti- 
scono le  bugiarde  accuse  cui  si  danno  dagli  insipien- 
ti alla  moderna  filosofia)  provarono  essere  tante  le 
perfezioni , che  quello  è il  codice  dell’  umanità  cui 
meritamente  fù  dato  il  nome  di  comune , e di  scrit- 
ta ragione . 

Ma  Giustiniano  per  Se  medesimo  tutt’  altro  che 
dotto  ed  ingegnoso  , ed  alla  sua  volta  tutt’  altro  che 
buono  (come  il  provò  la  ingratitudine  verso  Belisa- 
rio) quest’ una  dote  molto  notevole  od  utile  néi  Rè 
accolse  , quella  cioè  di  circondarsi  de’  migliori . 

Belisario,  che  dovea  poi  morir  mendico,  conce- 
pì il  vasto  disegno  di  recuperare  1’  Affrica  dai  Van- 
dali e la  Italia  dai  Goti . Compito  il  primo  intento , 
in  due  anni  riconquistò  all’  Impero  la  Sicilia , la  Ca- 
labria , e la  Campania  colla  bella  Parlenope  ; trionfò 
a Roma  nell’  anno  538 , mentre  a Ravenna  era  a Teo- 
dato , deposto  e morto , succeduto  Vitige , e nella 
Pontificia  sede  avean  l’ un  dopo  l’ altro  seduto  s.  Fé-, 
lice  III , Bonifacio  II,  Giovanni  II,  s.  Agabito  /,  e 
8.  Silvestro  II. 

Abbiamo  già  detto  che  Perugia  nella  generale 
occupazione  dei  Goti  era  .certamente  stata  preda  di 
questa  straniera  dominazione  ; senza  però  aver  potuto 
indicare,  nè  poterlo  adesso,  il  nome  di  alcuno  dei 
ministri  che  pei  Goti  sù  lei  tenne  governo . Quando 
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Belisario  ebbe  riacquistato  l' Italia  e trionfato  a Ro- 
ma, spedi  Costantino  con  forte  nerbo  di  armati  ad  oc- 
cupar Narni , Spoleto,  e Perugia  con  altre  Città  delia 
Toscana . Il  quale  da  per  tutto  accolto  con  favore  e 
desiderio  degli  abitanti,  lasciata  guernigione  a Spole- 
to, stanziò  col  grosso  dell’esercito  a Perugia , Cit- 
tà frà  tutte  le  altre  più  considerevole  c adatta , e 
per  la  postura  militare  c per  la  maggiorità  che  ave- 
va sulle  vicine . Vitige,  per  impedire  i progressi  del 
nemico ,.  c perchè  non  si  facesse  forte  in  sù  quel 
punto,  inviò  sii  Perugia  un’armata  sotto  il  comando 
di  Unita,  e di  Pissa . Costantino  non  aspettò  il  ne- 
37  mico  dentro  le  mura  di  Perugia  , ma  uscito  dalla 
Città  lo  attaccò  ne’ dintorni, ove  s’impegnò  la  mischia 
forte  e sanguinosa  . Indecisa:  pendè  da  prima  la  vit- 
toria piuttosto  ai  barbari  inchinevole , per  lo  maggior 
numero:  di  loro.  Ma  la  strategìa  battagliera,  ed  il  valo- 
re che  ancora  i soldati  romani  non  avean  tutto  affat- 
to perduto  quando  un  valoroso  Capitano  li  reggeva , 
prevalsero  ; e la  vittoria  posò  al  fino  nell’  esercito  di 
Belisario  con  molti  prigionieri,  fra  cui  due  Capitani 
che  furono  da  Costantino  mandati  al  duce  supremo  . 
Vitige  con  tutto  il  suo  esercito-  senza  curare  di  ten- 
tar nuovamente  il  racquisto,  che  pare  stimasse  assai 
difficile,  di  Perugia , e senza  nemcn  far  prova  sotto 
a Spoleto  e a Narni , ma  schivandole  anzi , per  la 
. via  Flaminia  venne  difilato  a Roma,  sperando  di  sor- 
prendere Belisario  di  qua  dal  Tevere.  Ma  i suoi  di- 
segni sfallirono  . Dopo  altre  vicende  Belisario  invece 
entrò  nella  reggia  del  Goto  monarca , prese  Ravenna 
fecevi  prigioniere  Vitige  ; ed  avrebbe  durevolmente 
restituita  l’ Italia  all’  Impero , se  Giustiniano  ingelo- 
sito non  lo  avesse  nel  540  ( mentre  teneva  la  pon- 
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tificia  sede  Vigilio  ) richiamato  a Costantinopoli,  ove 
trasse  Vitige  testimonio  delle  sue  imprese  > e della 
sua  gloria . 

Tutti  questi  politici  mutamenti,  tutte  le  deplorevo- 
li miserie,  le  quali  narrato  abbiamo,  aveano  del  tutto 
sfigurato  l'aspetto  dell’Italia,  ed  erasi  già  diffusa  quel- 
la gotica  notte  che  dà  il  ninne  a’  tempi  che  abbiam  nel 
proposito . — Le  scenze  non  coltivate  se  non  da  po- 
chissimi , il  pqpolo  ed  i grandi  stranieri  interamente  ad 
ogni  letteratura  ; non  una  fra  le  belle  arti  che  man- 
tenesse l’antico  splendore,  ma  tutte  anzi  imbarbari- 
vano. B già  da  assai  tempo  veramente  ne  era  cessa- 
to il  gusto,  poiché  in  Roma  istessa  per  qualunque 
vano  capriccio  o per  uopo  di  materiale  da  fabbricar 
re,  si  rovesciavano  i mausolei,  e si  abbattevano  an- 
che le  colonne . Ai  tempi  stessi  di  Costantino  l’ arco 
eretto  in  suo  onore  sappiamo  essere  uno  degli  archi 
di  Trajano,  alle  cui  istorie  fu  facilmente  ( nè  questo 
fii  forse  il  primo,  nè  certo  l’ultimo  esempio)  sosti- 
tuito il  nome  del  soggetto  . Le  sculture  che  furonvi 
fette  di  nuovo  palesavano  colla  goffàggine  loro  che  la 
barbarie  era  1’  aurora,  piuttosto  die  la  sera  delle  in- 
vasioni . E così  da  quest’  aurora  incominciando,  ave- 
veva  cosi  progredito  quel  periodo  funesto , che , non 
pur  correndo  ma  precipitando,  ogni  cosa  si  era  im- 
barbarita . — La  letteratura  latina  era  prossima  a per- 
dersi del  tutto . Simmaco  e Boezio  , e quindi  Clau- 
diano,  furono  gli  ultimi  riverberi  de’  raggi  fulgenti  di 
quella  luce  che  aveva  illuminato  l’ universo,  e che 
volgeva  al  tramonto;  (ma  dovea  quindi  risorgere  ad 
illuminarlo  un’altra  voltai).  La  lingua  istessa  che  è 
il  patrimonio  delle  nazioni , il  palladio , dirò  così  , 
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del  sapere,  si  andava  mescolando  con  le  barbare  vo- 
ci. E la  necessità  del  farsi  intendere  vicendevolmen- 
te , l’ ignoranza  che  vietava  ogni  cura  di  esprimersi 
meglio,  aveano  posto  in  bocca  dei  barbari  molte  voci 
latine  per  manifestare  ad  ora  ad  ora  i lor  desideri; 
quali  voci  però  essi  pronunziavano  a lor  modo  sfor- 
mandole così  da  non  riconoscerle  ; ed  i latini  o per 
lo  stesso  motivo , o per  involontaria  abitudine , con- 
tratta per  la  forzata  prima  poi  adusata  conversazio- 
ne , aveano  sovente  in  bocca  parole  barbare  cui  da- 
vano la  desinenza  latina . Ed  ecco  bizzarra  e goffa 
miscela  ed  accozzamento  di  strane  desinenze  di  vo- 
caboli nuovi , di  parole  deformi  ; ecco  incominciare 
pressopoco  ne’  tempi  eh’  or  discorriamo  nelle  scrittu- 
re , e formarsi  da  nolaj  , un  gergo  che  sforzavasi  a 
ritenere  di  latino  le  più  rilevanti  desinenze  , ma  che 
era  poi  barbaro  per  la  più  parte , e che  affatica  tan- 
to per  essere  inteso.  — Questo  rovescio,  che  portò 
poi  la  .rovina  intera  della  latina  lingua  ( la  quale  co- 
me vedemmo  crasi  da  più  secoli  fatta  la  lingua  della 
Etruria , e così  della  Città  nostra  ) cominciavasi  in 
quest’  epoca  , e cresceva  vie  via  , e maturavasi  qual- 
che secolo  appresso,  finché  ( come  a suo  luogo  notcr* 
remo)  da  tanta  confusione,  e scompiglio  emergeva  la 
lingua  del  Sì,  ricca  di  tutte  le  grazie  ed  energìa,  e 
feconda  ad  ogni  maniera  di  eloquenza  o di  poesia. 

La  Religione  Cristiana  avea  in  questo  corso  di 
secoli  radicalo  e fruttificato,  trovavansi  appena  nelle 
più  rimote  capanne  vestigi  di  gentilesimo  ; questi  ve- 
ramente più  che  nelle  credenze  nelle  usanze;  il  cul- 
to Cristiano  era  anzi  con  pompa  proseguito  ed  ono- 
rato . Anche  in  Occidente  era  sorto  un  ordine  mo- 
nastico per  s.  Benedetto,  che  già  presso  a Subiaco 
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ritiratosi  penitente  avea  quella  contrada  gremita  di 
monasteri Le  altre  cagioni  di  deperimento  che  no- 
tate abbiamo  , l’ irrompimento  continuo  dei  barbari  „ 
e più  ancora  di  questo,  il  continuo  mutarsi , e l’ an- 
dar ed  il  ritorno  di  essi  aveano  più  ch’ogni  altra  cor- 
sa operato  che  la  Religione  cristiana  dispiegar  non 
potesse  la  sua  forza  per  l’ immegliamento  degli  uomi- 
ni e della  società.  E questa  ci  pare  la  ragione  (co» 
me  nel  prosieguo  ci  verrà  meglio  chiarito  ) onde  i 
primi  secoli  della  Religione  cristiana  , non  onorano  col 
frutto  la  santità  della  sua  divina  morale  . Perocché  , 
quanto  è contraria  ad  ogni  storico  documento  { sic- 
come è a dovizia  in  più  opere  dimostrato  ) l’ opinio- 
ne , che  il  cristianesimo  abbia  a vece  ili  utilità  re-* 
rato  danno  e rovina  al  sociale  reggimento  ; non  me- 
no ci  pare  falsa  1’  altra  sentenza  ( pur  di  gravissimi 
scrittori),  che  lo  stima  indifferente  nei  successi  po- 
litici reggimenti  ; o questo  pel  motivo  che  a seconda 
delle  divine  parole  del  Redentore  « fi  regno  di  Cristo 
non  è di  questo  Mondo  « . Imperocché  se  quel  cele- 
ste insegnamento  vale  ad  ispirare  l' abnegazione  delle 
glorie  terrene,  così  che  l’uomo  a più  sublime  alber-i 
go  destinalo  non  vi  assoggetti  l’animo,  nè  vi,  pon- 
ga affetto  smodato;  non  può  suonar  non  curanza  de’ 
sociali  debiti  di  buon  cittadino.  Là  qual  non  curanza 
spugnerebbe  anzi  apertamente  a quell- aureo  precetto, 
che  non  solo  divieta  il  male , ma  comanda  il  bene 
siccome  debito  , « fà  altrui  quel  che  fatto  vorresti 
a te  stesso  « ; c perciò  tiene  implicito  comandamento, 
dell’  amore  alla  Patria  , in  cui  tutti  gli  affetti  verso 
gli  altri  si  concentrano , si  fondono , si  unizzano  ; 
talché  la  suprema  carità,  la  -carità  delle  carità  verso 
de’  prossimi  sia  quella  della  Patria . Nè  sapremmo  co- 
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me  ai  mutamenti  de'  regni , alle  prove  segnalate , o 
dell’  eroismo  o della  degradazione  , della  temperanza 
o della  sfrenatezza , della  clemenza  o della  ferocia,  de’ 
popoli , de’  maestrati , de’  guerrieri , de’  Rè , possa 
mai  considerarsi  straniera  una  Religione  la  quale  (in 
dal  primo  vagito  passo  passo  in  tutta  la  vita  prende 
cura  dell’  uomo , e men  quasi  delle  esteriori  opere , 
che  del  suo  cuore,  e dei  riposti  desideri, de’ più  a- 
scosi  consigli  ! — Ma  è ben  da  osservare  che  in  tut- 
to questo  periodo  la  cattolica  credenza  non  era  già 
da  per  tutto  mantenuta  unica  e pura  ; ma  intestino 
discordie  e differenze  di  opinioni,  qual  più  qual  me- 
no decisive  nel  fondamento  del  domma , laceravano 
la  Religione  , e vi  introduceano  il  mal  seme  della  di- 
visione delle  sette  , dell’  eresia  , dello  scisma , d’on- 
de germogliavano  irreconciliabili  odi,  disprezzo  vicen- 
devole , insubordinazione,  inobedienza,  ed  era  forse 
più  fatale  alla  fede  di  quel  che  il  fossero  l’ incredu- 
lità e il  paganesimo . Il  quale  era  esso  stesso  un’  in- 
credulità ; mcntrechè , per  quanto  a me  sembra , la 
Religione  de’  Gentili  non  fu  mai  nò  potò  essere  una 
credenza  che  imperasse  nel  cuore , e favellasse  alla 
coscenza . 

Vedemmo  già  come  anche  nella  Città  nostra  e- 
rasi  dilatato  e quindi  rimasto  solo  ed  assoluto  il  cri- 
stianesimo, nò  sappiamo  che  in  queste  mura  serpes- 
se  fra  cittadini  la  peste  dell’ eresia.  Avvisiamo  però 
che  gli  invasori  sebben  fosser  cristiani  eran  presso 
che  tutti  eretici  e singolarmente  arriani , per  riguar- 
do ai  Goti,  o perciò  di  quell’eresia  che  più  d’ogni 
altra  si  opponeva  al  domma  negando  la  divinità  al 
fondatore  della  Religione , e così  il  sustanziale  prin- 
cipio della  Religione  medesima.  Più  Tempi  eran  quin- 
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di  sorti  certamente  in  questa  Città  ad  onore  del  ve- 
ro Dio  ove  i fedeli  convenissero  alla  alterna  salmodia, 
ed  al  sacrificio . — Però  fino  all’  epoca  a cui  il  rac- 
conto ci  ha  portato,  di  niun’ altra  chiesa  abbiamo 
memoria  che  della  cattedrale  dedicata  a s.  Pietro  . 
Era  ben  naturale  che  questa  chiesa  vi  fosse,  e fin  dai 
primitivi  tempi . Nell’  epoca  di  s.  Costanzo , che  ab- 
biamo pel  primo  Vescovo  perugino  ritenuto , non  sap- 
piamo che  vi  fosse  un  notorio  e patente  tempio  cri- 
stiano , poiché  le  tradizioni  rispetto  a quel  primo  no- 
stro Pastore  ci  sforzano  anzi  a credere  ch’ei  celata- 
mente  intorno  a se  adunasse  il  suo  gregge,  per  infer- 
vorarlo nella  prece  e per  abbeverarlo  col  latte  della 
divina  parola . È pur  tradizionale  convenire  esso  co’ 
fedeli  in  un  sotterraneo  che  vaneggia  sotto  alla  attua- 
le chiesa  di  s.  Costanzo , non  lunge  dal  luogo  ove  fù 
esso  sepolto . Ma  1’  erezione  della  prima  chiesa  non 
deve  certamente  dall’  epoca  del  suo  martirio  esser 
distante , perchè  nel  secondo  secolo  pongono  gli  sto- 
rici ed  i cronisti  nostri  la  fabbricazione  della  antica 
chiesa  di  s.  Pietro , che  fù  la  prima  nostra  Cattedra- 
le. Ed  a quel  secolo  la  fé  riportare  il  gusto  dell’ 
architettura  di  cui  si  scorgono  gli  avanzi  nell’ambien- 
te che  ancor  si  vede  intero , e nelle  mura  esterne  po- 
co disfatto  ( sebbene  destinato  ad  altro  uso  ) nel  mo- 
nistero  di  s.  Pietro . — Il  luogo  ove  sorgeva  quel 
tempio  chiamavasi  Plojano , o altrimenti  Monte  Cal- 
vario o Monte  Caprajo,  trovandosi  indicato  col  pri- 
mo nome  in  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  VII  e con 
gli  altri  due  in  altre  antiche  Bolle  pontificie , e di- 
plomi imperiali  (1). — Conveniva  che  . di  questa  lOCali- 

fi)  Vedi  Annotai.  Num.  I. 
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tù  fosse  per  noi  accennalo  in  antecedenza  ai  fatti  che 
veniamo  ora  dire  , ed  ove  figura  siccome  primo  od 
eroe  il  reggitore  di  questa  chiesa , un  nostro  Vescovo, 
che  fu  veramente  Padre  e Pastore . 

Recato  come  dicemmo  Vitige  Rè  Goto  a Costan- 
tinopoli da  Belisario  * i Goti  si  elessero  altro  Rè  in 
Ildeprando  che  però  breve  tenne  il  regno  mentre  nell’ 
anno  541  per  la  crudeltà  sua  fù  morto,  e fugli  sosti- 
tuito Franco  : e a questo  parimenti  ucciso  nell’anno 
medesimo , successe  Totila  che  piìi  d’  ogni  altro  dei 
suoi  antecessori  ha  relazione  alla  nostra  istoria . — 
Totila  è stato  variamente  giudicato  dagli  storici , e 
da  taluni  crudelmente , e malamente  sfigurato ; ma  se 
ascolteremo  i più  imparziali  e fra  questi  quelli  stessi 
che  aveano , per  essere  dell’  opposto  partito  motivo 
di  non  lodarlo  ( come  sarebbe  di  Procopio  ) noi  lo 
udiremo  commendare  sì  altamente  da  parere  esage- 
rata la  lode . Tantoché  difficilmente  troveremmo  nel- 
la storia  greca  c romana  un  personaggio  da  antepor- 
gli . — Il  Denina  storico  ( diciamolo  con  le  parole 
d’altro  gravissimo  scrittore  ) sommamente  saggio , e 
poco  soggetto  a prender  passione,  dice  di  Totila  « Egli 
« seppe  sì  bene  accoppiare  il  vigore  e la  fer- 
ir mezza  del  governo  con  1’  umanità  e la  clemenza 
« la  destrezza  e 1’  attività  d’ un  ministro,  l’ affetto  di 
« un  principe  amorevole , che  è difficile  non  arder 
« di  sdegno  quando  si  leggono  certi  scrittori  inveire 
<i  contro  quella  nazione,  c chiamar  Totila  un  bar- 
« baro  ed  un  tiranno.  « E qui  si  diffonde  sulla  cu- 
ra eh’  egli  ebbe  dell’  agricoltura  anche  in  mezzo  alle 
guerre  , sull’  ordine  che  pose  nell’  esazione  de’  bal- 
zelli , sul  modo  in  che  condusse  lo  assedio  di  Roma, 
sulla  clemenza  che  mostrò  in  quello  di  Napoli.  Ve- 
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ramente  alcuni  suoi  fatti  in  Perugia  non  lo  onore- 
rebbero a questo  segno , all’  infuori  che  so  volesse 
scusarsi  con  quella  barbarie  che  pure  non  vogliono 
che  gli  si  rimproveri . — Ma  forse  fù , per  nostra 
sventura,  appunto  a Perugia  eh’  egli  pagò  all’  umana 
fragilità  quel  tributo  da  cui  non  son  privilegiati  nò 
manco  i grandi  uomini . — Anche  il  Giannone  ci  la- 
scia di  Totila  questa  nobilissima  effigie  u Principe  che 
« col  suo  valore,  e molto  piò  colla  sua  prudenza  e 
« bontà  seppe  ristorare  in  modo  le  fortune  de’  suoi 
« Goti , che  quasi  aveale  ridotte  in  quel  medesimo 
« stato  in  cui  lasciolle  Teodorico . Egli  per  Io  spa- 
« zio,  poco  men  di  dieci  anni,  lasciò  memoria  del 
« suo  valore  della  sua  bontà , e di  molte  altre  virtù 
« delle  quali  era  ornato , che  non  v*  è scrittore  il 
« quale  non  lo  commendi,  e per  tante  sue  virtù  in 
« fino  al  Cielo  non  1’  estolga  : egli  ancor  che  Goto , 
a dice  Paolo  Warnefrido,  abitò  co’  romani , come  un 
« Padre  co’  suoi  figlioli , niente  mutò  delle  loro  leg- 
« gi,  e de’ loro  istituti.  L’ istessa  amministrazione, 
« e la  medesima  forma  delle  Provincie  e del  Gover- 
« no  ritenne,  come  aveale  lasciate;  amantissimo  della 
« giustizia  e dell’equità;  ed  è veramente  ammira- 
li bile  r orazione  che  questo  Principe  fece  a suoi  sol- 
« dati  dopo  aver  presa  Napoli , in  commendazione 
« della  giustizia  e delle  altre  virtù,  che  presso  Pro- 
« copio  ancor  leggiamo . La  sua  bontà , e mansue- 
« tudinc  verso  i vinti  viep  celebrata  sovente  da  que- 
« sto  stesso  storico , ancorché  Greco . Egli  serbò  in- 
« tatla  e sicura  da  ogni  disprezzo  Rusticiana , mo- 
« glie  che  fù  di  Boezio,  femmina  infesta  che  fù  al 
« nome  goto , e della  quale  i goti  non  erano  niente 
<«  sodisfatti.  — Nè  men  della  sua  temperanza  potc- 
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« reno  tacere  gli  istorici:  Egli  fìi  che  sovente  salvi» 
« la  pudicizia  c la  libertà  delle  matrone  romane,  e 
« che  presa  Napoli , fh  dell’onor  delle  donne  zelan- 
« tissirao  , o che  severamente  punisse  gli  altrui  mi- 
« sfatti:  che  di  semplicissimi  cibi  fosse  contento  co* 
« suoi  goti , come  di  pane  , latte  , cacio , butirro , 
« e di  carni  selvaggie  e ferine  , e di  queste  ben 
« spesso  crude , ed  alle  volte  salate . Tantoché  per 
« lo  esempio  di  questo  Principe  poterono  i goti  ave- 
« re  il  vanto  di  essere  essi  reputati  i temperati,  i 
« giusti , ed  i mansueti , non  gli  stessi  romani , ne’ 
« quali , come  disse  Salviano , era  da  desiderare  la 
« virtii , la  giustizia , e la  temperanza  de’  goti  me- 
« desimi . « 

a.  54«  Ora,  assunto  Totila  al  regno  ( siccome  dicem- 
mo ) nel  541,  nel  seguente  anno  si  awanzò  sulla  To- 
scana ed  intimò  la  resa  a Firenze  che  non  ottenne 
essendo  presidiata  da  Giustino , come  non  l’  ottenne 
da  Perugia  che  era  tenuta  per  gli  imperiali  da  un  Ci- 
priano. Quindi  continuato  il  viaggio  arrivò  nella  Cam- 
pania , e nel  Sannio  ; prese  Benevento  ; s’  impadronì 
della  Puglia  della  Calabria , e di  altre  Città  del  Re- 
gno di  Napoli,  con  1’  occupazione  eziandio  della  bel- 
la Partenope  ove  presiedeva  Conone.  Ritornato  Beli- 
sario in  Italia,  Totila  ritornò  indietro  e passando  per 
Ascoli  l’ occupò , e poscia  fece  Io  stesso  di  Fermo , 
e appresso  di  Pesaro  e di  Osimo,  e di  altre  Città 
della  Marca  . 

Nel  545  Totila  pose  1’  assedio  a Spoleto  e ad 
Asisi  . Nella  prima,  comandando  per  l’ Impero  Ero- 
diano  , non  troppo  conforme  dell’  animo  a Belisario , 
non  sostenne  molto  l’ assedio , ma  convenuto  con  To- 
tila, che  ove  fra  breve  non  gli  fosse  andato  soccor- 
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so  gli  si  sarebbe  arreso , eìò  appunto  eseguì . Ma  Si~ 
sifredo  che  teneva  Asia  la  intendeva  altrimenti  ; e 
poiché  awicinaronsi  i nemici,  usci  dalla  Città  con  i 
suoi  soldati , e con  bnon  numero  di  Asisani  volonte- 
rosamente unitisi , come  ausiliari  al  presidio , ed  im- 
pegnossi  vigorosa  ed  aspra  battaglia,  deve  Sisifredo 
valorosamente  combattendo  lasciò  la  vita.  Ma  per 
questa  morte  entrato  il  disordine  e lo  scoramento 
in  quell’armata,  si  diedero  ai  goti  dopo  onorato  com- 
battimento . 

Così  presso  alla  nostra  Città  trovando  cotanta  a.  545 
fortuna  alle  sue  armi  il  goto  battagliero,  intimò  la  re- 
sa di  Perugia  a Cipriano  assai  valoroso  dallo  stesso 
Totila  reputato . E niegandosi  Cipriano  ali’  intimazio- 
ne , e rifiutandosi  alle  promesse , ed  alle  lusinghe  , 

Totila  disperava  aver  la  piazza  se  avesse  avuto  a com- 
battere con  lui . Onde  prima  opera  della  guerra  che 
a questa  Città  portava,  quella  divisò  che  fosse  di  tor 
di  mezzo  un  tal  Capitano,  che  a quanto  dobbiamo 
argomentare , egli  stimava  invincibile  nella  pugna  co- 
me invitto  erasi  mostrato  alle  lusinghe . Ma  questa 
prima  opera  fu  di  tradimento  : mentre  a forza  d’ oro 
comprò  il  braccio  di  una  delle  guardie  di  Cipriano 
chiamato  Ulisio  od  Ulissone  il  quale  dimesticamente 
usava  col  suo  signore.  E questi  vilmente  e perfida- 
mente accettò  il  mandato  di  ucciderlo  con  prodizio- 
ne ; e Io  eseguì  mentre  da  solo  a solo  ebbe  oppor- 
tuna contingenza  di  ritrovarsi  con  Cipriano,  che  tra  i 
suoi  famigliarmente  stava  di  continuo  fiducioso  e tran- 
quillo . — D campo  de’  goti  ricoverava  quindi  il  tra- 
ditore che  non  sarebbe  stato  sicuro  nella  Città  affe- 
zionata a Cipriano  ; e repugnante  per  natura  di 
generoso  animo  de’  Cittadini  dalla  viltà  dell’  assassi- 
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nio . E questo  è atto  di  Totila  ove  il  temperato  , il 
giusto , il  mansueto  non  troveremmo  ; imperocché  an- 
che nella  inimicizia  della  guerra  hawi  un  confine , 
ed  una  scelta  degli  esiziali  mezzi  onde  all’  avversario 
si  nuoccia . Nè  corrompere  coll’  oro  i domestici  e i 
partigiani  è meno  indegno  del  nemico  che  ne  profit- 
ta , che  noi  sia  dei  perfidi , i quali  tante  fiate  in  o- 
gni  tempo  hanno  spinto  a sacrifici  irreparabili  anche 
migliaja  di  vittime,  hanno  perduto  le  città,  gli  eser- 
citi, le  nazioni  per  la  speranza  di  vile  guadagno  ! Ma 
( per  disposizione  di  Dio  ) raramente  costoro  ne  go- 
dono ; che  il  cielo  la  terra  o gli  uomini,  tutti  grida- 
no contro  ai  traditori , né  vi  ha  scusa  che  faccia  com- 
passionare a nissuno  le  disgrazie  in  cui  li  avvolge 
il  tardo  ma  inevitabile  rimorso  che  li  divora . 

In  questo  frangente  il  tradimento  non  ebbe  1*  ef- 
fetto da  Toti’a  imaginato , perchè  ad  onta  della  mor- 
te del  Duce  i soldati  e i Cittadini  si  ostinarono  alla 
difesa  della  munita  piazza , talché  Totila  dimise  por 
allora  il  pensiero  di  averla  ; ma  forse  vi  lasciò  mili- 
zie a sopravegliarla , se  non  ad  assediarla  strettamente. 
Quindi  marciò  su  Roma  , presidiata  da  Bessa  e da  Co- 
none  , e la  prose  di  assalto . Ma  partitone  Totila  per 
alla  Lucania  ed  alla  Calabria,  vi  tornò  neU’istesso  an- 
no Belisario , ed  i Greci  recuperarono  anche  Spole- 
to. A recuperare  quest’  ultima  Città  valsero  ai  Greci 
anche  le  forze  di  Perugia  perchè  Oldegamo , Unno  , 
eletto  a soprastare  al  presidio  di  Perugia  in  luogo 
dell’  ucciso  Cipriano , fuwi  chiamato  da  Marziano 
e vi  s’ introdusse . Allora  Totila  spedi  contro  Peru- 
gia nuove  truppe , e cominciò  regolarmente  , o più 
strettamente  cinse  1’  assedio . Nel  quale  la  perugina 
fame  sì  fattamente  rinnovossi , che  doverono  molti  Cit- 
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ladini  altrove  cercar  asilo , ed  i rimasti  tutte  le  pri- 
vazioni e gli  stenti  sostenere , lottando  irà  ogni  gior- 
no con  la  morte  più  orribile  in  prolungata  agonìa  . 
Eppure  quella  magnanimità  di  generosa  indole , e quel- 
la irremovibile  tenacità  di  proposito  che  i padri  loro 
avean  dimostrato  in  eguali  strettezze,  e nell' assedio 
di  t Insilino , e nell’assedio  di  Augusto , non  [smen- 
tirono questa  volta  i non  degeneri  nipoti . Dieronsi 
ad  alimentarsi  d’ogni  sorta  di  vegetabili  e di  anima- 
li, si  resero  sopporto  voli  di  incredibili  digiuni , ma 
non  vollero  giammai  rendersi  a discrezione  ; mostran- 
do ai  posteri  e al  mondo  quel  che  possa  la  risoluta 
o ferma  volontà  di  un  popolo  generoso  . 

Ma  grande  sostegno  di  questa  magnanimità  era 
in  mezzo  di  essi  s.  Ercolano-  Vescovo  dalia  Città,  o- 
riginario , a quel  che  narrano,  della  Sorìa , e dal 
Chiostro  de’ monaci  benedettini  assunto  all’Episcopa- 
to nel  554 . — Lo  zelo  col  qu  ale  questo  ammirabi- 
le Pastore , altissbnamente  commendato  da  s.  Grego- 
rio nc’  suoi  dialoghi,  (1)  curò  la  conservazione  e l’am- 
piiazione  della  Religione , forse  fu  uno  do’ motivi  pel 
quale  della  vigorosa  e sollenne  resistenza  al  goto  eser- 
cito fù  così  forte  propugnatore . Perocché  Arriaoo  era 
Tolda , ed  Arriani  per  la  massima  parte  i suoi  goti  ; 
onde  venuti  que’  nemici  nella  Città,  niente  era  più  ra- 
gionevole egli  temesse , quanto  che  il  contagio  di 
quella  funesta  eresia  non  si  spargesse  nel  suo  greg- 
ge. E a lanto  singoiar  fermezza  ben  era  necessa- 
rio che  la  Religione  , e la  venerata  voce  del  santo 
Pastore  aggiungesse  l’entusiasmo  ed  il  convincimento, 
che  niun’  altro  affetto  a paro  del  religioso  ò capace 
di  eccitare  . 

( i)  Lib.  2.  Cap.  i3» 
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Le  strettezze  dei  nemici  pel  difetto  delle  vit- 
tuaglie  erano  ben  note  agli  assedianti , e benché  a 
quel  che  narrano  (1)  (ma  il  Pellini  non  registra  que- 
sto latto  ) fosse  con  uno  stratagemma  voluto  far  cre- 
dere ai  nemici  che  regnava  l’abbondanza  nella  Piazza, 
pure  nè  la  cosa  era  per  se  .medesima  credibile , nò 
l’ astuzia  sarebbe  rimasta  discoperta . Questo , giusta 
la  tradizione , sarebbe  stato  lo  stratagemma . Datosi  a 
mangiare  ad  una  capretta  ( o ad  un  agnello  o ad  un  vi- 
tello) una  quantità  di  frumento  quà  e la  raccattato, 
avrebber  gli  assediati  lasciato  1’  animale  nel  nemico 
accampamento , perchè  ucciso  che  fosse,  nell’  aperto 
ventre  avessero  i goti  conosciuto  che  abbondanti  e- 
ran  di  granaglie  que’  che  ne  avcano  a satollare  gli 
amenti . Ad  un  giovinetto  insignito  del  Diaconato  si 
addirebbe  o l’ imprudenza  o la  malizia  di  svelare  ai 
goti  la  simulazione,  e l’ estrema  miseria  della  Città. — 
Comunque  ciò  si  passasse  egli  è certo  però  che  i 
goti  assedianti  capitanati  da  quel  traditore  Ulisio  od 
Vlissone , assassino  che  fìi  di  Cipriano,  spedirono  a 
Totila,  che  dopo  tornata  Roma  in  mani  di  Belisario 
stanziava  in  Tivoli  , perchè  con  la  sua  presenza  ve- 
nisse a por  fine  a questa  guerra . Ed  egli  venne , e 
più  ancor  strettamente  cinse  la  piazza,  tagliando  e- 
ziamdio  i ponti  nel  tevere  perchè  non  le  greche  mi- 
lizie da  Roma  e Spoleto  sorvenendo,  il  cogliessero 
in  mezzo . Ma  in  questo  mezzo  dovè  sminuire  P eser- 
cito adunato  sotto  a Perugia  per  ajutare  di  vari  di- 
staccamenti l’ armata  della  Campania  contro  i progres- 
si di  Giovanni  Capitano  Cesareo  che  avea  battuto  un’ 
altro  corpo  di  goti . E Totila  stesso  andò  a quella 

(i)  Braecetchi  . Dissertazione  del  II.  e.  Brattane  . Ciotti  Storio 
di  Perugia  . 
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volta,  ed  accadde  allora  il  richiamo  di  Belisario  a 
Costantinopoli . E mentre  Totila  era  per  viaggio  fu 
da  suoi  presa  Perugia  , essendo  incerto  se  veramente 
si  arrendesse  perchè  venuta  per  fame  al  punto  di  non 
potere  oltre  sostenersi , o veramente  per  assalto , o 
per  amflaendue  le  cagioni  insieme,  che  è più  proba- 
bile , (1)  anche  per  quel  che  segui . U Pellini  pone 
quest’  avvenimento  al  552  $ ma  siccome  è indubitato 
che  fu  anteriore  alla  seconda  occupazione  di  Roma 
latta  ( e assai  più  umanamente  che  la  prima  volta  , 
cedendo  alle  preghiere  di  s.  Benedetto  ) da  Totila  , 
la  quale  fu  nel  549  ; siccome  è indubitato  che  nel 
552  calato  già  in  Italia  Narsete , di  cui  neppure  al- 
lor  si  sapea , Totila  morisse , (2)  non  può  la  resa  di 
Perugia  in  altra  epoca  fissarsi  che  in  quella  da  noi 
indicata  del  548  . 

Per  ordine  di  Totila  spedito  per  lettera  al  Ca- 
pitano dell’  esercito  assediante  , che  lo  richiese  de’ 
suoi  comandi , fù  mandato  mozzare  il  capo  al  Vesco- 
vo Ercolano  dopo  averlo  tormentato , con  strappargli 
dal  calcagno  alla  cervice  una  lista  della  pelle  ; ed  uc- 
cidere tutti  i Cittadini  rimasti . — Vorremmo  noi 
dir  piuttosto  che  del  Capitano  fosse  questo  comando 
crudele,  per  non  ismentire  colla  nostra  municipale  i- 
storia  le  lodi  che  abbiam  visto  prodigate  a Totila  da 
storici  gravissimi. 

Ben  è un  fatto  che  il  santo  Vescovo  fù  decapi- 
tato, e quindi  sepolto  fuor  delle  mura  presso  a quel 
luogo  ove  ora  sorge  la  Chiesa  eretta  in  suo  onore . 

(l)  Pellini  Part.  I.  Lib.  III. 

(*)  E' incerta  il  luogo  dello  morte  di  Totila.  Lo  pongono  alcuni 
fra  Matetica  e Gubbio,  altri  fra  l' Acqualagna  a Cagli  ; taluni  verta  a 
Ifocera  ; ne  manca  una  tradizione  che  lo  determinerebbe  fra  Perugia 
e Gubbio . 
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L’esecutore  fu  più  pietoso  del  comandante  mentre  si 
ricusò  al  barbaro  ufficio  del  tagliargli  una  lista  della 
pelle , e sol  dopo  la  morte  gli  fe  una  traccia  di  fe- 
rita che  simular  potesse  il  tormento . Egualmente  fò 
eseguito  il  mandato  di  morte  sopra  molti  cittadini  ; 
ma  quaranta  giorni  dopo  la  occupazione  emanò  To- 
tiia  Editto  ondo  liberamente  tutti  i profughi  alla  Cit- 
tà ritornassero , nò  del  suo  posteriore  governo  ebbe 
la  Città  a lamentarsi . Per  riguardo  alla  durata  di 
questo  assedio  il  Pontefice  s.  Gregorio  ne’ suoi  dialo- 
ghi lo  direbbe  di  sette  anni . — Talun’  altro  vorreb- 
be che  fosse  di  sette  mesi , c che  debbasi  anzi  in- 
tendere che  fra  anni , e mesi  sia  caduto  equivoco  - 
Altronde,-  ritornando  sui  fatti  già  narrati  pare  che  a 
questa  opinione  di  mesi , non  possa  applaudirsi,  per- 
ché dal  546  al  548  1’  assedio  durò  per  certo  conti- 
nuamente; onde  con  due  anni,  non  possono  accordar- 
si1 sette  mesi.  Quelli  che  portano  la  resa  al  552  vo~ 
glionò  accomodare  appunto  i sette  anni  spostando  una 
data.  Ma  altri  avvenimenti  (come  bassi  osservato). e 
clamorosi  e solleoni  vi  resistono , per  lo  che  a quésto 
modo  non  possono  queste  varie  lezioni  conciliarsi.  — ► 
Per  tanto  io  stimerei  che  potesse  più  probabilmente 
concludersi  nel  proposito  cosi  — Ritenuto  sempre 
l’avvenimento  della  resa  nel  548,  ricordiamo  aver 
notato  che  nel  542  Totila  intimò  la  resa  a Perugia; 
che  nel  545  rinnovò , e più  grave  , la  intimazione  ; 
che  nel  546  cinse  più  forte  l’ assedio  che  più  o men 
stretto  durò  sino  al  548.  — Ora,  se  contiamo  da 
quella  prima  minaccia  del  542  vi  corrono  appunto 
setto  anni  per  arrivare  al  548  nel  penultimo  me- 
se dell’  anno  ; tanto  più  che  s.  Gregorio  ne'  suoi  Dia- 
loghi dice«  — nel  settimo  anno  non  ancora  compi— 
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lo  « — . Mentrechè , per  quanto  ancora  osservammo 
nell’antecedente  libro,  dovendo  porsi  la  morte  di  s. 
Ercolano  al  7 Novembre,  l’espugnazione  dovè  od  es- 
sere seguita  nel  giorno  antecedente , o seguire  nel 
giorno  appresso . Pare , adunque , che  nella  frase  « 
sette  anni  di  assedio  « siasi  chiuso  tutto  il  periodo 
dal  momento  in  che  Totila  accennò  di  volersi  impa- 
dronire  della  Città  al  momento  che  la  prese.  E forse 
da  quel  primo  istante  avralla  tenuta  in  osservazione 
con  alcun  corpo  di  armati , ciò  che  tanto  più  gli  era 
agevole  quanto  avea  prese  in  quel  torno  e Spoleto , 
ed  Asisi . Ma  le  fazioni  intorno  alla  piazza  che  pos- 
sono aver  propriamente  il  nome  di  assedio , e che 
ebbero  nel  fatto  intervalli  di  abbandono  e di  tregua, 
sono  state  facilmente  nel  seguito  del  tempo  ravvici- 
nate dai  narratori,  fino  a comporne,  tolte  vie  lo. in- 
tercapedini , una  sola  fazione.  — Quindi  le  maravif 
glie  per  la  durata  dell’assedio,  non  le  estimiamo  me- 
ritate dalla  Città  nostra,  nò  attribuirle  vogliam  glo- 
ria alcuna  men  che  pienamente  dovuta . Ma  ben  pas- 
sa il  segno  quella  della  costanza  nei  patimenti  e nell’ 
inopia  la  più  stretta  e crudele,  che  la  rese  degna  nell’ 
istoria  di  commendazione  singolare  . . • , •; 

Passati  i quaranta  giorni,  e bandito  il  riferito 
permesso  del  ritorno  in  patria  a’  fuggiaschi,  .debita- 
mente proseguendo  i perugini  di  venerazione  e di 
gratitudine  il  loro  santo  Vescovo  Martire  Ercolano, 
ne  dissotterrarono  il  corpo  sepolto  a piè  delle  mura; 
e ( narrano  miracolo  ! ) trovarono  la  testa  ricongiun- 
ta al  busto  qual  non  recisa  giammai , e come  non  mai 
stracciato  il  dorso  dal  ferro  per  simulare  il  distacca- 
to lacerto  ; e fresco,  come  se  recente  di  poche  ore, 
ritrovarono  quel  cadavero;  mentre  già  putrido  e di- 
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sfatto  era  quello  di  un  giovanetto  seppellitogli  da  co- 
sta . Quindi  si  converse  in  culto  l’ amore  che  intenso 
portavano  al  loro  Padre  e Pastore  e religiosamente  ne 
trasferirono  il  corpo  nella  Chiesa  Cattedrale  in  monte 
calvario  o eaprajo  , e in  onorata  tomba  il  collocaro- 
no. Il  dì  della  pompa  del  trasferimento  mal  si  de- 
terminerebbe al  quarantesimo  giorno,  perchè  dopo 
40  giorni  fu  concesso  ai  cittadini  il  libero  venire  e 
stare  nella  Città . Fù  dunque  certo  qualche  mese  ap- 
presso , e il  Vescovo  Ruggiero  lo  statuì  poi  nel  pri- 
mo Marzo , non  determinato,  (siccome  già  dicemmo) 
da  alcuno  storico  documento , ma  solo  perchè  più 
frequentemente  il  santo  avea  le  calcnde  di  Marzo  il- 
lustrato di  strepitosi  portenti . I quali  dalle  cronache 
(1)  son  riferiti  in  grandissimo  numero  e de’  più  stu- 
pendi ; e addimostrano  la  divozione  onde  questo  po- 
polo ha  sempre  onorato  il  buon  Pastore  che  diede  la 
vita  per  le  sue  pecorelle . Più  traslazioni  furon  fatte 
quindi  delle  venerate  spoglie , poiché  Ruggiero  Ve- 
scovo le  trasportò  nella  nuova  Cattedrale  di  s.  Ste- 
fano , e di  là  in  appresso  fù  trasferito  alla  più  re- 
cente che  dura  tuttora  di  s.  Lorenzo , e nel  1609 
il  Vescovo  Napoleone  Corniteli  traslatò  con  solennis- 
sima pompa  una  parto  delle  reliquie  alla  chiesa  eret- 
ta a s.  Ercolano  ne’  tempi  intermedi , presso  le  anti- 
che mura  della  Città  nel  luogo  ove  la  tradizione  nar- 
ra che  fosso  decapitato  (2) . 


(i)  Brocce  schi  opera  citata , e documenti  ivi  citati  della  Librerà* 
Dominicali . 

(a)  Nell' affresco  del  Bonfigli  già  rammentato  ( vedi  nota  alla pag. 
Il)  è raffigurato  il  fatto  del  vitello  pasciuto  , in  atto  che  un  soldato- 
con  la  lancia  gli  apre  il  ventre  ; e il  seppellimento  del  corpo , e del  capar 
di  s.  Ercolano  presso  alla  porta . 
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Ripreso  così  dai  goti  il  dominio  di  Perugia,  te- 
nendovi per  Totila  il  governo  queir  Elisio  od  Ulisso- 
ne  traditore,  ed  un  Meligedio , disertore  anch’egli  del- 
le bandiere  romane , fu  visto  allora  nuovo  avveni- 
mento singolare  negli  annali  dell’  Istoria , che  ad  un 
Eunuco  ( e degnamente  ) si  desse  il  gravissimo  inca- 
rico di  rialzare  la  caduta  potenza , e la  nominanza 
del  greco  Imperio . E Narsete  accresciuti  i suoi  eser- 
citi con  P istesse  genti  straniere  come  Eruli , Unni , 
Gepidi , venuto  in  Italia , e trovato  anche  il  favore 
de’  popoli  ( cui  sempre  ò piti  caro  il  padrone  che  ha 
il  prestigio  dell’antichità , fosse  pur  peggiore  del  nuo- 
vo ) sconfisse  i goti  in  più  battaglie,  ed  una  di  queste 
fù,  siccome  avvertimmo,  l’ultima  per  Totila  che  vi  morì. 
In  questo  tornarono  in  mani  de’  greci  Roma , Spoleto , 
Narni,  e Perugia.  — Meligedio  acconsentì  alla  resa  della 
Città  intimata  da  Narsete  e che  sortì  il  suo  effetto; 
ma  non  la  volendo  Ulissone , Meligedio  l’uccise  nel 
luogo  istesso  ov’  egli  sette  anni  innanzi  avea  ucciso 
Cipriano  : degno  castigo  del  traditore  ! 

I goti  sconcertati  per  la  vittoria  su  loro  ottenu- 
ta da  Narsete , e per  la  morto  di  Totila , elessero  a 
Re  Tcja  valoroso  capitano . Ma  cercate  invano  da  que- 
sto monarca  straniere  leanze , e stretto  dall’  esercito 
di  Narsete , dopo  lungo  schivarla , ad  aperta  batta- 
glia , presso  le  falde  dol  Vesuvio  fù>  sconfitto . E fi- 
nì iti  la  sua  vita  , e l’ Impero  de’  Goti  durato  in  I- 
talia  da  Teodorico  a Teja , per  lo  spazio  di  anni  ses- 
sanlaquattro,  quanti  dal  489  al  553  ne  erano  corsi  (1). 


(i)  Questa  è la  serie  dei  Rè  Goti . 
A.  di  G.  C*  489*  Teodorico 
&a$.  Atalarico 
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Narsete  così  sconfitti  i Goti  ed  anche  gli  Ale- 
manni, ridusse  tutta  l’Italia  all’ubbidienza  deir  Impc- 
però che  teneasi  ancora  da  Giustiniano.  Per  sedici 
anni  godè  l’ Italia  una  pace  invidiabile , ed  avrebbe 
potuto,  ove  l’energia  non  si  fosse  riconcentrata  in 
un  solo  uomo  , almeno  in  parte  racquistare  il  suo  an- 
tico splendore  . Se  non  chè , pare  che  a Narsete 
quanto  fosse  compagno  il  valore  nel  campo , mancas- 
se quella  forza  più  della  guerriera  ammirabile  che 
nella  quiete  senza  strage  e senza  ferro  trionfa  degli 
ostacoli , e mira  e muove  risoluta  al  bene , coscen- 
aiosa  e tranquilla . — Questa  è la  forza  del  sapien- 
te , ne  è patrimonio , come  l’ altra  salve  le  grada- 
zioni , di  qualunque  uomo . Ad  aggravare  la  condi- 
zione d’ Italia  in  quest’  epoca  fù  essa  desolata  da  re- 
plicate correrie  de’  Franchi , da  carestìa , da  pesti- 
lenze , che  incominciavano  allora  a serpere  nel  bel  paese 
cho  ne’  secoli  appressi  disertarono. 

Fù  in  questo  mezzo  eh’  ebbe  luogo  (1)  la  pub- 
blicazione della  Prammatica  Giustinianea  che  special- 
mente riguarda  all’  Italia , ed  in  cui  al  tempo  che 
si  confermano  tutti  gli  atti  e le  donazioni  fatte  da 
Teodorico , da  Amalassunta , ed  anche  da  Teodato, 
si  aborre  e si  annulla  tutto  che  fù  opera  di  Totila 
lui  reputando  tiranno,  ed  usurpazione  il  suo  imperio; 
tantoché  il  lasso  decorso  nel  suo  regno  non  abbia 
ad  aver  virtù  di  tempo  nelle  prescrizioni  di  trenta  o 


534.  Teodato 
536.  Vitige 

540.  Il  deb  aldo 
Cl  ( Krarico 
54 '•  ( rotila 
SS*.  Teja . 

( 1)  (j  tannane  lstor.  del  Regno  di  Na]njli  Lib.  IV.  Cap.  VII. 
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■quaranta  anni . — Volle  lo  Imperadore  per  la  stes- 
sa prammatica  che  le  ultime  sue  leggi,  chiamate  no- 
velle , si  osservassero  per  tutta  Italia . Ma  guari  non 
andò  che  venisse  1’  ultimo  crollo  alla  potenza  de’  Greci 
Imperadori  in  Italia,  ed  un  epoca  dol  tutto  nuova 
sorgesse  per  lei  in  cui  si  stracciò,  si  diviso  in  brani  -, 
ma  viva  poi  rigermogliò  e si  ricompose  una , se  non 
più  mai  potente  e divisa  sempre,  venerata  almeno, 
e spesso  temuta  , e sempre  invidiata  nazione  . 

Moriva  nel  cinquecento  sessanlacinquesimo  di  Ge-  a.  sos 
sù  Cristo  Giustiniano  carico  di  anni , che  ne  contava 
ottantadue , trentotto  de’  quali  ed  otto  mesi  avea  spe- 
so nel  trono,  per  jfiù  rispetti  assai  gloriosamente . Ma, 
come  frequente  accade , assai  dissimile  si  preparava 
il  regno  del  successore  Giustino  II  suo  figlio , singo- 
lare per  la  sua  stupidezza,  come  il  padre  lo  era  sta- 
to per  azioni  che  meritano  la  riconoscenza  dò  popoli. 
Giustino  lasciando  il  Governo  in  total  balla  della  sua 
moglie  SoGa  ritirò  dall’  Italia  Narsete  , aggiungendo 
Io  scherno  alla  mortificazione  del  richiamo  : dicendo- 
gli invitar  lui,  eunuco,  a recarsi  nel  serraglio  per  at- 
tendere al  fuso  ed  alla  spola . — Ma  il  vecchio  guer- 
riero giurò  allora  di  tessere  un  filo  dal  quale  diffi- 
cilmente avrebbe  potuto  districarsi  . — E il  filo  fu 
veramente  tessuto  inestricabile . Chè  sostituito  al  go-  a.  56? 
verno  d’Italia  Longino  che  prese  titolo  di  Esarca  e 
fè  capitale  Ravenna  partendo  in  Ducati  le  Provincie, 
sfigurando  le  antiche  forme  , cui  pure  i goti  avean 
rispettate  -,  i Longobardi  ( per  quanto  la  maggior  par- 
te de’ storici  narrano)  chiamali  da  Narsete  per  ven- 
detta , occuparono  la  Penisola , l’ anno  seguente  a quel 
che  Narsete  ( 567  ) moriva  in  Roma , nel  mentre  che 
disponevasi  ad  obedire  all’imperiale  comando  che  il 
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richiamava  a Costantinopoli . Alboino  Rè  de  Longo- 
bardi (l’undecimo  dopo  Agilmondo)  (1)  nazione  o- 
riginaria  della  Scandinavia , e da  quaranta  anni  stan- 
ziata nella  Pannonia , calò  poderoso  in  Italia , e no 
occupò  una  gran  parte  , — Diciamo  gran  parte  non 
tutta  quanta  , perchè  un  popolo  generoso  fattosi 
forte  nello  lagune  della  Venezia  si  sottrasse  alla  Lom- 
barda schiavitù , onde  ne  venne  che  1’  antico  semd 
del  latino  sangue  gentile  in  quelle  provincie , più  cho 
altrove , si  stimi  serbato . Roma  col  suo  territorio  che 
prese  il  nome  di  Ducato  si  tenne  fedele  agl’impera- 
tori di  Oriente,  e a volta  a volta  o si  resse  da  se 
stessa,  o un’altra  potenza  assai  rispettabile  e forte 
cominciò  a farvisi  valere  , quella  de’  Papi  , i quali 
cominciarono  nel  periodo , che  ora  ci  si  apre  dinan- 
zi, ad  influire  grandemente  sù  tutte  le  cose  d’Ita- 
lia. L’Esarcato  di  Ravenna  e la  Pentapoli,  e le  Cit- 
tà marittime  dell’Italia  meridionale  furono  dall'  armi 
greche  contro  ai  Lombardi  difese . Ecco  nuovo  pe- 
riodo all’Italia  nel  quale  fù  più  bersagliata  che  mai, 
ed  in  cui  le  sue  razze  , le  sue  usanze  si  mescerono 
così  e si  confusero  con  quelle  degli  invasori,  eh’ è 
ancora  gravissima  quistione  se  noi  dobbiamo  assoluta- 
mente  riconoscer'  per  nostri  genitori  i Longobardi , q 

(i)  Serie  de  Ri  Longobardi  prima  della  lor  venuta  in  Italia 
Agilmondo 
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possiam  dirci  ancora  senza  mendacio  germogli  dell* 
antico  seme.  Questo  periodo  durò  206  anni,  quanti 
ne  corrono  dal  568  al  774,  entro  a cui  ventun  Rè  si 
successero  nella  dominazione  d’ Italia  (1) . 

Ma  non  vi  ha  epoca  piti  oscura  nell’  istoria  della 
Città  nostra  quanto  quella  dei  Longobardi , fino  a tro- 
varsi mentovata  una  sol  volta  Perugia  come  Longo- 
barda. — Fatto  stà,  che  in  tutto  il  riferito  periodo 
essa  non  vi  appartenne , ma  anzi  assai  brievemente, 
perchè  vicina  ed  osservante  a Roma  fù  pel  più  lungo 
tempo  dipendente  dall’  Impero,  o dal  Ducato  di  Ro- 
ma, come  verremo  a descrivere  fra  poco;  dopo  che 
avrem  detto  quel  che  occorse  nella  Chiesa  universa- 
le e nella  perugina  dalla  morte  del  santo  Vescovo 
Ercolano  a quest’  anno  568 , a cui  ci  ha  condotti  il 
racconto  . 

Era  la  Chiesa  universale  retta  ancora  (fino  al  555) 
da  Papa  Vigilio  sotto  cui  la  presa  di  Perugia  dalle  armi  di 
Totila , c la  strage  del  Vescovo  Ercolano  accadde  ; 
e sotto  al  Pontificato  di  lui  fù  nel  Vescovato  di  Pe- 
rugia successore  un  Giovanni , primo  di  questo  no- 
me , cui  le  nostre  cronache  assegnano  Perugia  anche 
come  patria  di  origine , senza  però  estenderne  docu- 


(l)  f Re  Lombardi  furono  i tegnenti 
56g  Alboino 
S73  Cltfi 
684  Autori 
S91  Agilulfo 
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mento . Dell’  elezione  di  questo  Giovanni  non  sappia- 
mo 1’  anno  preciso . Sappiamo  però  che  nel  556  era 
già  Vescovo  di  Perugia  perchè  insieme  a Bene  Vesco- 
vo di  Ferentino , e Andrea  Prete  di  Ostia  consacrò 
Papa  Pelagio  I.  assunto  alla  Cattedra  di  s.  Pietro  dopo 
Vigilio.  — Il  Pellini  (I)  afferma  che  dopo  s.  Ercolano 
i Perugini  stettero  alcuni  anni  senza  Vescovo,  perchè 
quasi  credessero  non  gli  fusse  possibile  avere  quale 
il  somigliasse . Ma  recando  egli  per  ragione  di  que- 
sta sua  affermativa  la  Epistola  di  s.  Gregorio  Magno , 
indiritta  al  Clero  e al  popolo  perugino , esortatoria  all’ 
elezione  del  nuovo  Vescovo , la  qual  lettera  non  può 
essere  anteriore  al  590  (che  è il  primo  del  Pontifi- 
cato di  Gregorio  ) quell’  assertiva  rimane  destituita  di 
prova  . Nè  sappiamo  , ripeto , il  preciso  tempo  dell’ 
elezione  di  Giovanni  in  Vescovo  di  Perugia,  per  po- 
tere ammettere , almeno , che  stessero  allora  senza  Ve- 
scovo qualche  anno  . 

Intanto  morto  Pelagio  ed  anche  ( nel  567  ) il 
suo  successore  Papa  Giovanni  III , era  salito  al  Ponti- 
ficato Benedetto  I ; e in  questo  torno  l’Ughelli  pone 
Vescovo  a Perugia  un  Abenzio , che  sarebbesi  ( se- 
condo alcuni  ) trovato  alla  morte  di  s.  Florido  Vesco- 
vo di  Città  di  Castello . 

Ora , tornando  alla  invasione  Longobarda  che  muo- 
ve dal  569  ( in  che  nascea  Maometto  in  Arabia,  anno 
fecondo  di  gravissimi  avvenimenti  ! ) ben  poco , come 
già  dicemmo,  sappiam  di  Perugia . Quando  e come  da 
questi  stranieri,  dalla  lunga  barba , fosse  occupata  non 
possiam  dire . Ch’  essa  pure  un  qualche  tempo  sia 
stata  occupata,  deduciamo  dalla  pressoché  generale  in- 


(i)  Part*  I.  Libro  III ■ pag.  109. 
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iasione  d’ Italia , che  fecero  a più  e diverse  riprese 
que’  barbari  ; e specialmente  impariamo  da  un  cenno 
di  Paolo  Wamefrido . Qual  fosse  il  Duca  Longobar- 
do che  qui  stanziasse , se  pur  vi  fosse,  è incerto . 
Abbiamo  già  osservato , e spargerà  lume  il  ripeterlo, 
che  la  divisione  della  Italia  per  Ducati  non  è Lon- 
gobarda novità,  ma  che  anzi  i lombardi  rinvennero 
così  divise  le  italiane  provincie  per  comandamento  di 
Longino , il  quale  fatta  capitale  della  greca  domina- 
zione la  paludosa  e munita  Ravenna  ebbe  dato  titolo 
di  Esarca  al  maestrato  superiore  eh’  ivi  stanziava,  e 
titolo  di  Duca  agli  altri  che  reggeano  le  altre  città 
dipendenti  da  quello . Alboino  occupando  la  Italia  vi 
trovò  questa  forma . Parimenti  abbiam  detto  che  non 
interamente  ed  assolutamente  tutte  le  città  furono  da 
Alboino  occupate,  ma  che  ne  restavano  alcune  che 
tuttor  serbavano  la  greca  divozione , nè  obedivano  a- 
gli  stranieri,  a cui  resistè  per  tré  anni  ed  alcuni  mesi 
anche  la  città  di  Pavia . Ma  alfin  stretta  d’assedio  fu 
presa  e liberata , dicono  per  prodigio , dalla  strage  ; 
perchè  il  cavallo  di  Alboino  per  quanto  spronato,  e 
battuto  non  si  rilevò  da  caduto  che  fu  nella  soglia 
della  porta , finché  il  suo  cavalicro  non  rivocò  il  cru- 
del  voto  di  morte  sul  popolo,  e promise  indulgen- 
za (1).  Nel  frattempo  successe  V occupazione  di  altre 
parti  d'Italia  ove  a cagione  dello  spento  valore  ro- 
ti) Paul.  Ditte.  Lib.  II  Cap.  At  vero  ticinenti»  civitet  post 

tres  annoi  et  aliquot  mente»  obeidionem  perferent , tandem  te  Alboin  et 
Longobardi»  tradidit . In  quara  cum  Alboin  per  portam  quae  dicitar  8. 
Ioannit  introiret,  aequa»  eja»  in  portae  medio  oonciden»  quarnvi»  calca- 
ribnt  ttimulatua  qaamvit  hinc  inde  ab  ttrarore  verberibut  caetn»  non  po- 
terà» eievari;  liquiderò  Alboin  voverat,  quod  unirenum  populum  quia 
■e  tradera  voluittet  gladio  extingueret . Qui  poitquam  tale  votum  dirum- 
pena  civibu»  indulgentiam  promiiit  . . . — 
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mano , e della  fame  e della  pestilenza  patite  in  que- 
gli anni  non  incontrassi  nè  incontrar  si  poteva  resi- 
stenza . Queste  occupazioni  sono  dal  Warnefrido  de- 
scritte con  queste  parale  (1)  « Interim  ALboin  ejcctis 
« militibus , invasit  omnia  USQUE  AD  TVSCIAM  prae- 
« ter  Romani  et  Ravennani  vel  aliqua  Castella  quae 
« erant  in  littore  maris  constituta  « . E prima  dan- 
do un  cenno  topografico  delle  Italiane  proviocie  avea 
detto  (2)  « Senta  provincia  Tiucia  est , quae  a thure , 
« quod  populus  illius  superstitiose  in  saerifìciis  dco- 
« rum  suorum  incendere  solebat , sic  appellata  est . 
« Haee  habet  intra  se , Circi  ttm  versus , Aureliam , ab 
« Orientis  vero  parte  UMBRI  AM . In  hac  provincia  Ro- 
ti ma , quae  olim  totius  mundi  caput  extitit , est  con- 
« stitula . In  Umbria  vero  PERUSIA  et  lacus  Gito- 
ti torius , Spoletumque  consistila t « . Se  dunque  lo 
storico  Longobardo  considerò  Perugia  nell’  Umbria  e 
però  nella  Toscana , noi  non  niegheremo  che  Peru- 
gia possa  forse  per  que’ detti  intendersi  compresa  nell’ 
invasione , ed  anco  perchè  i greci  non  difendeano  se 
non  le  città  marittime  le  quali  potevano  ricevere  i 
soccorsi  dalla  parte  del  mare,  ove  non  valevano  a com- 
battere gl’  invasori . Ma  niuno  a rincontro  potrà  im- 
pugnare che  Io  storico  noi  dico  precisamente  , men- 
trochè  la  frase  usque  ad  Tusciam  potrebbe  essere  anco- 
ra esclusiva  ; e niuno  parla  specialmente  di  Perugia 
allora  occupata  ; ed  anzi  tutti  gli  storici  si  accorda- 
no in  dire  che  Alboino  non  invase  tutta  intera  1* 
Italia  . 

Poco  stante  al  suo  ingresso  in  Pavia,  Alboino 
morì  per  nefanda  predizione  della  consorte  Rosmun- 

(l)  Paul.  Dine,  ubi*  rup.  Cap.  »6. 

(a)  Paul.  Diac.  ubi  tup.  Cap.  16. 
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da,  ine  scusabile  per  quanto  fosse  giustamente  irri- 
tata dalla  ferocia  del  marito  che  le  offrì  ( orribile  a 
dirsi  ! ) a bere  nel  cranio  del  padre  di  lei  (Cunimon- 
do)  di  cui  Alboino  si  era  fatto  una  coppa  ! ( di  questi 
affetti  pazzamente  adesso  alcuni  artisti  formano  l’ideale 
da  «arrogare  all’  antico  !) . E morì  ( Alboino  ) per  una 
serie  di  delitti  tra  quali  sarebbesi  in  forse  a distingue- 
re il  piu  esecrando . Conciosiachò  Rosmunda  promettes- 
se so  stessa  in  isposa  ad  Almachildo  di  cui  era  invaghi- 
ta, al  quale  però  non  bastando  il  coraggio  per  tru- 
cidare il  suo  signore  , Rosmunda  per  trovare  il  brac- 
cio ardimentoso  si  desse  non  richiesta  ai  piaceri  di 
un  sicario  entrando , senza  eh’  ei  lo  sapesse , nel  let- 
to di  tale  delle  sue  donne  ch’oragli  amica.  E quin- 
di cziamdio  prestasse  ella  stessa  mano  operosa  alles- 
sassimo ravvolgendo  d’inestricabili  nodi  il  laccio  ove 
Alboino  appendeva,  dormiente,  la  spada;  sì  che  sor- 
venuto l’ omicida  ebbe  sicuro  il  colpo  >,  e tarda  rima- 
se ed  impossibile  la  difesa  dell’  aggredito , sebben  vi- 
gorosa e terribile  allorché  fìi  desto.  Rosmunda  intan- 
to con  Almachilde  che  disposò  andava  a Ravenna , e 
quivi  Longino  l’Esarca  innamorava  di  lei,  ed  essa 
per  gradirgli,  di  sua  mano  il  secondo  marito  immo- 
lava, offrendogli  nella  pozione,  che  per  salute  pren- 
deva appresso  al  bagno , un  veleno . Del  che  accor- 
tosi Almachilde  appena  sorbita  una  parte  della  letale 
bevanda , costrinse  lei  stessa  a vuotare  la  tazza  ; e 
così  fu  vittima  anch’ella  del  delitto  cui  ebbe  ripe- 
tuto su  quello  che  l’ aveva  istigata  nel  primo . Tali 
cose , sebbene  da  tacere  nel  proposito  nostro , nar- 
riamo , perchè  all’  occhio  del  leggitore  si  paia  la  con- 
dizione de’  tempi , e a cui  veniva  in  balìa  allora  1’  I- 
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talia , e quali  si  frissero  i fondatori  della  nuova  Mo- 
narchia ! 

Ucciso  nel  573  Alboino , Clefl  fu  eletto  a Rè 
dai  suffragi  de’ Longobardi  e sollevato  sopra  lo  scu- 
do; ma  a capo  otto  mesi  fù  ucciso  ancor  esso  da 
una  delle  sue  guardie , e la  nazione  sparsa  già  sù 
gran  parte  dell’  Italia , non  gli  diede  per  dieci  anni 
alcun  successore . Gli  affari  più  rilevanti  del  governo 
decideansi  nell’  assemblea  nazionale  , la  quale  nomi- 
nava alcuni  Duchi  per  presiedere  alle  città , e di  que- 
sti Duchi  se  ne  contavano  ben  trenta  in  tutta  Ita- 
lia (1).  Tra  questi  Duchi  noi  non  troviamo  quel  di 
Perugia,  onde  non  è (crediamo)  senza  motivo  il  du- 
bitare se  Perugia  fosse  occupata  dai  Longobardi  in 
quell’  epoca . Perchè , sebbene  il  riferito  passo  del 
Warnefrido  sembri  accennarlo , pure  non  dobbiamo  di- 
menticare che  le  invasioni  di  queste  razze  barbare 
non  aweniano  regolarmente , e più  paesi  per  combi- 
nazioni , imprevedute  allora  non  raffigurabili  adesso  , 
potè  accadere  che  ne  campassero . Se  altronde  Peru- 
gia a quest’  epoca  fosse  stata  longobarda  sembra  mol- 
to verosimile  che  aver  dovesse  il  suo  duca , perchè 
lo  ebbero  lor  proprio  città  di  molto  minore  riguar- 


di) Quatti  tono  i nomi  da'  Duchi  tramandatici  daW  istoria  . 
Tebano  in  Pavia 
Alboino  in  Milano 
Vallati  in  Bergamo 
Alcrhiso  in  Brescia 
Quino  in  Trento 
Gisulfo  in  Cividal  del  Friuli 
Alfano  in  Trevigi 
, Bangulfo  in  Verona 
Agilulfo  in  Torino 
Faroaldo  in  Spoleto . 


Digitized  by  Google 


133 

do . Or  come  dunque  del  nome  del  nostro  tacerebbe 
al  lutto  la  istoria  ? (1) 

(1)  Nel  1717  in  escavando  il  terreno  a pochi  passi 
della  Rocca  Paolina , per  porvi  le  fondamenta  del  Palagio 
Donini  che  allora  si  stava  edificando , fù  ritrovato  Un 
Sepolcro  ricoperto  di  tegole  saracinesche  con  entravi 
un  cadavere , e un  bel  disco  ( dico  le  parole  del  eh. 
Vermigliali  Iscrizioni  Perugine  Voi.  IL  pag.  608  ) 
argenteo  votivo  cristiano , ( disegnato  nella  Tav.  VITI, 
del  detto  Volume  ) del  diametro  di  palmi  2 ed  once 
3 romani , con  fibule  anelli  catene  c monete  tutte 
in  oro . Non  una  parola  non  una  lettera , nè  una 
sigla , istruisce  della  persona  ivi  sepolta  ; ma  la  ric- 
chezza degli  oggetti  la  fan  supporre  doviziosa  e ri- 
guardevole . V epoca  è stabilita  dalle  monete  che  nel 
numero  di  cento  e guaranta  sono  dell ’ epoca  di  Giu- 
stiniano c di  Giustino  ; e raffronta  colf  epoca  indi- 
cata dal  lavoro  del  Disco  votivo  a s.  Pietro , che  nel 
centro  ha  un  tipo  lavorato  a cisello , ed  all ’ interno 
questa  iscrizione  preceduta  dalla  croce  greca 
de  Denis  dei  et  domini  Petri  ulere  felix  cum  gaudio . 

Il  disegno  è cosi  descritto  dal  eh.  Vermigliali 
( luogo  citato  ) . 

« Il  Disco  medesimo  alla  iscrizione  riunisce  un 
« bel  tipo  travagliato  a cesello , siccome  altri  lavori 
« in  preziosi  metalli  di.  quell ’ epoche . Un  milite  eque- 
« stre  combatte  altro  milite  a piedi  prossimamente 
'*  ad  un  albero , per  indizio  forse , che  vi  si  volle 
« esporre  un  fatto  accaduto  alla  aperta  campagna  , 
« pratica  , diremo  così , di  convenzione  anche  essa 
« nelle  arti  figurative  adoperate  in  ogni  epoca . Ma 
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Osserviamo  intanto  passando  innanzi , ( poichfe 
non  ci  6 dato  fermarci  nella  nostra  Città  in  questo 

✓ 

« se  il  fu  dotto  amico  nostro  cav.  Millin , intese  par - 
« lare  di  questo  Disco , come  sembra  assolutamente , 
« quale  equivoco  non  tolse  mai  queir  Archeologo , scri- 
« vendo  che  nel  Disco  perugino  si  rappresenta  Erco- 
« le  che  strozza  la  belva  nemea  ? « 

Credè  il  Fontanini  che  vi  fosse  figurata  la  vit- 
toria di  Costantino  sù  Mesenzio  al  Ponte  Milvio . A- 
postolo  Zeno  la  vittoria  di  Teodosio  sopra  Eugenio  al 
Fiume  Frigido  presso  Aquileja . — Fu  probabilmente 
offerto  alla  Basilica  Vaticana  ( e forse  alla  nostra 
Cattedrale  in  Monte  Calvario  o Caprajo  ) e dall ’ una 
o dall ’ altra,  forse,  sottratto  in  una  delle  scorrerie  fatte 
dai  goti  su  Roma  e su  Perugia  appunto  in  circa  a quel 
tomo  j e forse  fà  goto  quel  personaggio , che  nell’  as- 
sedio di  Totila  venne  a Perugia  e vi  morì. — L’uso 
di  seppellire  i cadaveri  con  preziosi  oggetti  passò  dai 
Gentili  ne'  Cristiani,  ed  i barbari  anzi  il  carezzarono  e il 
crebbero,  tra  per  la  superstizione,  tra  perchè, abbandonan- 
do per  avventura  essi  la  dimane  o poi  quel  paese , non  gli 
abitanti  si  arricchissero  delle  cose  ch’essi  tenevano  in  pre- 
gio.— Infatti  Alarico  venne  sepolto  co' propri  tesori . — È 
di Monsig. Fontanini  questa  opinione,  che  di  goto  con 
V esercito  di  Totila  a queste  mura  arrivato  riguarde- 
rebbe  il  cadavere,  e di  moltissima  probabilità  la  rico- 
nosce il  Vermigliali.  Ne  manco  a noi  parrebbe  di 
escluderla  , perchè  ha  sempre  il  vantaggio  di  maggior 
sicurezza  quella  congettura  che  non  si  discosta  dal  mate- 
riale dei  monumenti  .E  se  è vero  che  le  medaglie  ed  il 
lavoro  provano  V epoca  della  gotica  invasione , perchè 
lasciare  quest ’ epoca  senza  altro  potente  argomcn- 
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periodo  ) che  questi  Duchi  sono  il  primo  seme  o no- 
do della  potenza  feudale  ; poiché  da  padroni  © con 

to  ? — Ma  V abate  Scutillo  ( Storia  manoscritta 
nella  Libreria  del  eh.  sig.  Aw.  Senesi  P.  II.  4.  XV.  ) 
vorrebbe  vedervi  assolutamente  un  Duca  Longobardo. 
Perocché  siccome  egli  ritiene  per  ferma  V opinione  che 
fra  i trenta  Duchi  vi  sia  stato  anche  il  Perugino , vor- 
rebbe ad  ogni  costo  vederlo  almen  morto,  poiché  non 
ha  potuto  sentirlo  nominar  vivo  . Riferiamo  le  sue 
parole , le  quali  però  non  ci  fanno  recedere  dalla  pre- 
ferenza che  daremmo  al  divisamente  del  Fontanini 
pel  motivo  riferito  j senza  osar  di  affermare  per 
assoluto  che  si  tratti  di  un  goto . Perchè , a ver  dire , 
non  sapremmo  come  non  potesse  essere  quel  cadavero 
anche  di  un  Greco  o di  un  Perugino , e qual  segno 
abbia  quel  Disco  d’ esser  rubato , anziché  per  modi 
legittimi  venuto  in  mani  del  personaggio  con  cui  fù 
seppellito  . 

« Il  primo  Duca  Longobardo  ( dice  lo  Scutillo  ) 
« non  si  sa  j tal  però  sembrami  quello  straordina- 
« rio  rispettabile  personaggio  anonimo  trovato  sepolto 
«<  in  Perugia  a capo  alla  piazza  grande  dirimpetto 
« alla  fortezza  nelle  fondamenta  del  Palazzo  Don- 
« nini  P anno  1717  coperto  di  tegole  saracinesche  , 
« cioè  grandi , e con  di  sopra  in  piccola  distanza 
« un  vaso  di  rame  di  Cipro  pieno  di  140  monete 
« d’ oro  di  Giustiniano  e di  Giustino  II. , e quindi 
« toia  fibbia  lunga  un  dito , larga  due , ed  una  ca- 
« tenella  ossia  collana  di  due  palmi , due  orecchini 
« ed  altrettanti  anelli  tutti  d'oro  purissimo  e final - 
« mente  un  Disto  ossia  bacino  d' argento  di  peso 
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tutte  lor  genti  stabilivansi  nel  paese,  ed  erano  tenu- 
ti i coltivatori  dare  al  signor  Longobardo  la  terza 

« lib.  5 e ance  5 di  diametro  d’  un  palmo , e once 
« 3 , con  questa  iscrizione  d’ intorno 

* DE  DONIS  DEI  ET  DOMINI  PETRI 
VTERE  FELIX  CVM  GAVDIO 
« Monsig.  Fontcmini  ha  egregiamente  illustralo  cote- 
u sto  disco  eon  altri  simili , votivo  di  s.  Pietro  di 
« Poma . Il  medesimo  suppone  essere  stato  tal  Disco 
« involato  da  quella  Basilica  da  un  goto , il  quale 
« fuggito  insieme  co’  suoi  compagni  da  Roma  dojto 
« la  morte  di  Potila  loro  Rè  verso  V anno  562  con 
« quel  Bottino  fosse  venuto  a morire  in  Perugia  dopo 
« V anno  571  che  era  il  settimo  di  Giustino  IL  , e quivi 
« fosse  stato  col  medesimo  , e con  tutto  il  resto  delle  di- 
ti visate  cose  preziose  sepolto.  Ma  perché  Perugia  era 
« allora  in  mano  de ’ Greci , Monsig.  suppone  essere 
u cotesto  Goto  presso  coloro  disertato  . lo  direi  piut- 
« tosto  ( con  licenza  di  Monsignore  ) più  semplice- 
« mente  essere  cotesto  ragguardevole  personaggio  Lon- 
« gobardo , e Duca  per  avventura  Longobardo  in  Pe- 
li rugia . Dopo  il  settimo  anno  dell ’ impero  di  Giti- 
ti stino  IL  cioè  dopo  1’  anno  571  , estinto  di  già  il 
ii  Regno  de ’ Goti  in  Italia  vi  regnarono  i Long  dar- 
ti di , c dopo  Alboino  e Clcfi  l ’ anno  575  i Duchi  Lon- 
« gobardi  ; E niente  più  facile  che  saccheggiare  la  Ba- 
tt  silica  di  s.  Pietro  allora  fuori  di  Roma  . Dunque 
« cotesto  personaggio  trovalo  sepolto  in  Perugia  col 
« Disco  votivo  di  s.  Pietro , oltre  altre  galanterie , era 
it  Longobardo , anziché  Goto , e Duca  per  avventa- 
ti ra  Longobardo , ed  anche  primo  Duca  di  Perugia . 
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parte  del  ricolta  (1) . Ed  i Longobardi  poi  trattaro- 
no i naturali  del  paese,  i Romani,  con  uno  sprezzo 
ed  una  insolenza  al  tutto  opposta  e contrario  alla  sti- 
ma onde,  almeno  nelle  esteriorità,  li  avevano  riveriti 
gli  invasori  antecedenti . « Quando  vogliamo  ( dice 
« Liutprando  Vescovo  di  Cremona  d’origine  Lom- 
« bardo  ),  ingiuriare  un  nemico  lo  chiamiamo  noma- 
ti no , giacché  in  questo  solo  nome  comprendiamo 
« tutto  che  vi  può  essere  di  ignobile,  di  timido,  di 
« avaro,  di  lussurioso,  di  menzognero,  e per  dir- 
ti lo  in  una  parola  tutti  i vizi.  « 

Ma  il  niun  concerto  stabile  fra  i mentovati  Du-  a.  594 
chi , le  particolari  ambizioni  di  essi , che  contradice- 
vansi  a vicenda,  e la  continua  guerra  col  greco  im- 
pero , ed  anche  con  Childeperto  Rè  de’  francesi  il 
quale  chiamato  dagl’  Imperatori  d' Oriente  mosse  ad 
assalirli  ; ( le  quali  guerre  non  poteano  con  buona 
riuscita  esercitarsi  dai  longobardi  senza  la  unità  delle 
risoluzioni  e degli  sforzi  ) li  determinarono  ad  elegger- 
si nuovamente  un  Rè , che  crearono  in  Autori  figlio 
di  CZe/i . Questi  traversata  tutta  l’ Italia  vincitore  ri- 
pose nel  suo  splendore  la  longobarda  monarchia.  — 

« * j.  ” 

« Senzachè  quel  Disco  poteva  essere  altronde  pro- 
« venuto  nelle  di  lui  mani , anche  prima  di  perve- 
« nire  a s.  Pietro  « . Se  per  le  ragioni  sovradette 
non  crediamo  preferibile  la  sentenza  di  questo  scrit- 
tore in  tale  proposito , non  per  ciò  diminuiamo  la 
stima  al  suo  pregevolissimo  lavoro , ed  all ’ Autore  , 
di  cui  dicemmo  nella  Introduzione , ed  anzi  da  es- 
so traggiamo  assai  spesso  autorità  ed  argomenti  alla 
narrazione  de'  fatti  istorici  che  andiam  discorrendo . 

(i)  Boli.  Stor.  de' Pop.  hai.  Lib.  4. 
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Più  tosto  a questa  epoca  ( sempre  per  li  discorsi 
motivi  che  di  antecedente  invasione  non  abbiamo  al- 
cun sicuro  monumento)  noi  riferiremmo  la  occupa- 
zione di  Perugia  da  parte  dei  Longobardi  ; mai  pe- 
rù fissa  e stabile , come  vedremo  fra  poco . Perchè 
Perugia  la  osserveremo  anche  in  seguito  spettare  per 
H più  all’  impero , e riguardare  con  osservanza  come 
fosse  di  protetto  a proiettore  ai  Papi,  che  la  tenea- 
no  allora  per  gli  imperatori  in  opposizione  ai  Longo- 
bardi . Che  se  in  alcuna  piccola  guerra,  ed  in  quel- 
le continue  scorribande , Perugia  in  alcun  tratto  for- 
se anco  anteriormente  ricevè  presidio  longobardo , nes- 
suno non  vede  che  eiè  non  muta  la  verità  della  no- 
stra , pur  dubitativa  , opinione . 

Sappiamo  dibatti  che  nel  589  Autari , dopo  aver 
vinto  i franchi  in  terminativa  battaglia , volse  il  pen- 
siero c le  armi  a sloggiare  i greci  dalla  penisola,  ed 
adunò  a quest’effetto  riguardevole  numero  di  milizie 
nel  Ducato  di  Spoleto  donde  poi  mosse  nelle  provin- 
cie  del  Regno  di  Napoli,  senza  toccar  Roma.  In 
questa  marcia  è ben  ragionevole  che  si  impadronisse 
di  Perugia  o delle  altre  città  che  furon  poi  date  (co- 
me vedremo)  a Romano  pochi  anni  appresso.  E’ noto 
poi  che  il  governo  instituito  da  Autari  nelle  città  ve- 
nute in  suo  potere  si  costituiva  appunto  di  un  Duca 
che  presiedeva  al  governo  c dipendeva  da  esso  lui , 
ma  nell’  ordinamento  interno  era  poi  arbitro  di  insti- 
tuire  quello  avesse  creduto  il  meglio . 1 balzelli , che 
il  Duca  stesso  tenea  podestà  di  imporre,  versavansi 
per  una  metà  al  tesoro  reale , per  l’ altra  metà  si 
ritenevano  dal  Duca  stesso  onde  sopperire  alle  spese 
del  governo . Per  la  guerra  tutti  i Duchi  erano  te- 
nuti a dare  quel  contingente  di  cui  fosscr  stati  ri- 
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chiesti  c che  avcsser  potuto  al  Rè.  L’assemblea  dei 
Duchi  era  lo  stato , il  corpo , direm  cosi , nazionale. 
Questo  sistema  ben  vede  ognuno  esser  l’ imaginc  qua- 
si perfetta  e compita  della  feudalità . £ non  tanto 
dissimile  era  quello  de’ greci  sotto  gli  Esarchi  cosic- 
ché anche  fra  loro  fessevi  ( come  già  osservammo  ) 
un  Duca , ed  insieme  altre  distinzioni  di  rango  ; con 
questa  sola  diversità  che  i Duchi  dell’  Impero  greco 
lontani  cotanto  dalla  sede  del  governo  imperiale,  non 
tanto  sommessi  all’  Esarca , e , aggiungi , sempre  in 
turbolenze  di  guerre , e di  scorrerie , non  sentivano, 
al  paro  dei  Duchi  longobardi,  la  dipendenza  e il  col- 
legamento  ad  unico  centro.  Ma  in  vece  ogni  città 
faceva  quasi , come  a dire  , casa  da  se  , e poneva 
affetto  agl’  interessi  suoi  particolari , dimenticando 
quelli  dello  stato  . Il  popolo  imparava  ad  apprezzare 
la  sua  volontà,  a rispettare  la  sua  forza,  non  aven- 
do a che  fare  se  non  con  un  piccolo  potentato  , e 
con  altri  pochi  che  a lui  si  riunivano  ; quali  erano 
il  Duca  ed  i notabili  di  una  sola  città  . 

In  fra  queste  circostanze  di  fatto , è ben  che  si 
vegga  in  sino  da  ora , ove  si  asconda  il  seme  di 
piante  che  han  tanto  allignato  in  questo  terreno,  ed 
ora  fruttiQcato , ora  adombrato , ora  chiamato  ancora 
le  folgori  sulla  patria  nostra . Io  parlo  della  distinzione  di 
Nobili , e di  Popolani , i quali  ne’  successivi  tempi  si 
ruppero  a tante  e sanguinose  discordie.  Quel  popo- 
lo die  poteva  ogni  giorno  più  imparare  a conoscere 
la  sua  forza , era  naturale  che  non  fosse  tanto  obe- 
diente  e rispettoso  al  patriziato  -,  e il  patriziato  so- 
stenuto dal  vicin  Magistrato,  carezzato  ancora  dal 
lontano  governo  superiore , ciascun  comprende  di  leg- 

i3 
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gieri  che  dovea  cercare  ad  ogni  momento  di  riva- 
lersi sul  popolo  dell’  alterezza  di  questo  ; ed  ecco  ca- 
gioni incessanti  di  malincuori , di  pugne , di  vendet- 
te , di  rancori , che  apparteneva  all’ adulta  civiltà  (chi 
non  vorrà  benedirle  ? ) ammorzare  , coprire  , e spe- 
gner del  tutto . L’ altro  effetto  che  tra  queste  circo- 
stanze preveggiamo , si  è la  decisa  inclinazione  mani- 
festata dalla  Città  nostra  nelle  seguenti  epoche  ( come 
da  molte  altre  Città  italiane , e specialmente  da  quel- 
le governate  dai  greci  ) alle  municipali  libertà , ed 
alla  civica  indipendenza . Il  quale  effetto  ispezialmen- 
te  da  quella  relativa  attitudine  del  popolo  e dei  gran- 
di derivava  ( cosicché  aminomi  ue  le  classi  volevano  il 
comando  per  se  stesse  ) e insieme  dalla  lontananza 
del  capo  del  governo  che  non  potea  da  se  affronare 
c sopravvegliare  la  Città  ; e dal  poco  rispetto  cho  nu- 
trivasi  all’  inferiore  magistrato  vicino  e prosente , e 
dalla  poca  imponenza  ch’egli  avea,  onde  i cittadini 
usavan  più  da  padroni  che  da  suggelti . E ciò  era 
loro  permesso  anche  dai  Papi  ( altra  potenza  che  a- 
vcan  sopra  ) tra  perchè  non  teneano  allora  un’  aperta 
temporale  autorità  , tra  perchè  una  materiale  gagliar- 
dia  non  aveano , tra  perchè  alcuna  fiata  voleano  essi 
stessi  por  utilità  della  chiesa  e della  sede  Papale  pro- 
teggere anzi  l’ accaloramento  , e lo  sforzo  de’  popoli.  — 
Quindi  in  questi  tempi,  a chi  voglia  indagare  con 
attenzione , si  manifestano  le  cagioni  degli  avveni- 
menti che  accaddero  molti  secoli  appresso , e che 
formarono  la  gloria  della  nostra  Città,  quando  costi- 
tuita e retta  in  comune , mostrò  quant’  erano  il  suo 
proprio  coraggio , le  sue  individuali  virtù  . 

Ed  ora  ci  accade  cziamdio,  per  quanto  diceva- 
mo, a considerare  una  nuova  politica  potenza  che 


Digitized  by  Google 


# 


141 

allora  sorgeva  in  Italia  ; quella  cioè  de’  Romani  Pon- 
tefici . — È di  leggieri  a qualunque  manifesta  la  ster- 
minata autorità  eh’  essi  esercitar  doveano  nelle  coscen- 
ze  de’ fedeli ,‘ in  tempi  in  cui,  ad  onta  dei  notati  vizi, 
non  può  niegarsi  che  la  virtù  della  fede  fosse  viva 
ed  ardente . Ed  inoltre  il  luogo  ov’  essi  tenevan  loro 
stanza , cioè  Roma  , accresceva  l’ idea  dell’  indipen- 
denza agli  abitanti  della  città , un  dì  padrona  dell’ 
universo , associandola  alla  indipendenza  della  Papale 
autorità  sedente  infra  loro , la  quale , derivata  dal  cie- 
lo , riguardava  ugualmente  ne’  popoli  e ne’  rè  sic- 
come fra  suggetti . Per  questi  motivi  il  popolo  Roma- 
no contribuiva  una  forza  fisica  e materiale  alla  moral 
forza  della  Pontificia  potenza , ed  ambo  cò  le  unite 
forze  si  univano  per  emanciparsi  un  bel  dì  dalla  ob- 
bedienza che  mal  soffrivano  degli  Imperatori  di  Orien- 
te: a cui  però  in  quest’epoca  più  tosto  secondavano. 

Conquistata , come  narravamo , la  Italia  da  Au-  a.  590 
tari , che  traversatala  quanto  è lunga  avea  spinto  il 
suo  cavallo  vincitore  nell’ onde  del  mare  per  accertar- 
si eh’  avea  tutto  percorso  il  giardino  d’ Europa , ve- 
nuto a morte  il  Conquistatore  , i longobardi  vollero 
che  il  successore  si  scegliesse  dalla  sua  consorte  Teo~ 
delinda , piissima  regina  venerata  in  appresso  come  san- 
ta . La  quale  scelse  a Rè  ed  a sposo  Agilulfo  che 
diede  insieme  alla  moglie  assai  favore  alla  Cattolica 
Religione  (1) . 

Desolava  Roma  in  quest’  anno  una  fiera  pestilen- 
za, e defunto  Papa  Pelagio  II  gli  succedeva  s.  Gre- 
gorio, primo  di  questo  nome,  immortalato  col  nome  di 
Magno . Di  questo  tempo  Perugia  era  certamente  in 

t 

( i ) Paul.  Diqc.  Lib.  IV.  Cap . 5 e 6. 
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dominio  de’  Longobardi . Romano  che  era  patrizio  ed 
Esarca  di  Ravenna  andò  fino  a Roma , sembra,  ad  og- 
getto di  macchinare  il  racquisto  delle  città  occupate 
dai  Longobardi  , colle  quali , o con  i capitani,  o guer- 
nigioni  di  esse , pare  che  avesse  proso  concerto . E 
ritornando  a Ravenna , via  facendo , racquistò  Sutri 
Polimarzo  , Orte  , Todi , Amelia , PERUGIA , Luceo- 
li  ed  altre  città . Non  scriviam  noi  che  le  prendesse 
per  forza  di  armi,  od  altro  militare  stratagemma,  quan- 
tunque la  narrazione  del  nostro  Pellini  suoni  in  tal  ' 
modo  . Perchè  Paolo  Warnefrido  usa  le  parole  rece- 
pii quasdam  civitates  e soggiungendo  appresso  in  pro- 
posito di  Mauricione  « ducem  Longobardorum  qui 
se  romanorum  partibus  tradiderat  « chiarisce  bastante- 
mente che  questa  occupazione  si  derivò  più  presto  da 
spontaneità  del  capitano  Longobardo,  forse  o senza  for- 
se , assecondato  dalla  inclinazione  de’  popoli  che  ispe- 
zialmente  ne’  paesi  non  lontani  da  Roma  odiavano 
questi  forastieri  (1)  . Quel  Mauricione  che  si  era 
gettato  nelle  parti  degli  Imperiali  sembra  che  fosse 
il  duca  di  Perugia , od  il  capitano  del  presidio  , o 
poteva  esser  forse  il  capo  da  cui  dipendessero  tutte 
le  città  che  pel  suo  tradimento  Romano  potè  acco- 
gliere alla  devozione  dell’  Impero . E nell’  uno  e 
nell’  altro  supposto  è ragionevole  che  stanziasse  a Pe- 
rugia die  era  la  più  riguardevole  e la  più  militare 

(l)  Paul.  diac.  Cap.  Vili « Hac  eti»m  tempestate  Rominoi  Patri- 

m tùia  etExareus  RavennaeRomam  properavit . Qui  dnm  Ravennani  rerer- 
« ti  tur  recepii  Orniate»  QU/E  A LONGOBARDIS  TENEBANTUR 
e quorum  ut  a lunt  nomina:  Sutrium , Polimartium,  Horta,  Tuder- 
„ tum  , Ameria  , PERUSIA  , Luceolis  , et  alias  quasdam  civitates  . 
m Quod  factum  cuna  regi  Agilulfo  nuntiatum  easet , statini  Ticino  egre»- 
, sua  cum  validu  exercitu  civitatem  Pcrusium  petìit , ibique  Mauri- 
a cionem  ducem  Longobardorum  qui  se  Romanorum  partibus  tradidc- 
« rat  obsedit , et  sine  mora  captarti  oita  primati  a . 
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di  tutte  l’ altre  ricoverate  città , per  essere  ancora 
quasi  frontiera  della  Toscana  . Ma  come  a Rè  Agi- 
lulfo venne  saputo  di  questa  perdita , incontanente 
mosse  di  Pavia , e difilato  venne  a Perugia  ; ove  per 
alcuni  giorni  assediò  Mauricione , ed  il  prese  senza 
ritardo , e mandò  fosse  ucciso  — Quest’  assedio  di 
Perugia  non  pare  che  fosse  nè  assai  lungo , nè  san- 
guinoso ; e la  Città  nostra  tornò  così  sotto  al  domi- 
nio de’  Longobardi  senza  sapersi  però , nemeno  in 
questa  volta  , se  e qual  Duca  vi  fosse  riposto  da  Agi- 
lulfo , che  lasciando  Gregorio  il  Magno  atterrito  di 
questa  sua  venuta  tornò  a Pavia  — È manifesto 
per  quanto  poco  appresso  seguì  che  quel  sante  Pon- 
tefice temendo  1’  ira  del  Longobardo  nemico  , e le 
minaccio  e i danni  che  avea  fatto  anco  su  Roma  c 
ne’  vicini  paesi , di  che  altamente  lamentava  (1)  si 
adoperasse  alia  pace . Ed  io  stimerei  egualmente  che 
le  condizioni  di  essa  pace  si  estendessero  ancora  a 
ricoverare  all’  Impero  le  Città  a Roma  vicine  , e ispe- 
zialmente  Perugia  — Difatti  poco  appresso , peculiar- 
mente a suggerimento  di  Teodolinda  divota,  come 
pia  cattolica,  al  Pontefice  fu  conchiusa  fra  Agilulfo 
e Papa  Gregorio  ed  i Romani  una  pace  che  il  War- 
nefrido  chiama  fermissima  (2) . I capitoli  di  essa  pa-  a.  S98 

(1)  Gregor • Lib.  5 Ep.  60  — « Quinta  autem  no»  a Longobardo- 
rum  gladiis  in  quotidiana  noitrorum  eivium  depredatone  , vel  detraaca- 
tione  , rei  inferita  patinar , narrare  recu»amus  « . 

(a)  Paul.  Diac.  Lib.  4 Cap.  8 — Hujua  regia  adventu  io  tantum 
beata»  Gregorius  Papa  exterritua  est,  ut  ab  expoiitione  templi,  de  quo 
in  Esechiele  legitur  , deaiateret  , aicut  ipae  quoque  in  auia  homiliia  re- 
fert.  Rex  igitur  Agilulfua  rebua  compositi»  Ticinum  repedavit.  Neo 
multum  post , suggerente  maxime  Theodolinda  regina  sua  conjuge  , aicut 
eam  Beatus  Gregoriu»  sui»  epiatolis  aaepius  adraonuit,  cum  eodezn  SSmo 
P.  Gregorio  f atque  romanis  , pacem  firtniasimara  pepigit  , eidemque  re- 
gina© idem  venerabili»  sacerdoa  prò  gTatiarum  actione  hanc  epiatelam 
direxit  ec. 
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ce  non  ci  sono  riferiti  particolarmente  ; ma  ci  paté 
di  potere  argomentare  con  qualche  probabilità  che  o 
per  condizione  di  questo  trattato  , o fors’  anco  nell’  in- 
tervallo delle  iniziative,  Perugia  tornasse  nelle  mani 
degl’  Imperiali  — ^ I probabili  che  guidano  1’  argomento 
sono  questi  — Niun  cenno  in  seguito  di  Lombarda 
dominazione  a Perugia , ed  anzi  prova  ( in  un  fatto 
che  diremo  ) che  nell’anno  600  Perugia  obedisse  ai 
Greci  ; prova  che  gli  obedisse  sotto  al  regno  di  Ra - 
chis , il  quale  venne  a porvi  1’  assedio  come  nel  se- 
guito parimenti  diremo  — 

Prima  di  lasciare  il  Pontificato  glorioso  di  Gre- 
gorio Magno , ci  occorre  notare  che  quella  esortazio- 
ne ai  perugini  per  la  elezione  del  nuovo  Vescovo  , 
di  cui  abbiamo  di  sopra  favellato  , vuoisi  riportare  al 
periodo  che  abbiam  discorso  per  ultimo , e così  al 
591  o 92 , in  cui  fit  eletto  in  nuovo  Vescovo  della 
nostra'  Città  Venanzio  , che  dicono  perugino  . A que- 
sto Venanzio  è in  su  quel  torno  indiritta  una  Epi- 
stola dello  stesso  s.  Gregorio  Magno , mandandogli  fa- 
cesse recapitare  un  mantello  guernito  di  pelli  ad  Eule- 
iio  Vescovo  di  Chiusi  che  si  moriva  di  freddo  ; (1)  il  qual 
* Vescovo  si  scorge  fusse  assai  caro  al  Pontefice  che 
a -con  altra  lettera  il  presentava  di  un  cavallo  per  an- 
dare a Roma  (2)  . — E poiché  siamo  nel  proposito  della 
cronologica  serie  de’  nostri  Pastori , non  sarà  inop- 
portuno per  riguardo  all’  antecessore  di  quest’  ultimo  , 
che  vedemmo  nominarsi  Abenzio , e il  quale  già  ac- 
cennammo dirsi  che  abbia  assistito  alla  morte  di  s. 
Florido  Vescovo  di  Città  di  Castello , osservare  quanto 


(i)  Greg.  Lìb.  XII.  Ep.  17. 
(1)  Gre g.  Lib.  X.  Ep.  44- 
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segue  appunto  riguardo  a questa  assistenza . Raffrontata 
la  data  dell’ Episcopato  di  Abenzio  con  la  data  della 
morte  di  s.  Florido  ritenuta  dall’  eruditissimo  scrit- 
tore delle  memorie  di  Città  di  Castello  ( Rev.  Monsig. 

Muzj  odierno  VescoYO  di  Città  di  Castello , degno 
successore  di  quel  primo  Pastor  Tifernate  (1)  ) che 
' cederebbe  nel  599  ; non  Abenzio , ma  Venanzio  ( sic- 
come abbiam  visto  ) era  allora  Vescovo  di  Perugia. 

Non  possiamo  allungare  l’ Episcopato  di  Abenzio  , o 
dubitare  di  quello  di  Venanzio  in  quest’  epoca  , per- 
chè vi  resiste  la  Epistola,  rammentata,  da  s.  Grego- 
rio Magno  indiritta  a quest’ultimo  . Senza  adunque 
entrare  nella  discussione  sull’  epoca  della  morte  di  s. 
Florido,  conchiuderemo  che  se  essa  accadde  vera- 
mente nell’  epoca  ritenuta  dal  eh.  Monsig.  Muzj , e 
cosi  sotto  al  Vescovato  di  Venanzio , fù  errore  della 
Cronica  il  nominare  Abenzio  piuttosto  che  Venanzio 
il  perugino  Vescovo  assistente  al  transito  di  quel 
santo . Il  che  non  è strano  nè  nuovo , specialmente 
in  tempi  che  alla  esatta  distribuzione  delle  epoche 
non  poneano  tante  diligenze  i narratori , i quali  po- 
terono ancora  per  inavvertenza  facilmente  scambiare  il 
nome  del  successore  in  quello  dell’  antecessore . — 

■e  Continuando  il  Pontificato  di  Gregorio  ( che  fi-  A { 
ni  nel  694  ) e il  regno  di  Agilulfo , abbiamo  nell’  an- 
no 600  il  fatto  da  cui  si  fornisce  1’  accennata  prova 
che  Perugia  fosse  di  quel  tempo  in  potere  degli  Im- 
periali . Imperocché  desiderando  Giovanni  gloriosissi- 
mo Prefetto  di  Roma  di  seco  riavere  sua  figliuola  ita 
a Ravenna  , il  medesimo  Papa  Gregorio  mandò  per 
epistola  a Teodoro  curatore  di  Ravenna  (2)  che  di- 

( i)  Mem  di  Città  di  Cartello  par.  1 pag.  no. 

(i)  Ctr.  Lib.  X.  Ep.  6. 
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sponesse  il  viaggio  di  questa  patrìzia , e per  mag- 
gior sicurezza  la  facesse  da  una  mano  di  militi  scor- 
tare insino  a Perugia . Dunque  Perugia  era  allora  Im- 
periale ; nè  pensiam  che  tornasse  in  appresso  in  do- 
minio de’  Longobardi  prima  di  Rachis . — 

Fh  in  quest’  anno  parimenti  che  Agilulfo  per 
esortazione  ed  opera  della  piissima  consorte  Teodo- 
linda ebbe  abiurato  1’  arrianesimo , ed  abbracciato  il 
catolicismo  ; e questo  regale  esempio  fh  da  molti  al- 
tri dell?  nazione  Longobarda  seguitato.  Nell’anno 
6,5  615  moriva  Agilulfo , regnato  per  ventiquattro  anni , 
e succedeagli  AdaloeUdo  suo  e di  Teodolinda  figliuo- 
lo ancor  fanciullo  allevato  nella  cattolica  religione  , 
il  quale  piamente  e pacificamente  regnò  dieci  anni 
sotto  alla  materna  tutela  ; essendosi  frattanto  nel  tro- 
no di  Oriente  successi  dopo  Giustino,  Tiberio , Foca  ed 
Eraclio  , c nella  sede  pontificia  dopo  s.  Gregorio  Ma- 
gno, morto  nel  604  , Sabiniano , e Bonifazio  IV.  — Ma 
Adaloaldo  fattosi  adulto  e per  opposta  via  sfrenandosi  a 
6a5  capriccio  fu  scacciato  dal  Regno  e fu  dai  Longobardi 
sostituito  in  suo  luogo  Arioaldo  che  tenne  il  trono 
per  undici  anni  disgustato  dai  dissidi  con  la  moglie 
Gundeberga  con  la  quale  usò  misure  di  rigore'  — 
Mantennesi  in  pace  questo  Rè  con  l’Impero  tenuto 
ancora  da  Eraclio , nonché  con  Isacco  Esarca  di  Ra- 
venna , o co’ Pontefici  che  eransi  succeduti  Bonifacio  V. 
ed  Onorio  /.  — In  questi  tempi  è certo  che  Peru- 
gia formasse  parte  della  greca  dominazione  , e la  Chie- 
sa di  Ravenna  vi  possedea  delle  case  nel  Vicolo  di 
Giove  a sinistra  della  Porta  Pulchra , e nel  territorio 
possedeva  delie  case  delle  vigne  de’  prati  per  dona- 
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sione  di  Valeria  nobilissima  matrona  (1) . Morto  Arnal- 
do la  scelta  del  successore  fu  commessa  alla  sua  ve-  a.  636 
dova  Gundeberga . Cadde  la  scelta  sù  Rotori  Duca 
di  Brescia  ricordato  e gratificato  pel  codice  di  leggi 
che  diede  ai  Longobardi , i quali  fino  a quel  dì  orami 

' * i 

(1)  Scutillo . mss.  nella  libreria  Senesi  Lib.  2.  $. 

18  « Che  la  Città  di  Perugia  fosse  in  tempo  di  Bra- 
clio  imperatore  ( dal  610  al  U41  ) ed  anche,  in  ap- 
presso sotto  il  dominio  de’  Greci  e non  già  de’  Longo- 
bardi, e florida , rilevasi  da  un’antichissimo  registro 
di  possidenza  della  Chiesa  di  Ravenna,  residenza  do- 
gli E sarchi,  anche  in  Perugia  . Cotesto  registro  pas- 
sato di  là  non  si  sà  nè  come  nè  quando  in  Baviera 
conservasi  nella  Biblioteca  elettorale  di  Monaco  in  pa- 
piro di  ben  100  pagine  in  carattere  minuscolo  fuor- 
ché i titoli  donde  fù  interamente  da  Monsig.  Garam- 
pi  copiato , oltre  la  copia  di  già  procuratane  dall’Ar- 
civescovo di  Ravenna  in  quell ’ Archivio  . Di  siffatto 
codice  Papiraceo  fà  con  elogio  menzione  l’ Olivieri , 
ed  anche  l ’ Amadesi  j ultimamente  ne  fà  una  distin- 
ta relazione  il  Bianconi  ( Lettere  al  March.  Filippo 
Hcrcolani  Giamberlano  delle  LL.  MM.  II  Ap.  sopra 
alcune  particolarità  della  Baviera,  ed  altri  paesi  della 
Germania . Lucca  1763  in  8 ) co»  averlo  bene  osser- 
vato ed  esaminato  in  quella  Biblioteca  Elettorale . Da 
codesto  registro  di  possidenza  della  Chiesa  di  Raven- 
na noi  abbiamo  estratto  la  particola  di  possidenza  della 
medesima  nella  Città  e Territorio  di  Perugia , in  tem- 
po di  Eraclio  Imperatore  ed  in  appresso  ; onde  ap- 
parisce lo  stalo  allora  florido  di  Perugia.  Se  non  chà 
sono  oramai  ignoti  i nomi  ed  i vocaboli  quivi  mento- 
vati * ( V.  Annotazioni  al  Libro  M.  Num.  II.  ) — Il 
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colle  sole  tradizionali  usanze  regolati  — È in  quelle 
leggi  il  principio  de'  giudizj  , così  detti,  di  Dio , del 
duello  ( eh' è nella  sostanza  ancor  esso  un  giudizio 
di  Dio  ) , delle  ammende  in.  danajo . Troviamo  in  esse 
facilità  e semplicità  nelle  disposizioni  e nelle  forme , 
che  son  per  lo  più  la  distinta  ed  il  pregio  delle  le- 

vocabolo  del  Vicolo  di  Giove  ( Vico  Jovis  ; . . . . in- 
gredientibus  porta  pufchra  parte  sinistra  ) pare  con 
ogni  fondamento  di  certezza  che  indichi  una  piccola 
strada  che  sboccasse  nella  principale  che  esce  di  sotto 
all'  arco  o porta  di  Piazza  Grimana  detta  d' Augusto , 
a cui  ben  si  conviene  il  nome  di  bella  e bellissima 
( sebbene  ora  bruttamente  sformata  nascosta  deturpata 
dagli  edifizj  accatatastile  addosso  , ed  intorno  ) . Che 
infatti  sia  questa  la  porta  della  Città  che  in  più 
monumenti  si  nomina  Pulchra  lo  ritiene  anche  il  eh. 
Vermigliali  ( Iscriz.  Perug.  Voi.  2 pag.  226  ) all*  ap- 
poggio di  più  motivi  e segnatamente  del  seguente  che 
è assoluto  e decisivo , cui  riferisce  con  queste  parole  « In 
« una  pergamena , dell'anno  1036  che  si  custodisce 
» nell'  archivio  della  nostra  Cattedrale  di  S.  Lorenzo ^ 
« ove  si  dice  che  un  certo  Vescovo  nominato  Andrea , 
« e che  in  Perugia  fu  forse  quello  il  quale  secondo 
« l'  Vghelli  ebbe  primo  un  tal  nome , si  legge  conte 
« nelle  Chiese  eh'  egli  conferma  ai  Canonici  di  Peru- 
« già  vi  pone  : Ecclesiam  S.  Angeli  quae  est  Aedi- 
« ficium  EXTRA  PORTAM  CIVITATIS  QILE  Di- 
« CITUR  PULCRA , come  noi  stessi  abbiamo  letto  \ 
« e la  porta  pulcra  non  potè  essei'e  che  il  grande  ar- 
« co  della  Piazza  Grimana  « — A sinistra  degli 
entranti  per  detta  porta  si  apre  anche  al  presente 
una  strada , che  fù  probabilmente  il  Vico  di  Giove  . 
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gelazioni  di  popoli  rozzi  ; dove  però  l’ assenza  della 
sottilità  non  viene  dall’  assai  ingegno  e dal  maturo 

pensamento  , siccome  ne’  codici  di  popoli  civili  , ma 
viene  anzi  dal  non  avervi  pensato  sii  nè  punto  nè  . ■>  /. 
poco  . Laonde  massime  monche  infinite  , immensi  vuo- 
ti , contradizioni  senza  numero . Le  pene  erano  cru- 
deli se  afflittive , ma  si  risolvevano  di  frecpiente  nel 
solo  compenso  del  danno , il  che  dimostra  la  barba- 
rie che  cerca  nella  pena  una  privata  vendetta  o ri- 
parazione , non  un’  esempio  pubblico . Eppur  delle 
leggi  Longobardiche  rado  non  è apprendere  elogi  pom- 
posi , che  dimostran  talora  nell’  elogista  ben  poca  pe- 
rizia della  materia  che  loda  — Ad  onta  però  di  que- 
sta nuova  e propria  legislazione  volle  Rotari  serbala 
in  vigore  la  legge  Romana;  « grave  fallo  di  politica 
« ( soggiunge  il  Cantò  ) (1)  che  toglie  1’  eguaglian- 
za fra  i sudditi  di  uno  stesso  dominio!  « Obediva- 
no  il  Longobardo  e l’ Italiano  ciascuno  alle  sue  leg- 
gi, e nelle  contrattazioni  ed  in  ogni  atto  era  perciò 
imposto  dichiarare  la  nazione  dei  contraenti , ovvero 
il  patto  onde  l’ Italiano  si  astringesse  alle  leggi  stra- 
niere . Da  t:il  clemenza  ed  ossequio  , il  bell’  efTelto, 
il  civico  ordinamento  , c I’  utile  privato  che  ne  do- 
vea  derivare  comprendesi  di  leggieri  ! e di  chi  fosse 
sempre  la  peggio  ! o degli  italiani  protetti  solo  dalla 
propria  legge , o non  saputa  o male  intesa  , o dei 
Longobardi  protetti  dalla  legge  e dalla  spada  ! 

Ruppe  Rotari  la  tregua  con  Isareo  Esarca  di  Ra- 
venna , c fece  delle  conquiste , mentre  all’  Impero 
era  salilo  Costantino  detto  Costante  ed  al  Pontificato 
l’un  dopo  l’altro,  Severino , Giovanni  IV. t e Teodo-  A 65' 

i t * . ! *K  ? * » 

( i J Siot.  di  Cimo  Lib.  a.  • > f >1 
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ro  — Gli  successe  Radoaldo  suo  figlio  a tempo  di 
Papa  s.  Martino , ma  poco  stante  cedè  il  posto  ad 
a.  653  Ariberto  I.  che  lasciò  il  regno  ai  due  suoi  figli  Per- 
a.  66 1 tanto  e Godeberto  — In  questo  mezzo  la  episcopale 
Cattedra  di  Perugia  era  stata  tenuta  da  un  Lorenzo 
a tempo  di  Papa  s.  Martino  , il  quale  si  trova  so- 
scritto  ad  un  Concilio  Lateranense  del  650  — Fh 
brevissimo  il  regno  di  Pertanto  e Godeberto;  essen- 
dogli nel  662  succeduto  Grimoaldo  Duca  di  Bene- 
vento  che  riaccese  la  guerra  con  l’ impero  e tenne 
a-  67*  lo  scettro  fino  al  671 , in  cui  Pertanto , che  da  Gri- 
moaldo n’  era  stato  scacciato , ricuperò  il  trono  pa- 
A 678  terno  e fece  quindi  dichiarar  collega  nella  assemblea 
Longobarda  suo  figlio  Cuniperto  che  gli  successe . 
a.  700  Liutperto  credò  la  corona  del  padre  Cuniperto , ma 
fh  1’  anno  appresso  detronizzalo  da  Ragimperto  che 
a.  71»  nel  medesimo  anno  fece  luogo  ad  Ariberto  IL  — Fug- 
gito ed  annegato  Ariberto,  fh  data  la  corona  ad 
Ansprando  che  per  tre  soli  mesi  la  tenne  , e tra- 
mandolla  a Liutprando  , il  più  grande  che  si  fù  frò 
i Rè  di  quella  nazione , che  accrebbe  ed  immcgliò  le 
leggi  Longobarde.  Fh  battagliero  e conquistatore 
e guerreggiò  con  l’ Impero , e co’  potentati  d’  Italia 
a.  730  e fra  questi  con  Trasmondo  Duca  di  Spoleli  . — 
Mentre  Liutprando  era  impegnato  presso  a Spoleto , 

1’  Esarca  di  Ravenna  tentò  di  ritorre  Bologna  ai  Lon- 
gobardi , e fuwi  spedito  a capitanare  le  genti  impe- 
riali Agatone , che  il  Sigonio  chiama  Duca  di  Peru- 
gia , sebbene  Paolo  Diacono  lo  appelli  solamente  Ca- 
pitano dell’  esercito  de’  Romani  — Checché  siasi  fra 
questi  due  narratori,  non  troviam  nulla  di  repugnan- 
te che  Perugia  sendo  allora , come  dicemmo , Impe- 
riale avesse  un  Duca  eh’  era  il  Magistrato  cui  anche 
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i Greci  costituivano  al  politico  reggimento  , e seb- 
bene da  altri  non  ci  sia  ricordato  il  suo  nome  , po- 
tè questo  essere  quell’  Agatone  che  comandò  la  spe- 
dizione contro  a Bologna . Nella  quale  però  egli  e i 
suoi  soldati , probabilmente  per  la  massima  parte  pe- 
rugini , furono  sfortunati . Gonciosiachè  , trovandosi 
a presidiare  Bologna  tre  valorosi  officiali  Longobardi 
( Vallati , Parodio,  e Rotori  ) non  attendessero 
questi  1’  assalto  entro  le  mura , ma  ne  sortissero  ad 
incontrare  gli  assalitori  ; e dopo  un’  ostinato  combat- 
timento , li  costringessero  a levare  il  campo , e porsi 
in  salvo  con  la  foga,  lasciando  di  loro  più  morti  e 
feriti  . 

La  Pontificia  Sede  era  stata  successivamente  oc- 
cupata, contando  da  s.  Martino  I.  insino  a quest’e- 
poca , da  sedici  Pontefici  (1)  e sei  Imperatori  in  0- 
riente  avevano  regnato.  Nel  perugino  Episcopato  a 
Vescovo  Lorenzo  era  succeduto  un  Benenato  , a 
tempo  di  Papa  s.  Agatone  intervenuto  al  Sinodo  di 
esso  Pontefice , ed  a lui  un  Ruggiero  — * Ne’  Ponti- 


f i ) Sono  questi  i nomi  dei  sedici  Pontefici 

654.  Kugenio  /.  686.  Canone 

667.  S.  Vi  tediano  687.  S.  Sergio  I. 

671-  Deodato  II.  701.  Gioeanni  VI. 

676.  Dono  I.  705.  Giovanni  VII. 

( S.  Agatone  ( Sisinio 

( 8.  Leone  II.  7°7'  | Costantino 

684.  S.  Benedetto  II.  716.  S.  Gregorio  II. 

685.  Giooanni  V.  73i.  S.  Gregorio  III. 

Imperatori  in  Orienta  avevano  seduto 
641*  Costante  II. 

6(8.  Costantino  Pogonato 
685.  Giustiniano  II. 

c . ( Leone  f governanti  nell’  esilio  di 

'■*  ‘ ( Apsimaro  ( Giustiniano  II. 

705.  Giustiniano  II.  di  nuovo 
717.  Leone  III. 
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fidati  di  s.  Gregorio  II.  e di  8.  Gregòrio  IH.  la 
Chiesa  Romana  non  aveva  solo  patito  per  Io  armi 
da’ Longobardi  che  avevano  minacciato  e scorrazzato 
oltreché  ben  assai  altre  Città  d’ Italia  , anche  Roma , 
e il  suo  ducato  ; ma  più  era  stata  tormentata  dall’  o- 
resia  deh*  Imperatore  Leone  intorno  al  culto  delle 
imagini  eh*  egli  disconobbe  e vietò  . La  qual  cosa  , 
com’  era  naturale , mosse  anco  i popoli  a grandissima 
indignazione  . Tantoché  dall'  obedienza  dell’  Impera- 
tore apertamente  mostrarono  volersi  sottrarre , e si 
raccomandarono  piuttosto  alla  papale  autorità , e all’  om- 
bra del  suo  patrocinio  — Fra  questi  popoli  noveria- 
mo ancora  il  perugino,  talché  Perugia  con  altre  Città 
promise  osservanza  e fedeltà  ai  Romani  Pontefici  — 
Il  motivo  però  ebe  avea  consigliato  questo  omaggio , 
chiarisce  che  non  potè  trattarsi  di  assoluta  autorità, 
e di  regale  dominio  ; ma  che  l’ amoro  e la  divozione 
portava  dall*  una  parte  l’ affetto  e la  protezione  di 
patrono , dall’  altra  la  riverenza  e f ossequio  di  clien- 
te— Ma  in  questo  la  Città  aumentava  anziché  per- 
dere, per  le  discorse  ragioni,  nella  sua  individuale  in- 
dipendenza , e nelle  civiche  libertà  . 

Liutprando  aveva  troppo  apertamente , e con  di- 
mostrazioni non  vane  , fatto  manifesto  il  desiderio  di 
conquistare  tutta  quanta  la  penisola  ; e così  diè  oc- 
casione che  il  regno  de’  Longobardi  cominciasse  ad 
essere  sordamente  minato  coll’  invito  che  si  andava 
preparando  di  più  recante  invasore , che  i più  anti- 
chi invasori  scacciasse  — Non  pertanto  Rè  Liutpran- 
do morì  in  pace  con  Papa  s.  Zaccarta  succeduto  a 
s.  Gregorio  III. , perchè  ricercato  dal  Papa  che  gli 
restituisse  le  terre  da  lui  occupate , lo  fece , e gli 
diede  ancora  il  patrimonio  de’  Sabini  che  i Longo- 
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bardi  avevano  per  trenta  anni  tenuto , e gli  donò 
Narm  nell’  Umbria , Ancona  , Osimo  , Umana  nella 
Marca , con  una  gran  valle  nel  territorio  di  Sutri . 

Questo  guerriero  però,  che  avea  su  tante  Città  d’I- 
talia esteso  la  potenza  Longobarda , non  avealo  su 
Perugia , ancora  imperiale  , diremo , per  diritto  ; e 
nel  fatto  divota,  non  serva,  al  Romano  Pontefice . 

Successore  a Liutprando  nel  trono  Longobardo  a.  7u 
si  fù  Ildeprando , ed  a questo  tenne  dietro  Raehis , 

Duca  del  Friuli , mostratosi  già  valente  nell’  arte  della 
guerra  e nel  governo . Il  quale  a malincuore  accettò  a.  744 
la  corona , 0 fosse  diffidenza  del  gravoso  incarico  ; 0 
fosse  il  travaglio  in  che  si  stavano  allora  le  cose 
de’  Longobardi  ; 0 fosse  la  trista  fine  di  Ildeprando 
che  corse  voce  esser  morto  per  veleno  . Ma  pur  pre- 
sala alfine  questa  corona , ei  non  si  mostrò  sullo  pri- 
me dissimile  da  suoi  precessori . Papa  Zaccaria  che 
abbiamo  già  veduto  dal  soglio  di  s.  Pietro  trattar  la 
pace,  ed  ottenerla  ben • largamente  da  Liutprando, 
tostamente  si  fè  a trattare  con  Rachis , eh’  ebbe  con- 
fermato i patti  dell’  antecessore , e promesso  che  per 
'riverenza  al  Principe  degli  Apostoli  lascierebbe  tran- 
quille Roma  e l’Italia  — Fù  s.  Zaccaria  greco  d’o- 
rigine , e fra  gli  ottimi  Pontefici  annoverato  , tanto 
che  si  fè  degno  dell’  onore  degli  altari . Benignissi- 
mo per  natura , nel  conversare  soave , fortemente 
c tenacemente  amoroso  del  suo  popolo , non  rese  male 
per  male  ; ma  il  male  contenne  e dileguò  con  la 
fermezza  del  proposito , con  la  prudenza  nella  scelta 
de’  mezzi , con  la  forza  di  una  dolce  e commotiva 
eloquenza  , cui  1’  apparato  dell’  esempio  di  una  vita 
santa  ed  ammirabile  conciliava  il  rispetto , comanda- 
va lo  assentimento  . Queste  maravigliosc  e rare  . doti 
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dell’  animo  e dell’  ingegno  aveano  giovato  agl’  inte- 
ressi della  sede  papale  e de’  popoli  nell’  acconciar 
eh’  egli  fece  la  pace  , che  dicemmo , con  Liutpran- 
do  , e ne  trattati  che  strinse  con  Trasamondo  Duca 
di  Spoleto , e così  nella  ratifica  eh’  ebbe  da  Rachis 
della  statuita  concordia . Tanto  è bella , e più  che 
umana , la  virtù  che  non  dal  sangue  e dall’  armi 
prende  valore  ; ma  nella  coscenza  della  verità , sola 
inerme  ed  ignuda , le  armi  affronta  impavida  o tran- 
quilla munita  solo  della  parola  che  suona  dolcezza  di 
amistà  fratellevole  e di  perdono . Sì  tanto  è bella 
questa  virtù , la  quale  nel  cristianesimo  è sublime  ed 
eroica , che  anche  i barbari  doveron  rispettarla , e 
le  piegarono  il  collo , e le  resero  la  spada  — Sol- 
lenne  esempio  ne  vide  Perugia  appunto  in  Papa  Zac- 
caria a petto  con  Rachis  innanzi  alle  sue  mura . 
a.  74»  Però  chò  montato  a Rachis  in  pensiero  di  al- 
largare la  potenza  Longobarda  conquistando  più  Città 
d’ Italia , e riprendendo  la  Pentapoli , incominciò  le 
ostili  fazioni , rompendo  il  patto  , dall’  assedio  di  Pe- 
rugia, che  con  molto  numero  di  armati  cinse  assai 
strettamente . Colta  alla  sprovvista  la  Città , sebbene 
di  usati  alle  armi  e di  agguerrito  popolo  non  penu- 
riasse , pure  piegava  davanti  all’  improvviso  nemico , 
e del  molto  sostenersi  e mcn  del  vincere  non  indi- 
cava speranza  . Vano  era  il  supplicar  d’  ajuti  l’ Im- 
peratore d’ Oriente , sì  da  lunge , e in  condiziono 
non  fortunata , e verso  Perugia  a lui  non  devota  punto 
amichevole  . L’  Esarca  di  Ravenna  , Eutichio  , cui  sa- 
rebbe dovuto  stare  a cuore  non  i Lombardi  venis- 
sergli  a prendere  questo  non  lontano  alloggiamento  , 
bastava  appena  a guardar  Ravenna  , a difenderla  nò  . 
Quindi  il  fine  di  quest’  assedio , ove  fusse  durato  , 
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ben  facilmente  era  da  prevedere  funesto  alla  nostra 
Città . Ma  il  Romano  Pontefice  , che  siccome  patro- 
no di  Perugia  aveva  in  grado  la  salvezza  di  questo 
popolo , che  il  supplicava  proteggitore  nel  periglio  , 
e per  cagiono  di  Roma  e del  romano  ducalo  vede- 
va a mal’  occhio  1’  approssimarsi  del  Longobardo  alla 
sua  Metropoli , e più  temea  per  la  Pentapoli  per  sua 
opera  racquistata  da  Liutprando , alla  quale  Raehis 
accennava  minaccioso  ; venuto  con  nobile  accompa- 
gnamento e con  copia  di  donativi  a Perugia,  entrò 
nel  campo  dell’  assediarne  , che  riverente  inconlrollo  . 
Ma  il  venerando  sacerdote  presentandolo  de’  donati- 
vi, e poi  nel  contegno  del  dignitoso  rimprovero  la 
mancala  fede  rinfacciandogli  — « In  tutt’  altro  aspet- 
« to  ( gli  disse  ) o Rò  ci  riveggiamo  or  Noi , da  che 
« la  tregua  di  Liutprando  a Roma  e all’ Italia  man- 
« tener  promettesti , e le  città  da  quel  tuo  ante- 
« cessore  a me  dato , serbarmi . Eri  tu  allora  il 
« mansueto  il  pio  che  imponendoti  la  corona  rega- 
« le  sciamavi , è pesante  questa  corona  , e diffidavi 
« della  inferma  natura  a sopportarla  da  saggio,  e da 
« Dio  conoscevi  la  forza  , eh’  Ei  solo  dispensa . E 
« da  Dio  ti  veniva  gagliardezza  e favore  . Or  ne  se’ 
« tu  fatto  briaco  ? a chè  ne  abusi  così  che  gli  ribel- 
« li , e a franger  tua  fede  contro  alla  sua  Chiesa 
<i  movi  quell’  armi , che  a difendere  i popoli  Ei  ti 
« cingea  ? Or  non  volere  che  dal  tuo  capq  Ei  torca 
« lo  sguardo  che  custodisce  e racconsola  ! Non  ti  sedu- 
« ca  la  gloria  terrena,  e men  quella  eh’ è figlia  del 
« sangue . — Ti  scguiran  sì  le  genti  acclamanti , 
« forse  gioirai  nel  mezzo  del  tripudio  ; ma  scende- 
« rai,  di  lì  a un  istante , nel  tuo  cuore  vi  cercherai 

«4 


Digitized  by  Google 


156 

« quella  gioia,  e invece  troverai  la  disperazione,  il 
« rammarico , il  tardo  pentimento  di  chi  non  ama  i 
« prossimi  e non  temo  il  Signore . — Che  fece  a le 
« questa  Città  che  abbatterai , questo  popolo  che  ccr- 
« chi  a morte , questi  innocenti  che  saran  spogliali 
« vilipesi  ingiuriali  ? Sul  tuo  capo  graveranno  ad 
« uno  ad  uno  tutti  gli  eccessi  de’  soldati  in  mezzo 
« al  tumulto . E tu  quale  andrai  dinanzi  a Dio  che 
«<  può  in  quell’istante  chiamarti?  Invano  vorrò  io 
« supplicar  per  la  tua  salute  eterna,  che  sarai  giu- 
« dicato  ahi  ! nel  punto  del  misfatto  ! ...  Ah  ! ti  muo- 
« va  pietà  di  questi  infelici  che  non  ti  offesero  , 
« pietà  della  mia  canizie  che  scende  con  teco  alla 
« preghiera  per  l’ amor  de’  miei  figli  , per  1’  amore 
« di  te  che  ancor  benedico  qual  figlio . — « 

Come  piombarono  commoventi  e trionfatrici  nel 
cuore  di  Attila , sebbene  ferocissimo , le  parole  del 
santo  Pontefice  Leone , cosi  fu  tocco  Racliis  da  Zac- 
caria; e al  santo  Oratore  rivolto,  tra  confuso  c pen- 
tito « Hai  vinto  « rispose,  e gli  abbracciò  le  gi- 
nocchia teneramente.  — Fu  levato  il  campo,  tolte 
via  le  macchine  e gli  approcci , sciolto  1’  assedio  . 

Il  Pontefice  entrava  nella  Città  inaspettatamente 
lieta  della  desiderata  liberazione  , la  quale  con  ogni 
maniera  di  plauso  e di  compiacimento  attestava  a 
Zaccaria  la  sua  gratitudine  e l’ esultanza  di  accoglier- 
lo fra  le  sue  mura . Egli  era  il  primo  fra  i Papi  che 
movesse  a Perugia . Paterna  era  in  vero , e sovramodo 
paternamente  compita  la  cagione  del  muovere . — 
Rachis  tornò  a Pavia  ; ma  tocco  profondamente  nel 
cuore  dai  detti  dell’uomo  di  Dio  non  andò  guari  che 
rinunziato  al  Regno  fondò  nella  diogesi  di  Chiusi  il 
celebre  monistcro  di  s.  Salvatore  di  Monte  Andato  ; 
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c si  rose  poscia  Monacp  in  Monte  Casino,  ove  dopo 
aver  fabbricato  prossimamente  un  cenobio  alla  moglie 
ed  alle  lìglie , finì  i suoi  giorni  ; comechè  non  con  l’ in- 
tera abnegazione  onde  fece  il  difficile  abbandono  ! (1) 
i Ma  prima  di  venire  al  decadimento  di  questo 
Regno  Longobardo , conviene  si  volga  lo  sguardo  ad 
altra  Monarchia  e ad  altra  casa  regnante,  la  quale 
fu  quella  che  scacciò  i Longobardi  dall’Italia,  c che 
sì  fattamente  allignò  nel  terrea  nostro,  che  di  que- 
sti nuovi  invasori  son  per  la  massima  parte  i nostri 
usi  e costumanze  ; e molta  parte  del  presente  vivere 
europeo  si  ò tutta  loro.  Io  voglio  dire  della  Monar- 
chia de’  Franchi , la  cui  prima  dinastia  si  intitolò  da 
Mervveo , il  quale  però  riconfonde  la  sua  storia  con 
quella  dei  tempi  favolosi,  presso  poco  a paro  di  quel 
che  accade  delle  generazioni  omeriche;  colla  sola  diversi- 
tà che  queste  son  belle , le  maraviglie  de’ popoli  barba- 
ri son  brutte  ! — Childerico  fu  Re  che  si  distinse  fra 
i discendenti  di  Meroveo  dopo  Clodovico,  da  cui 
veramente  comincia  una  storia  sicura  ; storia  però 
contaminata  spesso  da  una  sfrenatezza  di  costume  co- 
sì brutale , e da  delitti  sì  orribili , che  le  atrocità 
antiche  perdono  al  paraggio  di  orrore . Una  sola  vir- 
tù restava  fra  loro  , quella  del  rispetto  alla  Religio- 
ne ; ma  pare  che  non  valesse  a reprimere  la  loro  fe- 
rocia , mentre  chè , dal  falso  intendere  la  misericor- 
diosa dottrina  della  espiazione,  sagrilegamente  tran- 


(i)  II  chiarissimo  Mot  celli  così  elegantemente  compendia  la  aita 
di  Hachi»  . 

Inicript.  pag.  ijo  — Ras  . Rachìa  . Zachariae  . ortatu  . 
Perugie  . obiidionem  . aolvit  . idem  . paullo  . post  . relieto . 
regno  . Caainum  . profectui  . Monacum  . agere  . caepit  . et . 
proximum  . uxori  . et  . Sliabus  . Qgenobium  . condidìt  « 
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quillavano  la  coscenza  con  un’  opera  pia  fatta  in  mez- 
zo alle  scelleratezze  più  ributtanti . Quantunque  i Re- 
gnanti fosser,  più  che  alla  loro  dignità  non  conve- 
nisse , spesso  in  balìa  del  dispotismo  militare  delle 
truppe  , e ad  ora  ad  ora  avessero  minacciata  la  te- 
sta dalla  Francisca  ; pure  è fra  i Rè  franchi  preci- 
puamente che  si  notò  la  distinzione , quasi  di  razza, 
tra  le  famiglie  regnanti  e quelle  de*  sudditi,  corae- 
chè  nobili  agiate  e potenti . Si  mantenne  tal  di- 
stinzione durevolmente  anche  per  1’  uso , che  pari- 
menti  tra  i Rè  franchi  cominciò  ad  introdursi , onde 
le  famiglie  Regnanti  non  contrassero  parentado  che 
tra  loro  stesse . Fù  dai  Rè  franchi  infine  che  si  ban- 
dì e si  inculcò  negli  Editti  il  divino  diritto  della  Re- 
gia loro  podestà . Queste  cose  è d’uopo  che  rammemo- 
riamo, perchè  le  mutazioni  che  seguirono  alla  discesa 
dei  francesi  in  Italia  riconoscono  questa  sorgente  . 
Era  nella  corte  dei  Rè  franchi  principale , e quasi 
maggiore  nel  fatto  di  quella  del  Rè  , la  carica  di 
Mord-dom  , com’  essi  diceano  , qual  noi  traduciamo 
quasi  alla  lettera  Maggiordomo  ; ma  che  nel  significato 
originale  significa  gran  Giudice  dell’  omicidio , ed  era 
eletto  ad  amministrare  la  Giustizia  ; della  cui  ammi- 
nistrazione recava  l'insegna  nel  Brucile , o mano  dalla 
Giustizia , che  era  portato  avanti  di  lui . Ma  in  pro- 
sieguo quest’  officiale , sia  por  concessioni , o sia  per 
usurpazioni , tutti  quei  grandi  carichi  assunse  che  si 
addissero  al  Maestro  di  Palazzo  più  grande  dell’  i- 
stcsso  Monarca  . 

Nell’  epoca  che  ora  stiamo  ricordando  era  nella 
monarchia  francese  in  questa  carica  di  Mord-dom  Pi- 
pino di  Eristal , o quantunque  nel  fatto  egli  domi- 
nasse , non  fu  a ciò  solo  contento  , ma  volle  anche 
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il  nome . E quindi  depose  1*  ultimo  discendente  della 
famiglia  che  prendeva  inizio  da  Meroveo  e cinse  la 
corona . Papa  s.  Zaccaria  che  nelle  ostilità  con  i Lon- 
gobardi , risuscitate  più  forti  e vive  con  Rè  Astolfo 
succeduto  a Rachis , vedea  la  necessità  del  patroci- 
nio di  un’  altro  forte , ebbe  confermato  la  regia  au- 
torità in  Pipino  di  Eristal  che  fu  il  principio  di  una 
novella  dinastìa,  che  dovea  in  prosieguo  venir  gran- 
de e famosa  per  opera  di  un’  Uomo  singolare . 

Moriva  frattanto  s.  Zaccaria , ed  Astolfo  ricon-  A.  75» 
quistava  quasi  tutta  l’ Italia , occupando  il  Ducato  di 
Spoleto , quel  di  Benevento , ed  anche  Ravenna  , d’ 
onde  fuggissene  Eutichio , ultimo  esarca,  abbandonan- 
do al  Longobardo  quell’  italica  sede  del  Greco  Go- 
verno . Riprese  Astolfo  la  Pentapoli , e parte  del  Du- 
cato Romano  , — ma  a quel  che  pare  non  la  Città 
nostra  — , e minacciò  anche  a Roma . In  questo 
frangente  Stefano  II  chiesto  invano  soccorso  agli  Im- 
peratori d’  Oriente  tuttora  Iconoclasti  ( Costantino  Co- 
premmo , e Lica  IV  ) prima  per  lettera  e poi  di  per- 
sona implorò  il  soccorso  di  Pipino,  consecrando  con 
la  solennità  della  coronazione  compita  di  sua  mano 
la  mutata  dinastìa . — Lo  guiderdonò  quel  Rè  con 
riconoscergli  la  Signoria  di  Roma,  e col  discendere 
in  Italia  seguito  da  poderoso  esercito . E quindi  as-  a.  754 
sediato  Rè  Astolfo  in  Pavia  lo  astrinse  dar  giurata 
fede  di  restituire  alla  divozione  della  Chiesa  Roma- 
na Ravenna , e la  Pentapoli . Ma  non  attenuto  il  giu- 
ramento dal  Longobardo , che  si  rivolse  anzi  con  tut- 
te le  forze  contro  Roma  , Pipino  ritornò  in  Italia  e A' 755 
I’  obbligò  ad  osservare  quanto  promesso  avea  . 

Ad  Astolfo  successe  Desiderio . Questi  chiamò  ffuo  a.  769 
compagno  al  trono  il  figlio  Adelchi , prode  e valoroso 
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battagliero,  e tornò  con  piò  ardore  sull’  impresa  di 
Roma . E la  strinse  d’  assedio  nel  Pontificato  di  Ste- 
fano III,  mentre  la  difendea  Cristoforo  Primicerio  con 
milizie  raunaliccie  somministrate  dalla  Campania , dalla 
Toscana,  e da  Perugia.  Il  Vescovo  di  Perugia  Epi- 
fanio si  recava  pur  egli  a Roma  in  quest’  anno  ad 
assistere  al  Concilio  Romano  da  Papa  Stefane  IH  a- 
dunato , leggendosi  il  suo  nome  in  quell’  atto  in  que- 
sta formula  umilissima  « Epifanio  Peccatore  Vescovo 
della  Chiesa  di  Perugia . « 

Venuto  alla  Pontificia  sedo  Adriano  I compo- 
se ancor’  egli  la  guemigionc  della  sua  Roma  con 
soldatesche  levate  dalla  Toscana  , dalla  Campania, 
e da  Perugia,  e la  rafforzò  allorché  ( 0 non  po- 
tesse, 0 non  volesse)  non  venne  a capo  di  alcun* 
abboccamento  con  Rè  Desiderio  , nè  in  Pavia , nè  in 
Ravenna , nò  in  Perugia , nò  in  Roma  istcssa . Ma 
sebbene  Desiderio  si  fosse  distratto  dall’  assedio  di 
Roma,  0 sebbene  anche  por  lettere  facesse  sentire  a 
Re  Carlo  di  Francia  ch’egli  era  dispostissimo  ad  una 
concordia  col  Papa , pure  tutt’  altro  sembra  divisasse 
che  restituire  il  mal  tolto , ed  una  pace  con  lui  for- 
se era  pel  Papa  ( per  le  disposizioni  di  entrambi  ) 
piò  difficile  di  una  vittoria  (1) . Quindi  per  venire 
a cosa  finale , e liberarsi  di  questi  Longobardi  , ri- 
solse Adriano  di  ricorrere  a Carlo  Magno  Rè  de’  fran- 
chi figlio  e successore  di  Pipino,  il  quale  disceso 
in  Italia  per  farla  serva  terminativamente  assediò  De- 
siderio in  Pavia , e Adelchi  in  Verona , sperperò  i 
Longobardi , incomposti  e rotti  nella  loro  unione  di 
prima  per  le  discordie  dei  Baroni  che  portavano 

(1)  Giurinone.  litui . Lib.  V.  Capi  4. 
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l’ insubordinazione  ne’  soldati  ; e vinse  senza  nessuna 
fatica  il  popolo  d’ Italia  , che  bramava  esser  vinto  ; e 
cui,  come  negli  infermi  accade  del  dolore,  era  sol- 
lievo almanco  scambiare  di  padrone . — Fuggì  Adel-  a.  774 
chi  in  Grecia  ; Desiderio  fu  condotto  in  Francia  pri- 
gione. Lo  Città  si  sottoposero  al  nuovo  occupatore, 
o il  regno  de’  Longobardi  finì , lasciando  però  trec- 
cie profonde  e durevoli,  ed  anche  il  nome  a quella 
parte  della  Penisola  che  nella  divisione  di  Costantino 
appellavasi  Italia , 0 quindi  si  chiamò , e chiamasi 
tuttora  Longobardia  0 Lombardia . Così  d’ uno  in  al- 
tro straniero  veniva  in  potere  questo  paese  ; ma  in 
quel  che  veniva  adesso  vi  erano  due  motivi  di  più 
per  prevederne  la  durata  e le  conseguenze , la  men- 
te ed  il  valore  del  Duce  supremo , e lo  invito  del 
Pontefice  Romano . 

Carlo  Magno , che  appunto  meritò  il  nome  di 
grande  per  la  vastità  de’  suoi  progetti , 1’  ampiezza 
de’ suoi  concepimenti,  il  suo  valore  in  guerre,  e l’at- 
tività nella  pace,  mentre  durava  ancore  nell’assedio 
di  Pavia , era  passato  a Roma  per  le  feste  di  Pasqua 
del  774 . Furono  straordinari  e sollenni  gli  eccessi  di 
allegrezza , ed  i festivi  apparati  co’  quali  fu  da  Papa 
Adriano  ricevuto . Ad  un  miglio  fuori  delle  porte  di 
Roma  fu  incontrato  dai  Magistrati,  dalla  nobiltà  tut- 
ta, e a capo  dal  clero  che  in  distinti  ordini  co’  le 
croci  alzato  proccdea  in  abito  di  funzione.  — Arri- 
vato Rè  Carlo,  difilò  la  processione  alla  Chiesa  di  s. 

Pietro , e presentandosi  al  Papa  che  lo  attendeva  nel- 
la porta  del  Tempio  al  sommo  della  scala,  inginoc- 
chiossi  riverentemente  a piè  della  medesima , e pro- 
stratosi quindi  tante  volte  quanti  gradi  saliva  , baciò 
umilmente  ogni  gradino , e si  condusse  in  questo  di- 
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voto  atto  ossequioso  a’  piedi  del  Pontefice . — * Con 
tale  animo  nel  Rè  di  umiltà  e di  riverenza  ben  fu 
facile  al  Papa  ottenere  che  Rè  Cario  conservasse  la 
donazione  fatta  da  Pipino  alla  Chiesa  delle  terre  per 
lui  conquistate , nella  quale  donazione  vi  si  comprese- 
ro 1’  Esarcato  di  Ravenna,  e la  Péntapoli,  e vi  si  ag- 
giunsero da  Cario  ( secondo  quel  che  narra  Anasta- 
sio Bibliotecario  ) la  Corsica , la  Sardegna , la  Sici- 
lia , il  Territorio  de'  Sabini , il  Ducato  di  Spoleto  e 
di  Toscana  che  tenevano  i Longobardi , ed  altri  luo- 
ghi che  poi  più  ampiamente  si  dichiararono  da  Lo- 
dovico il  pio  suo  figliuolo  nella  donazione  che  fece 
ancor  egli  alla  Chiesa . Ma  a quel  che  altri  pensano 
più  ragionevolmente  , la  donazione  di  Carlo  non  in 
altro  consistè  che  nella  conferma  di  quella  di  Pipi- 
no , e così  nel  compreso  dall’  Esarcato  e dalla  Pen- 
tapoli  . — La  cronaca  di  s.  Clemente  riporta  i due 
Ducati  di  Spoleto , e di  Benevento , ma  i posteriori 
avvenimenti  smentiscono  questa  elargizione,  la  quale 
perciò  deve  intendersi  ristrettamente  ai  patrimoni  e 
possedimenti  che  la  Clùesa  avea  nei  Ducati  di  Spo- 
leto , e di  Benevento,  e nella  Toscana,  e nella  Cam- 
pania , ed  altrove , che  occupati  e manomessi  dai 
Longobardi  Rè  Cario  le  fece  restituire.  — La  Città 
nostra  non  fu  dunque  nominatamente  compresa  in 
questa  donazione,  perchè  non  occupata  prima  dai 
Longobardi,  ma  fino  a quell’  epoca  ( come  già  abbia- 
mo notato  ) imperiale  , e divota  al  Pontefice  Roma- 
no . Se  non  che  questa  donazione  istessa , ne’  luoghi 
che  comprese,  non  consistè  (giusta  l’opinione  di  al- 
cuni storici)  in  dono  di  sovranità  assoluta  ma  sola- 
mente di  alto  dominio , cosicché  i Pontefici  divenis- 
: sero  quasi  i feudatari , ritenendosi  Rè  Carlo  la  sovra- 
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nità  pervenutagli  per  conquista  (1) . Il  regno  de’  Ca- 
rolingi , e le  mutazioni  che  sotto  ad  essi  patì  l’ Ita- 
lia, come  verremo  a dire,  constituirono  un’ epoca  al- 
la Penisola  assai  fortunosa,  e grave  di  molti  effetti 
nè  secoli  posteriori , che  posero  tali  e tante  c sì  pro- 
fonde radici,  che  anche  al  presente  veggonsone  i frut- 
ti , sebbene  misti  di  altro  sapore  per  gl’  innesti  po- 
steriori . Il  feudalismo  si  stabilì  interamente  in  Italia 
ed  i titoli  di  Barone , di  Duca , di  Conte , di  Mar- 
chese cominciarono  in  quel  periodo  a venir  frequen- 
tissimi . Rè  Carlo,  sebbene  conquistatore , pur  non  di- 
strusse il  regno  de’  Longobardi , il  quale  per  riguar- 
do alla  sua  amministrazione  e polizia,  fu  ritenuto  nel- 
la stessa  maniera  che  sotto  i Longobardi  era.  — Se- 
guiva a viver  ciascuno  sotto  la  protezione  o delle  ro- 
mane leggi , o delle  longobarde  secondo  suo  talento 
ed  elezione  ; ed  a quest’  ultime  Rè  Carlo  aggiunse 
alcune  leggi  sue  proprio . Agl’  Imperadori  d’oriente  nè 
tampoco  minacciò  in  quelle  città  dell’estrema  Italia, 
che  ancor  gli  obbedivano,  nè  tentò  alcuna  impresa  sui 
tre  ducati  del  Reame  di  Napoli,  Amalfitano,  Gaeta- 
no , e Napolitano  a Greci  appartenenti . I tre  famosi 
ducati  del  Friuli,  di  Spoleto,  e di  Benevento  non 
si  acquistò , contento  solo  ad  esercitarvi  quella  supe- 
riorità che  prima  i Longobardi  vi  esercitavano  . L’ E- 
sarcalo,  la  Pentapoli  e Roma  e il  suo  Ducato  erano 
sotto  al  suo  regno  ; ma  divote , come  già  dicemmo  , 
ai  Papi . I Duchi  minori  aveano  bensì  il  governo  li- 
bero dei  loro  ducati,  ma  prestavano  a Carlo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , a cui  se  avessero  mancato , o si 
estinguesse  la  loro  linea,  si  concedeva  ad  altri  il  du-< 
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cato , e questa  nuova  concessione  o traslazione  fu  det- 
ta investitura.  E per  investitura  non  tanto  sol  dei  du- 
cati, ma  si  disponeva  ancora  degli  altri  feudi  nei  vas- 
salli, nei  conti,  nei  capitani , ed  in  altri  che  si  disse- 
ro valvasori . Ai  tempi  di  Carlo  l'estinzione  delle  fami- 
glie ducali , diede  luogo  ad  un’  altr’  ordine  di  nobiltà 
che  fu  quello  dei  Conti , i quali  erano  i Governatori 
delle  Città  sù  cui  avevano  ogni  giurisdizione . Nei  con- 
fini del  regno , che  chiamavansi  Marche , a somiglian- 
ti signori , eguale  giurisdizione  era  affidata  ; c di  quà 
derivano  il  nomo  di  Marchese.  Officio  del  Governa- 
tore o del  Conte , oltre  quello  del  Governo , era  an- 
cor quello  di  condurre  le  milizie  alla  guerra  . Sce- 
glieva il  Conte  fra  gli  abitanti  gli  scabini,  che  era- 
no persone  legali  a cui  si  commetteva  l’ amministra- 
zione della  giustizia . Il  popolo  confermava  questa  c- 
Iezione.  Le  ricchezze  di  alcuno  dei  cittadini,  la  con- 
siderazione eh’  egli  andava  acquistando , i possedimen- 
ti in  cui  si  allargava , creavano  un’  altr’  ordine  di 
Conti  rurali  che  erano  signori  o gentiluomini  padro- 
ni di  un  territorio,  che  appunto  si  disse  contado  dal 
loro  titolo.  Questi  Gentiluomini  ambirono  cosi,  l’un 
1’  altro  invidiandosi , la  reciproca  indipendenza  , che 
nel  secolo  che  or  discorriamo  e nel  seguente  diven- 
nero tante  potenze  armate  quanti  erano  di  nume- 
ro. E sorsero  allora  anche  nelle  nostre  campagne 
quegl’  imponenti  Castelli  che  nella  loro  rozza  solidità 
e robustezza  addimostrano  una  guerra  continua  eser- 
citata per  impossibilità  di  pace , e per  talento  di  una 
vita  irrequieta  e presso  a selvaggia.  Questi  Gentiluo- 
mini avversi  egualmente  al  Conte  maggiore  di  cui  non 
temevano , o non  rispettavano  la  podestà , ed  avver- 
si al  popolo  delle  Città , perchè  non  gli  obbediva , 
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nè  avevano  essi  tanta  forza  da  tenerlo  soggetto  co* 
me  quello  delle  campagne , formarono  un’  ordine  di 
persone  che  dai  loro  Castelli  tutti  uniti  insieme  a 
danni  dei  popolo  delle  Città  ( tanto  e più quanto 
nei  dissidi  particolari  eran  divisi  fra  loro  ) bersaglia- 
vano il  popolo.  E questo  si  riscattava  coll* odiarli  di 
tutto  cuore,  col  trarsi  in  mano  il  governo  municipa- 
le , col  riunirsi  intorno  ai  suoi  più  distinti  e notabi- 
li, e farne  un’  antemurale  alla  potenza  di  essi  Gen- 
tiluomini . Da  ciò  la  guerra  crudele  manifestata  to- 
stochè  le  Città  cominciarono  a reggersi  a Comune  ; 
da  ciò  che  i reggimenti  a comune  delle  Città  italia- 
ne sono , presso  chò  tutti , a popolo . Dalla  qual  for- 
ma, a popolo,  senza  alcun  legittimo  intervento  della 
nobiltà  nel  Governo , ne  nasceva  anziché  maggior  li- 
bertà ( come  a chi  guardasse  nella  superficie  parreb- 
be ) molta  prossimità  al  servaggio  , uno  stare  conti- 
nuo fra  la  tirannide  popolare , e la  tirannide  di  un 
solo.  E tale  fù  in  vero  la  perpetua  vece  dei  gover- 
ni italiani  i quali  non  ebbero  lunga  vita , ed  in  que- 
sta di  raro  un’  ora  di  bene , perchè  vi  mancò  qua- 
lunque legale  mistura  di  aristocrazia  5 e così  non  vi 
allignò  il  desiderio,  il  seme  , il  nerbo  della  conser- 
vazione, e doverono  seguire  tutti  i mutabili  deside- 
ri del  popolo  senz’ alcun  freno  o ritegno,  e provar 
sempre  nemici  <juelli  che  soli  potevano  essere  con- 
servatoci ifl  0001*639097  O ^W19V9Y«  SfeWp  ,00'»*:'“ 

I Gentiluomini  Castellani  eran  quelli  indicati  con 
nome  di  Valvasori . Una  società  in  cui  tali  persone 
formavano  la  classe  distinta,  non  poteva  essere  cer- 
tamente una  società  culla , e gentile  ; la  forza  sola 
era  rispettata , più  che  raro  singolare  ( tranne  fra  gli 
Ecclesiastici  ) chi  si  desse  a coltivare  lo  spirito . Il 
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sapere  solamente  del  leggere  e dello  scrivere  il  pro- 
prio nome  era  gran  ventura  , e bastava  a segnalar 
di  dottrina . Nei  contratti  che  sono  pervenuti  sino  a 
noi  è ordinario  trovare  i contraenti  e i testimoni, 
tutti  gentiluomini , segnati  di  croce  per  ignorare  la 
scrittura . Al  contrario  il  corpo  si  coltivava  assai  , e 
tutte  le  arti  e gli  esercizi  c le  prove  che  rendono 
più  tollerante  la  fatica,  più  robusta  e muscolosa  ed 
agile  e pronta  la  persona  formavano  l’ occupazione  e 
il  diletto  dei  Signori  e di  tutti  quelli  che  li  imita- 
vano . Fra  cui  era  tutta  la  gente  inferiore , cioè  le 
quattro  classi  seguenti . Gli  Arimanni  che  erano  uo- 
mini di  libera  ed  onorata  condizione  abitanti  nelle 
campagne , i quali  possedevano  terre  lor  proprie , ma 
avevano  anche  terre  a coltivazione  di  un  qualche  si- 
gnore ; gli  Uomini  di  Masnada  che  usufruttavano  al- 
cuni terreni  de’ gentiluomini  dati  loro  come  poderi 
militari,  e che  doveano  seguire  il  signore  nella  guer- 
ra . Gli  Aldi , ossiano  Aldiani  che  erano  i pigionali 
dei  terreni  signorili , che  conservavano  perù  la  liber- 
tà delle  loro  persone  ; gli  Schiavi  che  o servivano 
alla  gleba , prendendo  però  da  essi  stessi  il  prodotto 
dei  loro  travagli , o pure  dipendevano  in  tutto  e per 
tutto  dagli  ordini  de’  loro  padroni . 

Nissuna  altra  cosa  adunque  stimandosi  che  la 
forza,  di  cui  il  signore  era  Io  specchio  e il  vivo  e- 
sempio,  questa  riverenza  e venerazione  al  più  forte 
attutiva  ogni  altro  sentimento  di  cortesia  e d’ onestà , 
quando  alla  forza  avesse  contrastato . Onde  la  pro- 
prietà, la  costumatezza,  il  pudore  eran  cose  su  cui 
si  rideva , quando  al  Signore  veniva  talento  d’ infran- 
gerle , e vi  riusciva . Opporre  una  resistenza  senza 
riuscita  era  goffagine  . La  soperchieria  che  tanto  ir- 
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tita  r amor  proprio  di  ciascuno , era  per  una  trista 
conseguenza  d’ imitazione,  applaudita  da  quelli  stessi 
che  dovevan  patirla  alla  dimane . Ed  essi  medesimi 
si  rendevano  strumento  alla  ferocia  ed  alla  brutalità 
de’  loro  Signori . Quindi  le  rapine , le  violenze,  gli 
assassint  erano  di  giorno  al  dì  sempre  più  comuni  ,• 
e si  narravano  poi  a trionfo  con  spavalderìa,  come 
farebbe  un  capitano  di  una  giusta  battaglia.  Nè  po- 
teva esservi  costumatezza  dove  l’ ossequio  e la  stima 
erano  per  chiunque  sapea  meglio,  senza  curare  il  co- 
me, soddisfare  alle  sue  voglie.  Le  credenze  religiose, 
le  quali  contenevano  pure  questo  torrente  perchè  non 
disertasse  ogni  buona  semenza , eran  tuttavia  subordi- 
nate , o voleano  subordinarsi , da  qualcuno  in  buona 
fede  dai  più  con  malizia,  alla  forza  e soperchianza 
che  abbiamo  detto  : cosicché  talvolta  se  ne  abusava 
fino  a piaggiare  i delitti  di  un  Signore  . E talvolta  il 
Signore  se  ne  serviva  per  quietare  i suoi  rimorsi , cre- 
dendo aver  compensato  ogni  mal  fatto  con  un  lascito , 
con  una  preghiera . — Gli  Ecclesiastici  ancora  si  in- 
fettavano della  medesima  labe;  nè  l’evangelica  fer- 
mezza era  sempre  salda  dinanzi  alla  forza  ; o talora 
si  muniva  di  una  forza,  non  di  cielo,  cambiando  il 
pastorale  colla  spada  ; e non  poteano  gli  Ecclesiastici 
offrire  per  scuola  e rimprovero  il  loro  esempio , che 
fra  i comuni  vizi  non  era  il  più  spesso  di  virtù . 

In  mezzo  a questa  corruttela  il  buono  che  vi 
era  , si  era  una  franchezza  di  carattere , ed  una  le- 
altà di  procedere  che  accompagna  gli  uomini  che  non 
sentono  codardìa  ; vi  era  non  radamente  nei  ricchi 
generosità  a favore  della  classe  meschina.  Una  isti- 
tuzione durata  per  molte  generazioni  e venula  infino 
a’  tempi  nostri  sebbene  mutata  e travestita  ; istituzione 
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càe  nè  tempi  in  che  nacque  fece  altissimo  servigio 
per  serbare  i sentimenti  di  cortesia  c di  gentilezza: 
questa  istituzione  si  fu  la  cavalleria  . A cui  diedero 
origine  insieme  la  galanteria,  il  valore,  e la  religio- 
ne. La  cavalleria  riguardò  1’  amore  in  modo  da  sai-* 
vare  a questo  effetto  la  dilicatezza  che  gli  è propria, 
e che  era  sconosciuta  nella  selvatica  abitudine,  c nello 
sfrenato  vivere  di  quell’epoca.  Quindi  (per  necessità 
dovendosi  spinger  la  cosa  all’  eccesso  contrario  ) dai 
Cavalieri  le  donne  furono  considerate  per  una  cosa 
quasi  di  sacro , e di  sublime  ; e tale  venerazione  dei 
Cavalieri  introduceva  un  miglioramento  nel  costume , 
il  quale  appunto  deriva  e si  nutre  soltanto  dalla  stima  & 
dal  rispetto  al  sesso  più  debole . Ma  questa  riverenza  do- 
vuta alle  donno,  l' onesto  amore  che  se  ne  chiedeva  in  ri- 
cambio, non  si  usava  e conquistava  dal  Cavaliero  per  via 
di  lusinghe  e di  effeminatezze,  ma  con  prove  di  valore, 
le  quali  diventavano  egregie  se  dovevano  operarsi  a di- 
fesa ed  omaggio  della  bellezza . E la  religione  annodava 
e componeva  l’ amore  e il  valore,  cosicché  il  Cavalie- 
ro si  proponeva  di  essere  un  modello  delle  virtù  cri- 
stiane più  nobili.  La  Cavalleria  è l’immagine  dei  no- 
stri tempi , diremo , eroici . Poiché  un  Cavaliero  era 
un’  essere  raaraviglioso,  sendo  ad  un  tempo  un’  appas- 
sionato, un  santo , un  guerriero . E questa  istituzione 
a cui  nel  prosieguo  non  rimasero  se  non  che  l’ esa- 
gerazione e la  caricatura  di  quanto  aveva  di  buo- 
no , e molto  del  male  scarnato  ed  ignudo , fù  nel 
suo  principio  istituzione  commendcvolissima , fù  la 
gemma  di  quell’età,  ove  lo  splendore  di  virtù  insie- 
me accoppiate  era  ben  raro . Questa  mistura  di  uo- 
mini in  consorzio  incomposlo  e sregolato , questa  con- 
fusione di  principi  di  abitudini  diverse  c contrarie  in 
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una  stessa  classe  dì  uomini , e spesse  volte  in  un’ 
uomo  medesimo  faceano  della  società  una  composizio- 
ne strana  e bizzarra,  ove  però  la  forza  fisica  signo- 
reggiava; la  cura  delle  armi,  e delle  arti  marziali 
era  in  onore  ; la  religione  6i  temeva  senza  amarla . 
Lo  spirito  d’ indipendenza  che  nell’  uomo  è istinto , 
nell’ armigero  ragionamento  ed  istinto,  rimetteva  all’ 
armi  tutte  le  decisioni  ; ed  ecco  il  duello  arbitro 
delle  quistioni , compenso  delle  offese  ; ecco  le  armi 
padrone  di  tutto;  ecco  educazione  dei  fanciulli  le 
aste  lo  scudo  i cavalli  j addestramento  ed  occupazio- 
ne dei  giovani  le  vere  frequenti  battaglie  ; diverti- 
menti e passatempo  di  essi , delle  donne,  del  popolo 
i tornèi , le  finte  battaglie . Ecco  le  inimicizie  fra  Si- 
gnore e Signore , fra  contado  e contado , tra  clas- 
si e classi  di  una  stessa  Città;  ecco  quelle  rivalità 
che  disgraziatamente  in  alcuni  paesi  durano , non  pur 
nella  sola  memoria  ; il  quotidiano  scaramucciare , il 
beffarsi,  il  segnare  a dito  ogni  insulto,  il  vendicar- 
si al  primo  destro.  Nè  a questa  smania  del  vendi- 
carsi, che  di  generazione  in  generazione  tramanda- 
vasi , bastava  a riparare  abbastanza  l’ altra  istituzione 
che  appellavano  tregua  di  Dio  per  la  quale  le  ven- 
dette cessar  dovevano  in  determinati  giorni  di  ogni 
settimana,  pena  la  tremenda  maledizione  divina  a 
chi  rompesse  questa  tregua . Pure  era  grande  van- 
taggio che  operava  la  religione  in  fra  questa  ferocia, 
che  non  bastando  a cessare  il  male  almanco  lo  mi- 
norava ! 

Nulla  piò  di  questi  tempi  possiam  dire  che  ri- 
ferirne con  questi  cenni , direm  così , la  figura  ; per- 
chè abbia  presente  il  lettore , come  la  Città  nostra, 
della  quale  ci  sono  in  quell’epoca  oscuri  gli  avve- 
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nimenti,  trovandosi,  con  molte  altre  Città  d’ Italia, 
in  siffatte  congiunture , abbia  assunto , a mò  di  e- 
sprimersi , il  colore  de’  tempi  ; così  per  riguardo  ai 
Cittadini  in  fra  loro , che  per  riguardo  alle  altre  Cit- 
tà, e alle  famiglie  più  distinte,  e ai  Signori  più  po- 
tenti , ed  ai  mediocri , o al  popolo  minuto . Quando 
verremo  ad  epoche , a cui  ci  affrettiamo  con  desiderio, 
che  la  storia  della  Patria  nostra  sarà  propria  e ricca  e non 
interrotta  da  lagune , il  lettore  troverà  più  chiara  la 
necessità  di  queste  osservazioni  : non  già  perchè  sieno 
nuove  a qualunque  che  legge  , ma  perchè  rendan 
ragione  de’  susseguenti  racconti , e giustifichino  il 
narratore  . 

a.  77s  Dopo  quanto  accadde  nella  prima  venuta , già 
descritta , di  Re  Carlo  a Roma , nel  seguente  anno 
Papa  Adriano  scriveva  a Carlo  Magno  che  presentita 
la  venuta  di  due  inviati  da  lui  , aveagli  mandati  ad 
incontrare  con  decente  equipaggio  insino  a Perugia; 
ma  che  gli  inviati  giunti  in  Perugia  a vece  di  con- 
tinuare il  viaggio  per  a Roma,  siccome  aveagli  fatto 
il  Papa  pregare , e poi  passare  a Benevento,  si  erano 
portati  ad  abboccarsi  con  Ildebrando  Duca  di  Spole- 
to, trattenendosi  molto  presso  di  hii , e quindi  senza  . 
toccar  Roma  cransi  portati  a Benevento,  non  senza 
78®  sospetto  di  collusione . — Da  Perugia , secondo  quel- 
lo che  narra  Anastasio  Bibliotecario , fece  in  questo 
torno  Papa  Adriano  asportare  a Roma  più  antiche  e 
preziose  porte  metalliche , che  non  sappiamo  ove  pre- 
cisamente esistessero , ma  che  Anastasio  Biblioteca- 
rio  chiama  majoris  magnitudini,  per  abbellire  la  ba- 
silica di  s.  Pietro  e la  Chiesa  dei  santi  Cosma  e 
Damiano  . Queste  porte , a quel  che  ne  dicono  gli 
eruditi , erano  ornate  mira  magnitudine , ed  erano 
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forse  etnische , ma  che  fosser  fregiale  di  iscrizioni 
non  hassi  contezza . Nel  secolo  XV  essendo  venuto 
in  voce  a Perugia  che  queste  porte  volessero  fonder- 
si, il  nostro  Comune  le  richiese  anche  a retribuzio- 
ne di  danaro , ma  non  fu  ascoltato . (1) 

Tornò  Re  Carlo  nel  781  a Roma  insieme  con  A ?8‘ 
Pipino  e Lodovico  suoi  figli:  Papa  Adriano  consacrò 
Pipino  ad  istanza  del  padre  Re  d’ Italia , ed  il  se- 
condo Re  di  Aquitania  ; nel  mentre  che  in  Oriente 
si  erano  succeduti  Leone  IV  e Costantino  che  ancor 
regnava  insieme  ad  Irene  sua  madre . — Ma  il  Pa- 
pa non  cessava  di  far  premura  a Carlo  per  la  resti-  A 788 
tuzione  di  alcune  Città,  fra  cui  Populonia,  Toscanel- 
la,  Viterbo,  Bagnorea,  che  il  Papa  ancor  non  tenea. 
Mancato  Papa  Adriano  e successogli  s.  Leone  III , que-  A 8oo 
sto  Pontefice  con  l’autorità  della  Chiesa  rialzò  la  digni- 
tà di  Imperatore  Romano , da  Romolo  Augusto  non  più 
conosciuta  in  Occidente , e consacrò  Carlo  Magno  Im- 
peratore dei  Romani . Con  questo  nome  risuscitato , 
l’ autorità  e la  podestà  si  stimarono  risorte , o me- 
glio continuate,  e venute  col  titolo  in  balìa  di  quel 
Magno  che  per  le  rare  sue  doti  in  guerra  ed  in  pace 
era  degno , più  che  altri  il  fosse  allora  e per  seco- 
li appresso , di  tanta  gloria . Cosicché  Carlo  Magno 
tanto  sol  che  fù  salutato  Imperatore , suo  credette  che 
fosse  l’ Impero , sudditi  suoi  gli  abitanti  nell’  antico 
territorio  imperiale , salve  le  Città  che  obbedivano 
ancora  ai  greci.  Gli  altri  Ducati  cran  come  feudi 
dell’  Impero . Di  tal  modo  la  mutazione  di  un  nome, 
la  salutazione  con  un  titolo  mutava  le  sorti  dei  po- 
is 


(1)  Vermigliali  Iter ■ perug ■ pag.  IX- 
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poli  por  generazioni  e generazioni  ! -—  Pipino  Re  d’ Ita- 
lia ( sotto  il  cui  nome  si  comprendevano  le  Provincie 
che  avevano  obbedito  ai  Longobardi  ) morì  nell  810, 
a.  810  cd  ebbe  successore  Bernardo  suo  figlio.  Quattro  an- 
ni appresso  lo  seguì  nella  tomba  Carlo  Magno  dopo 
aver  vissuto  71  anno , quaranta  de’  quali  Re  d’  Ita- 
lia , e quattordici  Imperatore . Salì  dopo  a lui  al  tro- 
no l’ altro  suo  unico  superstite  figlio  Lodovico  cogno- 
minato il  Pio , che  nell’  anno  816  da  Papa  SiefanelV, 
succeduto  a s.  Leone  HI , fìi  in  Reims  coronato  ed 
8i  unto  Imperatore  e Rè.  — Questo  Imperatore  rice- 
vuti  i Legati  che  Papa  s.  Pasquale , successore  di 
Stefano  V , inviogli  con  ricchi  presenti  , confer- 
mò la  donazione  di  Carlo  Magno  al  Papa  ( di  cui 
abbiam  notato  il  valore  ) specificandovi  Roma  e il 
Ducato  Romano , e alcune  Città  della  Toscana , con- 
siderata Romana  , Porto  , Civitavecchia  , Cere  , Su- 
tri , Nepi , ed  in  fine  Perugia  col  suo  Lago  colle  tre 
Isole  Maggiore , Minore , e Polvese  . — Quest'  atto 
apparisce  segnato  oltreché  dall’  Imperatore  , e dai 
suoi  tre  figli  Lotario  , Pipino , c Lodovico  anche  da 
dieci  Vescovi , da  otto  Abati , da  tredici  Conti  , da 
un  Bibliotecario , da  un  Mansionario  , e da  un  Por- 
tiere . E’  notissima  la  quistione  sulla  reale  verità  di 
quest’  atto , che  da  molti  è tenuto  sincero , da  altri 
per  lo  manco  alterato,  da  alcuni  apocrifo  del  tutto  1(1) 
Io  non  mi  tratterrò  sii  tal  disamina , perocché  qua- 
lunque si  fosse  l’ istroraento , e la  dicitura  , ho  già 
letto  che  l’ intenzione , e l’ effetto  di  questo  placito 
(come  gli  anteriori  i concomitanti  c i susseguiti  av- 
| venimenti  chiariscono)  non  fii  mai  di  trasfondere  la 

(1)  Vedi  Annotazione  Nuiu-  III-. 
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intera  sovranità,  e che  le  libertà  Municipali  furono 
anzi  dai  Carolingi  rispettate  e protette . Quel  che  ri- 
guarda adunque  all’interno  politico  e cittadinesco 
ordinamento  della  Città,  non  fu  per  certo  da  que- 
sta donazione  od  altra  disposizione  che  si  fosse , im- 
plicita o esplicita,  affatto  disturbato.  Né  favorirebbe 
l’opinione  contraria  il  non  trovarsi  più  mentovato  al- 
cun Duca  perugino  perchè  ( a quanto  già  osservam- 
mo) ne  men  nè  tempi  antecedenti  sappiate  che  Pe- 
rugia avesse  un  Duca , o il  solo  Mauricione  a tempi 
de’  Longobardi  vedemmo  intitolarsi  Ducem  ; ma  non 
già  Perusiae , nè  Perusinorum , ma  solo  Ducem  Lon- 
gobardorum  . — Se  non  chè  il  primier  Magistrato, 
eh’  eravi  certamente  f qualunque  nome  si  avesse  , o . 
fosse  ancora  che  al  risorgimento  dell’  Occidentale  Im- 
pero l’ antico  nomo  in  quel  del  tempo  scambiasse  , 
fatto  stà  che  non  era  mandato  nè  derivava  1’  autori- 
tà dal  Romano  Pontefice  ; in  che  solo  potrebbe  con- 
sistere la  sostanziai  mutazione . Ma  anzi  questa  so- 
vranità senza  pieno  comando  , ossia  questo  Regno  sen- 
za intero  governo  da  parte  dell’ Imperatore;  quest’alto 
dominio , che  risolvevasi  in  Patronato  e proiezione , 
da  parte  del  Papa , affrancava  la  Città  , e lasciava  nella 
somma  per  la  più  parte  a lei  sola  la  sovranità  e il  do- 
minio vero  c reale  ( che  è il  reggimento  ed  il  go- 
verno) incamminandola  così  di  giorno  in  giorno  vie 
più  vicino  alla  individuale  esistenza  politica  cui , per 
indole  degli  abitanti , per  forza  delle  circostanze , 
per  irresistibile  corso  delle  vicende , agognava  . 

Fino  dall’  817  Lodovico  Pio  dichiarò  Imperato- 
re  suo  figlio  Lotario , e quindi  lo  confermò,  e nell’  825 
fù  da  Papa  Pasqualo  incoronato  in  Roma  . E*  questi 
insieme  al  padre  regnò  fino  all’anno  840  nel  Ponti- 


Sai 
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ficato  di  Eugenio  II  e di  Gregorio  IV , e solo  sino 
all’anno  855,  nel  Pontificato  di  Sergio  II  e di  Leo-' 
ne  IV . — Il  primo  di  questi  ultimi  Pontefici  coro- 
nò Lodovico  II  figlio  di  Lotario  a Re  de’  Longobar- 
di , ed  il  secondo  lo  coronò  Imperatore  insieme  al 
padre.  — Il  regno  di  Lodovico  II  solo,  durò  fino 
A 875  all’  anno  875 , in  cui  gli  succedette  Carlo  II  cogno- 
minato il  Calvo  di  lui  zio  coronato  da  Papa  Giovan- 
ni Vili.  (1) 

Morto  Carlo  Calvo , Carlomanno  figlio  di  Lodovi- 
X' 877  co  germanico  fù  eletto  Re  d’ Italia , e nell’  879  gli 
fu  surrogato  Carlo  il  grosso  suo  fratello.  E nello  stes- 
so anno  Papa  Giovanni  Ottavo  tenne  un  Concilio  in 
. Roma  cui  intervenne  di  persona  Benedetto  Vescovo  di 
Perugia  successore  di  Teodorigo  Vescovo  che  era  sta- 
to immediatamente  appresso  ad  Epifanio , e che  nel- 
1’  826  aveva  assistito  al  Concilio  Romano  adunato  da 
Eugenio  II  ov’  è segnato  il  suo  nome  (2)  . Quindi 
Carlo  il  grosso  incoronato  Imperatore  dal  medesimo 
Papa  Giovanni  Ottavo  regnò  nel  Pontificato  di  Mar- 
A 88l  tino , di  Adriano  III , e di  Stefane  VI  sino  all’  an- 
no 887  in  cui  fù  deposto  , e nel  seguente  anno  se 
ne  mori . — E con  questo  Carlo  finì  la  discenden- 
za maschile  de’  Carolingi  che  pochi  anni  prima  enu- 
merava sei  Re  sedenti  sui  primi  troni  di  Europa. — 


(1)  Fino  a quest'  epoca  da  Papa  Leone  IV.  a Giovanni  Ottavo  e- 
ranei  stati  altri  tre  Pontefici  • 

858  — Benedetto  III. 

858  — S ■ Niccolò  I- 
867  — Adriano  II. 

(1)  Fra  i perugini  Vescovi  Teodorigo  e Benedetto  pongono  alcuni 
un  Lanjtrungio , o Lanfredo  che  è nominatofra  i due  Vescovi  Anaeimua 
Camertinus , et  Dominici»  Eugubini»  nel  Concilio  Romano  tenuto  l'an- 
no 861  da  Niccolo  L 
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Così  sempre  è stato  che  le  fortune  più  alte  e smo- 
date si  cambino  in  un’  attimo  in  disgrazia , e quegli 
che  attinse  tanta  cima  di  repente  sia  travolto  al  fon- 
do a precipizio . Noi  siamo  stati  testimoni  oculari  di 
rivolgimenti,  improvvisi  inaspettati,  ancor  pili  raara- 
vigliosi . 

Parve  allora  nascere  negli  italiani  il  desiderio  . ... 
di  non  più  immischiarsi  cogli  stranieri , ma  porre  in 
vece  la  corona  sul  capo  di  un  loro  grande  Naziona- 
le. Quelli  che  a quest’epoca  potevano  ambire  e che 
ambivano  di  fatto  questa  dignità,  e vennero  a con- 
tendersela apertamente  si  furono  Berengario  Duca 
del  Friuli , e Guido  Duca  di  Spolcti , potentissimi 
vassalli . Guido  nudriva  però  più  alta  speranza , quel- 
la cioè  di  conquistare  il  trono  di  Francia,  e mosso 
da  tal  ragione  non  si  ostinò  nel  contrastare  a Beren- 
gario, il  quale  fù  eletto  c coronato  Rè  d’ Italia.  Ma 
la  ardita  speranza  del  trono  di  Francia  gli  fallì , e 
drizzò  1’  armi  contro  Berengario  e lo  sconfìsse  ; e la 
Dieta  di  Pavia  lo  riconobbe  Rò  d’ Italia  ed  Impe-  A-  889 
ratorc  -,  e nell’  891  fù  da  Papa  Formoso  successo  a 
Stefano  VI  incoronalo  Imperatore  con  Lamberto  suo 
figlio  che  assunse  per  collega . 

Sembra  che,  appena  accaduta  la  deposizione  di 
Carlo  il  grosso,  Guido  di  Spoleto  accennasse  a slar- 
gare la  sua  Signoria  e all’  aumento  dèi  suo  dominio, 
e in  quell’epoca  comprendesse  Perugia  nel  suo  Du- 
cato, almen  per  titolo . — Così , daremmo  spiegazio- 
ne ad  una  carta  riferita  dall’  Ughelli  (1)  da  cui  ri- 
sulterebbe che  in  una  donazione  di  Teodoro  Vesco- 
vo di  Fermo  in  favore  del  Monistero  di  s.  Croce 


(i)  Ital.  Sacr-  De  Epis • Firmami . 
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prestando  il  consenso  lutti  i Vescovi  del  Ducalo  Spo 
ìetino  vi  si  trova  pure  segnato  « Debaldus  Penisi - 
sinus  Episcopus  in  hoc  Decreto  consensit , et  nomen 
suum  subscribi  jussit.  « Le  prelenzioni  adunque  che 
abbiam  già  detto  dispiegarsi  da  Guido  al  trono  d’ 
Italia,  finita  appena  la  dinastia  carolingia  , ben  erar 
naturale  che  si  dispiegassero  per  primo  nella  propin- 
tpia  Perugia  ; su  cui  però  nè  in  antecedenza , nè  in 
seguito  troviamo  che  il  Ducato  Spolctino  vantasse,  e 
molto  meno  avesse  dominio . 

Ma  Berengario  avea  ancora  titolo , c pretese  di 
Rè  d’ Italia , nè  la  disfatta  di  Guido  aveagliene  fatto 
dimettere  volontà.  Che  anzi  si  rivolse  ad  Arnolfo  Rè 
di  Germania  dallo  stesso  Papa  Formoso , che  avea  in- 
coronato Guido,  coronato  Rè  d’ Italia,  e che  movea  a 
conquistarla  di  fatto . E Berengario  andogli  incontro 
pregandolo  glie  ne  concedesse  il  regno,  e promet- 
tendo eh’  ei  lo  avrebbe  ricevuto  come  un  vassallo  dal 
suo  Signore  . — Da  questa  dichiarazione  che  1’  ambi- 
zione e il  timore  consigliavano  a Berengario,  gli  sto- 
rici ritengono  derivalo  il  diritto  che  gli  Imperatori 
di  Germania  pretesero  in  appresso  nel  regno  di  Ita- 
lia . — Berengario  col  favore  di  Arnolfo  fu  elevato 
un’  altra  volta  ma  risorse  viva  la  disputa  con  Guido, 
ed  esso  morto  in  quest’anno  894  , parecchie  Città  si 
volsero  a sostenere  Lamberto.  — Per  poco  vennero  i 
due  rivali,  Berengario  e Lamberto , ad  una  divisione 
della  Lombardia.  Nel  resto  non  era  stabile  e sicuro 
se  fosse  Arnolfo  0 Lamberto  riconosciuto  Imperato- 
re. — Ma  poco  appresso  morì  Lamberto;  non  però 
si  eslinse  questa  rivalità;  mentre  i suoi  partegiani 
chiamarono  al  trono  Lodovico  di  Provenza  che  fu  e- 
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letto  Imperatore , e quindi  1’  anno  seguente  incoro-  a.  900 
nato  in  Roma  da  Papa  Benedetto  IV  (1). 

In  questo  decimo  secolo  più  che  mai  fosse  prima, 
e finora  nel  seguito,  niuna  passione  generosa  che  si 
spazi,  ed  abbracci  lo  universale  avea  più  potere  nel 
cuore  degli  uomini . — Gli  stati  più  presto  che  divi- 
dersi si  staccavano,  perchè  si  affiaccava  quella  forza 
di  coesione  che  li  unisce  per  natura,  e si  allentava 
e rompeva  quel  nodo  che  stringeali . — Per  il  chè 
questo  decimo  secolo  è forse  il  più  barbaro  di  quanti 
sin’  ora  si  sono  svolti  nel  tempo , ed  è perciò  il  più 
oscuro  nella  istoria;  tra  perchè  avvenimenti  grandi  e 
degni  della  commemorazione,  per  le  condizioni  dei 
viventi  d' allora,  mancarono  ; tra  perchè  de’  pochi  , 
incomposti,  interrotti  avvenimenti  non  è dato  amma- 
gliare la  catena  delle  cause  e degli  effetti,  della  qua- 
le si  intesse  la  storia . Perocché  se  in  questo  lavoro 
i probabili  ed  i verosimili  somministrano  i più  te- 
naci anelli  della  catena , invano  si  cercano  questi  a- 
nelli , dove  per  le  mutate  condizioni , per  uno  stato 
eccezionale  si  scambiarono  i termini  dell’argomento; 
siccome  nell’  individuo  gli  argomenti  delle  regolari 
funzioni  in  istato  di  sanità,  non  varrebbero  ad  asse- 
gnare il  motivo  della  perturbata  vita  dell’  infermo. — 
Gravemente  pesava  questa  infermità  su  gli  uomini  di 
quel  tempo,  i quali  afflitti  così  da  continue  politiche 
inquietudini  che  giammai  avevano,  nonché  1’  effetto , lo 
scopo  di  vantaggiare  la  condizione  generale  de’  popoli  „ 


(\ ) Da  Stefano  t^It  di  sópra  rammentato  a ÉerUHletto  I V altri  tre 
Papi  regnarono  cioè 

897  — Romano. 

Teodoro  Ili 
Giovanni  IX * 
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tormentati  da  tutti  i danni  della  guerra  senza  racco- 
glierne la  gloria,  diminuiti  aspreggiati  da  carestie  e 
da  pestilenze,  si  confermarono  nel  finire  di  questo  se- 
colo nel  pensiero  che  diffondevasi  con  fanatismo  (in 
molti  più  cupido  che  cieco!  ) che  nel  mille  avrebbe 
con  Io  squillo  della  tromba  maravigliosa  l’ultima  ora  suo- 
nato del  mondo . Mano  a mano  che  si  avvicinava,  adun- 
que, il  momento  ferale  era  ben  di  natura  che  si  svoglias- 
sero, i vìventi  da  ogni  idea  di  futuro  ingrandimento, 
>e  da  quell’  inganno  che  ci  accompagna  per  istinto  ; il 
quale  se  non  vale  ad  illuderci  sino  al  punto  di  farci 
sperare  immortali,  consegna  all’ immortalità  la  nostra 
vita  terrena  nella  memoria  de’ nostri  cari,  nella  per- 
petuità della  famiglia,  nella  gloria  della  Patria,  cui 
vagheggiamo  cresciuta  c famosa  fin  da  quando  prepa- 
riamo il  terreno  ad  educarlo  gli  allori  . Ma  coloro 
che  affaticarono  a persuadersi  dover  fra  pochi  anni, 
non  essi  soli , ma  tutti  i viventi , le  città , i regni , 
il  mondo  esser  finito , niun  senso  albergar  certamente 
poteano , niun  desiderio  che  agognasse  a durevole  av- 
venire nella  terra . Per  la  qual  cosa  quell’  unione  di 
volontà  e di  forze  che  cospira  a comporre  un  corpo 
duraturo  languiva  ; la  Italia  che  avrebbe  potuto  ( so 
le  avesse  bastato  la  forza  al  proponimento  ) tutta  quan- 
ta unirsi  allora  sott’  unico  Principe  nazionale  ; e’  pa- 
re che  non  avesse  nò  manco  la  capacità  del  concet- 
to. — Ma  anzi  per  Io  contrario  inchinava  sempre  a 
fermare  la  sua  separazione,  alzando  continuo  un  po- 
tente per  opprimerne  un’  altro  . Questo  male  , vera- 
mente, appiccatosi  una  volta,  durò  all’ Italia  ancora 
in  appresso;  c la  rese  contro  la  natura  un  territorio 
dove  gli  stranieri  la  fecero  sempre  da  padroni , i na- 
ti nel  paese  da  stranieri . 
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Eppure  ; le  reali  calamitò  che  avvenivano,  la  ca- 
lamitò tremenda  e finale  che  temeasi  vicina , se  la- 
ceravano e disunivano  la  macchina  sociale  per  una 

vasta  composizione,  rafforzavano  la  vita  nelle  membra, 
e,  come  accade  nelle  gravissime  disgrazie,  ingigantiva 
l’amore  individuale  quanto  più  cresceva  l’apatia  uni- 
versale.— Quindi  ogni  città  individualmente,  vediamo 
non  peggiorare  in  tanto  universale  peggioramento,  per- 
chè ciascuna  anche  nelle  sventure  comuni  pensava 
più  a se  stessa , quanto  meno  pensava  alle  altre  . E 
questi  sforzi  individuali  portavano  un  nuovo  ordine 
di  cose , un  mondo  nuovo  nell’  italiano  paese , che 
sorgea  nel  mondo  antico  senza  che  questo  finisse. — 

Ma  in  quest’  epoca , siccome  avverte  un  gravissimo 
scrittore  de’  nostri  tempi  « Le  storie  contemporanee 
« ci  ricusano  la  loro  luce  ; quasi  tutti  gli  annali  fi- 
li niscono , quasi  .tutte  le  cronache  ci  abbandonano  , > 

« e verun  secolo  è più  povero  di  storici  monumenti.!! 

Ora,  tornando  a Berengario , nel  905  egli  già  aveva  A 5 
fatto  prigioniero  Lodovico  Imperatore  e della  tradita 
fede  Io  avea  punito  col  barbaro  supplizio  di  que’  tem- 
pi , strappandogli  gli  occhi . — Tornò  il  martoriato  in 
Provenza,  ove  regnò  poi  18  anni  in  seguito,  prenden- 
do dal  supplizio  il  pietoso  aggiunto  di  acciecato . — 
Salivano  l’ un  dopo  1’  altro  nella  sede  Papale  Leone  V, 

Sergio  III,  Anastagio  III,  Landone  c quindi  Giovanni  X 
trasferito  dalla  Cattedra  Arcivescovile  di  Ravenna,  per 
opera  di  Teodora  polente  e famosa  Dama  Romana. — A ?l5 
Papa  Giovanni  sollcnncmcnte  incoronava  Berengario 
Imperatore  nella  Basilica  Vaticana  ; ricevendo  ancor 
da  esso  la  conferma  dell’  autorità  c beni  conceduti 
come  abbiam  visto  da  suoi  predecessori  alla  corte  Ro- 
mana . — Questa  facilità  di  coronazione  o di  impc- 
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riale  salutazione  che  all’  imo  e all’  altro  quasi  con- 
temporaneamente, in  opposto  senso  talora,  venivano 
fatte,  chiarisce  che  si  trattava  per  tali  Imperatori 
più  di  prestigio , di  titolo  , di  insegna  , di  veste  , di 
pompa,  che  di  impero  propriamente  detto . — In  ve- 
ro , anche  gli  Imperatori  di  Oriente  (1)  y dopo  la  e- 
stinzione  della. stirpe  carolingia,  non  onorarono  piti 
allatto  come  tali  i successivi  Imperatori  di  Occiden- 
te ; i potenti  di  Italia  anche  minori  poco  li  venera- 
no e men  li  temevano  ; era  il  più  grand’  atto  della 
loro  potenza  portar  la  corona  che  si  serbava  nel 
Tempio  Vaticano  , e il  successor  di  S.  Pietro  impo- 
neagli . — Nel  seguente  anno  Papa  Giovanni  X di 
persona  con  truppe  di  Spoleti  e di  Camerino  si  por- 
tava a snidare  i Saraceni  dal  Garigliano , ed  Alberico 
Duca  di  Spoleti  e marito  della  famosa  Marozia  da- 
ma romana  figlia  di  Tcodoi'a  guidava  i soldati  . — 
Berengario  surrogava  ad  Adalberto  II  morto  nel  mar- 
chesato della  Toscana  Guidone  suo  figlio  , cui  poco 
stante  incarcerava  . — Ma  alla  potenza  di  Berenga- 
rio, mal  vista  dai  Duchi  e Signorotti  italiani,  pensava- 
no porre  un  freno  offrendo  la  corona  d’ Italia  a Ri- 
dolfo II.  rè  di  Borgogna  che  congiunse  il  reggimento 
d’  Italia  a quel  della  Svizzera . Pur  Berengario  con 
assai  spargimento  di  sangue  riuscì  a vincere  quest’ 
emulo  ; ma  non  gli  valse  perchè  il  pugnale  di  un’ 
assassino  non  gli  desse  la  morte  appresso  alla  vit- 
toria . 


( i)  iVe/  Trono  di  Oriente  era  succeduta  t a dinastìa  Macedone 
867  — Basilio  • 

886  — Leone  VI  il  Filosofo . 

911  — . Costantino  VII  Porfiro**nito 
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Db  questo  punto  infìno  alla  ( diremo  ) spontanea 
soggezzione  dell*  Italia  ad  Ottone  il  Grande , non  altro 
abbiamo  a rammentare  se  non  turbolenze  e fazioni  ; 
un  risalire  e un  riscendere  di  Signori , potenti  troppo 
nel  loro  paese,  impotenti  contro  gli  altri,  gelosi  tutti  di 
una  autorità  che  li  governasse  ; un*  anarchia , in  som- 
ma , di  Signori  , un’  oppressione  di  popolo.  ^ 

Imperocché.  Ugone  di  Provenza  fu  riconosciuto 
rè  d’  Italia  anche  da  Papa  Giovanni  X ■ — Guidone 
impalmata  la  famosa  Marozib,  suddetta,  vedova  di  Albe- 
rico trucidato  eh'  era  stato  dal  popolo  romano  , e 
madre  di  un’  altro  Alberico  ancor  fanciullo,  signoreg- 
giava colla  moglie  ( o a meglio»  dire  signoreggiava 
la  moglie  ) in  Roma  , e stanziavano  nella  Mole  Adria-* 
na  munita  a Castello  ; e fatto  trucidar  prima  Pietro 
fratello  del  Papa  , anche  il  Papa  faceano  morire  pri- 
gione . A questo  Pontefice  succedeva  Leone  VI.  e 
pochi  mesi  appresso  Stefano  VII.  — A Guidone  duca 
di  Toscana  , pur  morto  , succedeva  il  fratello  Lam- 
berto . Ma  questa  successione  fu  a Lamberto  infelice:  a.  93( 

perchè  Ugone  rè  d’Italia  dichiarato  collega  suo  figlio 
Lotario  , fece  strappare  gli  occhi  a Lamberto  ed  e- 
lesse  duca  di  Toscana  Bosone  suo  fratello  del  primo 
letto  , e duca  di  Spoleti  e Camerino  Tebaldo  suo 
nipote . Un  figlio  di  Alberico  e di  Marozia  era  asceso 
al  Trono  pontificale  col  nome  di  Giovanni  XI;  la  stes-  A ^ 
sa  Marozia  così  padrona  di  Roma  e vedova  la  se- 
conda volta,  fu  desiderata  a regie  nozze  da  rè  Ugo- 
ne. Ma  Alberico  figliuolo  di  Marozia  sommosse  la  Cit- 
tà , e fattone  fuggire  il  patrigno , carcerata  la  madre 
ed  il  fratello  pontefice , se  ne  rese  Signore  . Torna- 
va rè  Ugone  al  racquisto  di  Roma  ; ma  inutilmente. 

Dava  il  governo  di  Spoleto  e di  Camerino  , vacato 
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per  morte  di  Tebaldo , ad  Smanio  fratello  di  Beren- 
gario marchese  d’  Ivrea , e concedeva  la  figlia  Alda 
in  isposa  ad  Alberico  principe  di  Roma.  — Il  duca- 
to della  Toscana  , dopo  avere  imprigionato  Bornie , 
Io  conferiva  ad  Alberto  suo  bastardo . E pur  non 
quietava  ; Iacea  sposar  da  suo  figlio  Lotario  Adelaide 
figliuola  di  Ridolfo  XI  ròdi  Borgogna;  e poscia  com- 
metteva a Sarlione  1’  uccisione  di  Ascanio  duca  di 
Spoleti,  concedendo  al  sicario  il  ducato  in  premio 
del  misfatto . Nel  958  Uflone  con  suo  figlio  Loiario 
sappiamo  die  visitarono  Perugia.  Ma  niun’  atto  ci  è 
tramandato  che  vi  facessero , e meno  alcuno  che  riguar- 
di alla  città  nostra . Quindi  tigone  perseguitava  Beren- 
gario marchese  d’Ivrea;  tornava  a inimicarsi  con  Albe- 
rico  patrizio  e console  de’  romani  tuttoché  suo  genero  ; 
dava  1’  altra  sua  figlia  Berta  in  moglie  a Romano  fi- 
glio di  Costantino  imperatore  greco  ; surrogava  nel 
ducato  di  Spoleti  il  suo  figlio  Uberto  ; poi  lo  confe- 
riva a Bonifazio  dopo  aver  rifatta  la  pace  con  Albe- 
rico . Queste  matte  viconde , men  che  dalle  occasio- 
ni e dal  frangente  dei  casi , dallo  sfrenato  capriccio 
e dalle  brutali  compiacenze  di  un’  uomo  derivate  , 
effettuarono  che  Ugonc  abbandonato  dai  principi  ita- 
liani , sollecitati  da  Berengario  marchese  d’ Ivrea  , 
rilirossi  in  Provenza  , lasciando  Loiario  suo  figlio  rè 
d’ Italia  ; essendosi  frattanto  succeduti  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  dopo  Lione  VII  Stefano  VOI  Martino  H 
0 Agapito  II . Morto  in  Provenza  Ugonc  , 0 quindi 
in  Italia  suo  figlio  Lotario , non  senza  sospetto  di 
veleno , ecco  salire  al  trono  d' Italia  il  marchese  d’ 
Ivrea  Berengario  II  nipote  del  primo  Berengario  per 
parte  di  Gilla  sua  madre . Fu  eletto  e coronato  li 
15  Dicembre  del  950  in  Pavia , e se  non  avessero 
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perseguitato  Adelaide  vedova  di  Lotario , forsechè  Ot- 
tone rè  di  Germania  non  sarebbe  disceso  in  Italia 
per  liberarla  dalla  loro  tirannia  e disposarla  , e non 
li  avrcbbo  costretti  all’  atto  di  sommissione  di  rice- 
vere il  regno  d’Italia  da  lui  quasi  in  titolo  di  feudo 
con  forma  di  investitura  e con  giuramento  di  fedeltà. 
Le  quali  forme  inventale  da  Berengario  I por  pusil- 
lanimità , si  andavano  confermando  dall’  altro  canto 
per  cupidigia  ed  ambizione;  e ingigantirono  poi  sif- 
fattamente che  si  incarnarono  in  un  corpo  colossa- 
le . — Moriva  l’ anno  9i34  Alberico  signore  di  Roma; 
succedcagli  Ottaviano  suo  figlio,  il  quale  dopo  Agapi- 
to Il  fu  assunto  al  pontificalo  col  nomo  di  Giovan- 
ni XII . Non  pertanto  Berengario  c Adalbei'lo  , tut- 
toché tenuti  in  soggezione  dall’  armi  di  Rodolfo  figlio 
di  Ottone  , tornarono  a tiranneggiar  l’ Italia  , o ten- 
tarono il  conquisto  dei  ducati  di  Spoicti  e di  Came- 
rino , nel  mentre  che  Papa  Giovanni  XII  tenendo 
anche  il  temporale  governo  di  Roma  , conducea  ro- 
mani toscani  e spolelini , contro  ai  principi  di  Be- 
nevento e di  Salerno. 

Fra  queste  armate  condotto  dal  pontefice  certo 
che  anche  di  perugini  si  numerarono  ; perchè  in 
tutto  questo  periodo  noi  veggiam  sempre  e teniamo 
la  città  nostra  corno  proseguente  di  conserva  i passi 

di  Roma  , o non  che  suddita  fosse  per  titolo  di  so- 
vranità , ma  osservante  .e  devota . L’  opinione  che 
Perugia  spettasse  mai  al  ducato  spolelino  , abbiam 
già  bastevolmcnte  manifestato  non  sembrarci  piena- 
mente giustificata  dal  documento  riferito.  £ se  quel 
documento  fosse  pur  bastante  , direbbe  di  un  mo- 
mento , e di  tal  momento , nel  quale  i duchi  spole- 
lini ambiziosi  ad  ingrandirsi  poterono  volere  allargare 
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nei  propinqui  i confini  del  territorio  . Che  se  piii 
che  momentanea  fosse  stata  ( se  pur  fù  ) quella  sog- 
gezione , ben’  altri  ed  altri  documenti  ci  indichereb- 
bero Perugia  nelle  spoletine  fazioni . 

Ma  questo  parteggiare  dei  principi  italiani  , la 
tirannia  di  Berengario  e di  Adalbei'to  che  ritornava 
feroce  a scorrazzare  or  su  1’  una  or  su  1’  altra  città, 
mossero  gli  italiani  istessi  e il  Papa  ad  invocare  come 
a.  96o  rimedio  a tanti  mali  un  rè  di  Germania . Sedeva  al- 
lora sul  trono  di  Germania  Ottone  I.  il  quale  calato 
con  formidabile  esercito  in  Italia  nei  961  fu  eletto 
e coronato  rè  d’ Italia  in  Milano  , e quindi  nel  se- 
guente anno  passato  a Roma  fu  acclamato  e solen- 
nemente incoronato  dal  Papa  Imperatore , con  la  re- 
stituzione di  tutte  le  terre  e di  tutti  gli  imperiali 
diritti  , e colla  nominazione  di  rè  d’ Italia  ad  Ot- 
tone suo  figlio  . — Quest’  atto  segnò  il  passaggio 
dell’  Impero  occidentale  ai  rè  di  Gormania,  e il  ri- 
stabilimento di  questa  dignità,  che  riprese  così  una 
tal  quale  (diremo)  legge  fondamentale  senza  sbalzare 
più  quà  e là  , il  più  spesso  senza  forza  e senza  o- 
noro , per  l’ umore  delle  fazioni , pel  favore  dei  Papi} 
non  ritenendo  tanto  di  potenza  che  bastasse  a pro- 
teggere , ma  quanto  di  gagliardìa  che  bastasse  ad  in- 
quietare , e tanto  solo  di  splendore  che  bastasse  ad  es- 
sere inquietato . In  somma  i potentati  d’  allora  ave- 
vano troppo  di  potenza  per  operare  il  male  , poco 
per  operare  il  bene  . Da  ciò,  che  i popoli  desidera- 
vano ardentemente  altro  potentato  ; e i potentati 
istessi  fra  loro  desideravano  un  più  forte  di  tutti  , 
perchè  a vicenda  ognun  volea , e non  bastavangli  le 
forze  , schiacciato  il  suo  emulo  . Però  questa  lotta 
di  signori  , questo  disperato  desiderio  che  ne  deri- 
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vava  , era  per  le  città  una  guarentìa  di  più  largo 
vivere , una  speranza  per  la  indipendenza . Perchè , 
1’  ampio  potentato  non  poteva  gravar  strettamente 
sulle  città,  e frattanto  recideva  i nervi  della  soper- 
chianza  signorile  che  vi  gravava  da  vicino. 

Nella  coronazione  di  Ottone  il  Grande  egli  con- 
fermò l’ atto  di  Pipino  e di  Carlo  Magno  inverso  la 
corte  di  Roma , e vi  comprese  ( come  già  dicevamo 
riferirsi  di  Lodovico  il  Pio  ) la  Città  di  Roma  e il 
suo  Ducato  alcune  Città  della  Toscana , ed  espressa- 
mente  la  Città  di  Perugia  col  suo  Lago , nominativa- 
mente le  tre  Isole  entrovi , maggiore  , minore , c pol- 
vese . L’  Esarcato , la  Pontapoli , molte  Città  di  Lom- 
bardia e di  Campania,  il  Ducato  Spoletino  e Bene- 
ventano son  nominati  in  questo  documento  che  si 
conserva  nell’  archivio  di  Castel  s.  Angelo  segnato 
dall’  Imperatore , da  dieci  Vescovi , e da  altri  per- 
«onaggi . 

Fra  i segnatari  del  documento , evvi  pure  Gio- 
vanni II  Vescovo  di  Perugia  che  fu  successore  di  un 
Ruggiero , il  quale  occupando  questa  sede  Episcopa- 
le ( dicono  ) nel  936,  traslatò  le  reliquie  di  s.  Erco- 
lano  ( come  altrove  abbiamo  accennato  ) nella  nuova 
Cattedrale  di  s.  Stefano  in  Castellare , dall’  antica  di 
8.  Pietro  . 

Poiché  ci  accade  qui  altra  volta  mentovare  la 
Chiesa  di  s.  Stefano  in  Castellare , è luogo  a dire  che 
si  crede  antica  questa  Chiesa  quasi  quanto  l’ altra  di 
s.  Pietro  in  Monte  Ploiano  che  fù  la  prima  Catte- 
drale; mentre  riporterebbero  la  edificazione  del  Tem- 
pio di  s.  Stefano  all’  epoca  di  Costantino , e così  fra 
il  terzo  o quarto  secolo  dell’  era  Cristiana . Senza 
trattenerci  a voler  precisare  quest’  epoca  , ne  ba- 
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sta  il  dire  che  di  una  data  assai  antica  fa  testimo- 
nianza Io  stile  architettonico  che  nè  ruderi  tuttora 
in  piedi  si  scorge  . Perchè  poi  la  traslazione  fosse 
fatta  piuttosto  alla  Chiesa'  di  s.  Stefano  che  alla 
Chiesa  istessa  che  già  in  quell’  epoca  ( secondo  l’ av- 
viso di  qualche  nostro  istorico)  sorgeva  (1)  dedi- 
cata a s.  Ercolano  appresso  alle  mura  della  Città, 
vicino  al  luogo  creduto  del  suo  supplizio  , non  sa- 
premmo dire . Se  pur  non  fosse  che  questa  reli- 
quia del  miglior  Vescovo  Perugino  volosso  sempre 
tenersi  presso  l’ara  maggioro  e vicino  alla  Cattedra 
Episcopale  . — 

L’Impero  di  Ottone  fu  per  l’Italia  una  buona 
fortuna , perocché  quest’  Imperatore  si  piacque  tan- 
to dell’  amenità  del  paese  o del  carattere  de’  suoi 
abitanti,  che  raro  c per  breve  tempo  tornò  in  Ger- 
mania. Non  solo  per  conservare  il  rispetto  e la  for- 
za alla  suprema  sua  autorità , ma  ben’  anche  per  a- 
more  de’ Popoli  e per  l’indignazione  naturalo  che  o- 
gni  anima  generosa  prova  contro  la  soperchianza , 
anche  allorquando  non  ne  è la  vittima,  questo  Prin- 
cipe si  oppose  alle  irrequiete  spavalderie  dei  Signori 
che  infestavano  P Italia , e fece  piuttosto  o scudo 
colla  potenza , o largo  colla  tolleranza  ai  popoli  per- 
chè assicurassero  la  individuale  prosperità  dei  muni- 
cipi ; poiché  , per  le  ragioni  discorse , ogni  deside- 
rio o speranza  fuor  di  si  ristretti  confini  era  mor- 
ta . Ma  pure  lo  Imperatore  non  opponendosi  allo  sta- 
bilimento dei  Municipi  segnò  il  primo  passo  alla  li- 
bertà . Non  curante  di  una  potenza  colossale  , ambì 
piuttosto  la  potenza  d’ altrui  che  la  propria , fu  raen 

(i)  Mario1  i Mem.  Star-  delle  Chiese  di  Perugia  mis- 
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grande  di  altri  suoi  pari  nella  fama  di  impreso  glo- 
riose, ma  più  grande  nella  riconoscenza  dei  popoli . 

A questo  tempo  vuoisi  perciò  riferire  il  primo 
principio  di  una  forma,  municipale  ia  Perugia  per  la 
quale  legalmente  il  popolo  prendeva  parte  nella  cosa 
pubblica  mediante  assemblee  legittimamente  convoca-? 
te,  ov’era  con  legalità  rappresentato  . Ebbe  infatti 
Imperatore  Ottone  statuito  che  in  tutte  le  Città  deli’ 
Imperio  fosse  un  Magistrato  che  dalle  proprie  Città 
dipendesse  v ed  un  Governatore  sotto  titolo  di  Prefet- 
to mandatovi  da  lui . Onde  fù , siccome  diligente- 
mente narra  il  'Sigonio , che  le  Città  tutte  si  prese- 
ro, chi  due  Consoli  e chi  più,  per  loro  governo  se- 
condo l’uso  dell’antica  Roma.  E per  la  Città  di  Mi- 
lano , e per  1*  altre  della  Lombardia  r mandò  lo  stes- 
so Imperatore  che  lo  stato  nobile  e popolare  fossero 
rappresentali  da  tre  Consigli  generale  , speciale , a di 
credenza.  Dalle  quali  istituzioni  è dato  inferire  che 
anche  in  Perugia , sebbene  sotto  la  protezione  e de- 
vozione del  Pontefice  , pur  una  /orna  analoga  avesse 
luogo  che  secondasse  l’ inclinazione  alla  indipendenza 
la  quale , se  in  ogni  Città , eminentemente  nella 
nostra  trovava  e clima  e terreno  da  prosperare  (1)  . 

Nel  965  morto  Papa  Benedetto  V successo  a Gio- 
varmi XII , e morto  ancora  l’antipapa  Lione  Vili,  e 
salito  al  trono  pontificalo  Giovanni  XIII,  fu  questi 
scacciato  dalla  Città  di  Roma  dal  Popolo  e dai  Ma- 
gistrati . Imperatore  Ottone  lo  rimise  nel  trono  Pon- 
tificio , e punì  severamente  i perturbatori . Quindi  in- 
sieme al  papa  andò  a Ravenna  , ove  nel  967  ebbe 

■ 6 
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luogo  un  concilio  di  molti  Vescovi  fra  cui  siedctte 
ancora  il  perugino , che  era  allora  Onesto  che  dal  965 
era  assunto  al  nostro  vescovato  (1) . Si  ha  contez- 
za che  Ottone  I viaggiando  più  volte  l’ italia , di  cui 
era  invaghito , sostasse  nella  vicina  Spoleto . Non  si 
ha  però  memoria  che  visitasse  Perugia . La  visitò  pe- 
rò Teodoro  Vescovo  di  Metz  suo  cugino  , il  quale 
venuto  in  italia  pose  a profitto  la  sua  potenza , e la 
sua  autorità , ed  anco  le  forze  militari  di  cui  poteva 
disporre , per  1’  acquisto  di  corpi  e reliquie  di  Santi 
ad  arricchirne , siccome  fece , la  badia  da  lui  fonda- 
ta di  s.  Vincenzo . E così  da  Perugia  tolse  il  corpo 
di  s.  Asclepiodoro  Martire  (2) . U novello  imperado- 
re  occidentale  dopo  avere  stretto  parentado  cogli  im- 
peratori d’oriente,  sposando  Teofania  figlia  di  Ro- 
mano ad  Ottone  suo  figlio , morì  1’  anno  972  in  Ger- 
mania . Ottone  li  suo  figlio  ( perchè  rare  volte  di- 
scende per  li  rami  l’ umana  probitade  ) non  imitò  in 
tutto  il  grande  suo  padre  . Venne  in  italia  nel 
980  — Regnò  sotto  il  pontificato  di  Dono  II  e Be- 
nedetto VII  fino  al  983,  in  cui  morì  e fu  sepolto 
in  Roma : Furono  gravi  piò  che  non  prima  le  dis- 
senzioni  fra  principi , e signorotti , e Città  , e fra  i cit- 
tadini stessi  di  un  medesimo  comune  in  quest’  epo- 
ca . E la  guerra  da  cui  l’ imperatore  era  minaccia- 
to e bersagliato  all’  esterno , serpeva  in  ogni  parte 
nell’interno  territorio,  e la  discordia  aizzava  e fa- 


(l)  P filini  par ■ I pag-  148- 

(»)  Di  quatto  Aiclepiodoro , per  tradizione  popolare  ( la  quale 
però  non  sì  deriva  da  alcun  documento  ) si  era  fatto  tra  'l  volgo  un 
Vescovo  ed  un  patrizio  perugino  — Da  questo  fonte  ha  derivato  la  no- 
tizia V Ughelli  che  lo  ha  posto  fra  i Vescovi  perugini  verso  V anno 
700  — Nel  martirologio  romano  trovasi  Atclepiodoio  martire  in  Adria - 
nopoli  sotto  Massimiano . 
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ccva  rodere  l’un  l’altro  i conviventi  fra  lo  stesse 
mura  . Per  la  qual  cosa  non  solo  ogni  Città  si  ra- 
zionava alla  guerresca  nella  sua  cinta  esteriore  ma 
eziamdio  negli  interiori  edifici  ; tantoché  ogni  citta- 
dino facesse  della  sua  casa  un  castello  . Sorgevano 
perciò  in  quel  torno  le  torri  sì  usato  da  poi  , onde 
T architettura  delle  Città  nell’  insieme  tutt’altro  aspet- 
to presentava  da  quello  che  aveva  in  antico . Non 
più  cercavasi  1’  armonia  la  convenienza  delle  parti  , 
la  vezzosa  digradazione  e la  gentile  ricurvatura  delle 
linee  negli  edifici , ma  solo  la  robustezza  la  impene- 
trabilità che  li  rendesse  inespugnabili , l’ altezza  che 
li  levasse  sovrastanti  . Il  genio  degli  abitanti  riso- 
luto e tenace , le  inimicizie  fra  classe  e classe  ope- 
rarono che  tanto  frequenti  fossero  simigliami  edifici 
nella  Città  nostra,  che  le  ne  venne  1’  aggiunto  di  Tur- 
rita o Turrena , che  si  tolse  più  volte  anche  pel  suo 
nome,  a renderle  onoranza  di  tremenda  in  battaglia . 

A’  tempi  degli  imperatori  Ottoni , ed  anzi  a tem- 
pi del  I il  Grande , fiorì  in  Perugia  Pietro  della  pe- 
rugina famiglia  Vincioli,  Abate  dell’  ordine  Benedetti- 
no fondatore  del  Monistero  di  S.  Pietro,  nel  luogo 
istesso  che  1’  antica  Cattedrale  occupava . Al  964  ri- 
portano la  prima  edificazione  della  nuova  Chiesa  co- 
me si  ha  da  una  lapide  esisterne  tuttora  nel  peristi- 
lio postavi  l’ anno  1436 . (1)  Per  la  fabbrica  della 

( ! ) Questa  è la  scritta  nella  lapide  . 

Locum  hunc  S.  Petti  in  Monte  Caprajo  jam  Sanctissimor • 

Eccles * Per  un-  Antistitum  Cathcdram  s*  Petrus  Perustnus  Ab- 
bai Basilica  restituta  an * CMLXI  V in  Monachor.  Ord.  s*  Be- 
nedica Coenobium  convertii . Urbani  I V an-  MCCLXIV  cbitu 
Bonifacii  IX  an*  MCCCXIII  diuturno  hospitio*  Pii  II  at,- 
MCDLIX  J ulti  II  an-MDVl  Clemcntis  VII  an*  MDXXXI I 
Paoli  III  an.  MDXXXV  et  XXXVIII  Summor . Ponti f. 
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Chiesa  furono  all’ Abate  alcune  colonne  donale  che 
sorreggevano  Y esteriore  dell’  antico  tempio  poi  dedi- 
cato all’  Arcangelo  in  P.  S.  Angelo  . Nel  porre  in 
opera  una  di  esse  narrano  che  avvenisse  un  prodigio 
dell’ Abate,  venerato  dopo  la  sua  morte  come  santo, 
monumentato  da  una  scritta  in  versi  nel  fusto  della 
colonna  medesima  — Nel  978  il  fondatore  del  ce- 
nobio ottenca  da  Papa  Benedetto  VII  confermazione  con 
apostolica  bolla  de’  cospicui  beni  del  Monistero  ( silo  in 
colle  plojano  o calvario  o caprajo  ) già  da  lui  acquistati 
in  parte  od  in  parte  elargitigli,  consistenti  in  case,  celle, 
orti , casali , terre , vigne  , campi , prati , selve , con 
ancora  le  Chiese  di  s.  Lucia  e di  s.  Marta  nel  no- 
stro territorio  — Quella  credenza , cui  dicevamo  , 
che  il  mille  esser  dovesse  il  tremendo  anno  finale , sic- 
come da  per  tutto  recava  molti  beni  de’  privati  cit- 
tadini alle  Chiese , per  espiazione  delli  peccati , per 
placare  l’ ira  divina  onde  allontanasse  il  flagello , cosi 
operava  fra  noi  — Effettuavansi  le  narrate  cose  col 
pieno  consentimento  ed  assenso  e ad  unite  preghie- 
re di  Onesto  Vescovo  di  Perugia  che  abbiamo  det- 
to . Che  anzi  essendosi  trasferito  a Roma  il  Vescovo 
Onesto , Abate  Pietro  andò  con  lui , e lo  stesso  Ve- 
scovo raccomandollo  al  Papa  ; il  quale  accolse  il  no- 
vello cenobio  sotto  la  sua  immediata  protezione  e di- 
pendenza , sottraendolo  al  tutto  dalla  vescovile  giu- 
risdizione . 


t+iijue  A ourtradi  I Romanor.  Imperatori*  art.  MXXXIX  inco- 
iati* prae  caeteris  urbis  spedai issimum  alumnorum  pittate  do- 
ttrina pur  pur  a episcopaUbus  infidi s oc  rebus  praeclare  gestii 
nulli  secundum  Eugenius  PP.  I V Congregatici  Cauineruium 
E j uni*  Ord.  univi  t.  an-  MCCCCXXXX  PI . 
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Però  al  Vescovo  che  successe  , per  nome  fono- 
ne , di  patria  ( a quel  che  dicono  ) perugino , que- 
sta esenzione  dalla  vescovile  autorità  di  un  fiorente 
Monistero , e del  più  maestoso  tempio  della  Città  non 
garbava.  E quindi  non  dubitò  essere  della  sua  po- 
tenza discacciar  l’ Abate  violentemente  dal  Monistero 
e dalla  Chiesa  . Mandò  a questo  effetto  gente  arma- 
ta su  quel  cenobio  e ne  espulse  a viva  forza  P Abate 
ed  i Monaci.  Reclamò  dalla  violenza  il  s.  Abate  al 
Pontefice , e dibattute  le  ragioni  di  entrambe  le  parti 
nel  concilio  che  tennesi  in  Roma  sotto  Papa  Silve- 
stro II,  innanzi  a cui  fu  citato  anche  Vescovo  fo- 
none , mandò  il  concilio  si  reintegrasse  P Abate  in 
tutti  i diritti  e nel  possesso  del  Monistero , ricono- 
scesse il  Vescovo  la  dipendenza  di  quello  dalla  sua 
autorità  e la  diretta  sommissione  all’  apostolica  se- 
de . « Onde  il  perugino  Vescovo , dato  pubblicaraen- 
« te  all’  Abate  Pietro  il  bacio  di  pace  si  rimase  con 
« esso  in  buona  concordia,  e dal  medesimo  Papa 
« Silvestro  II  fu  stabilito  che  se  qualunque  Vescovo 
« perugino  per  1*  avvenire  movesse  lite  al  Monistero 
« sopra  tal  fatto  , cadesse  subito  in  pena  di  dieci 
« libbre  di  oro  da  pagarsi  al  palazzo  lateranense  (1) . 
Proseguendo  Ottone  III  nel  suo  impero , nel  Marzo 
del  primo  anno  dell’  undecimo  secolo  trovavasi  in  Pe- 
rugia, ove  apparisce  segnato  il  precetto  pel  Moni- 
stero  di  s.  Lorenzo  in  Campo,  portante  questa  data 
— Datum  Perusiae  — anno  1001  noius  Martii  (2) . 
Nell’  anno  appresso  ( sendo  ancor  Papa  Silvestro  ) 
Ottone  III  morì  in  Paterno  -,  del  qual  paese  è incer- 
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la  la  località , ponendolo  alcuni  a tre  miglia  dalla 
badìa  di  Vallombrosa , altri  non  lungo  da  Civita  Ca- 
stellana , altri  nel  contado  perugino  ad  una  giornata 
da  Todi . In  quest’  ultimo  Paterno , c così  nel  territorio 
nostro,  sembra,  per  più  motivi  che  1’  annalista  camaldo- 
lese dimostra,  che  la  morte  avvenisse  di  Ottone  — Tra- 
passato quest’  ultimo  imperatore  senza  successione  , 
salì  al  regno  d’ italia  Arduino  marchese  d’ Ivrèa  . Ma 
ben  presto  la  sua  superbia  gli  destò  contro  molte 
inimicizie  ; ed  i Lombardi  invitarono  Enrico  di  Ger- 
mania assecondando  così , 0 spontaneamente  0 per 
abito,  l’ uso  de’  padroni  stranieri . Venne  Enrico  , ab- 
battè Arduino  ; mentre  furon  Papi  un’  altro  Giovan- 
ni, Sergio  IV,  e Benedetto  VII.  Arduino  però,  tosto- 
chè  Enrico  lasciò  l’ italia , fece  ogni  opera  per  ricu- 
perare il  trono  , e molti  Io  assecondarono , 0 riuscì 
a tenerlo  interrottamente  per  brevi  durate . 

Continuando  l’ impero  di  Enrico , ci  è dato  os- 
servare come  1’  imperatore  tenesse  superiorità  nelle 
terre  soggette  al  suo  scettro  , gravando  di  tributi  le 
Città  nel  territorio  comprese . Questa  facoltà  dell’  im- 
peratore di  avere  il  diritto  del  tributo,  fà  riscontro  con 
quanto  nel  corso  del  presente  libro  abbiam  detto  sul 
sistema  del  feudalismo  che  i Longobardi  cominciaro- 
no ad  introdurre  in  italia.  Mediante  il  quale  il  su- 
premo Principe  imponea  per  i bisogni  comuni  a tutto 
P impero  ( come  armamenti  di  terra  e di  mare , pa- 
ghe de  prefetti,  viaggi , ed  altro  ) i municipi  impo- 
neansi  da  loro  stessi  su  lutto  il  resto  che  specialmento 
atteneagli . Per  riguardo  ai  Pontefici , avvegnaché  fosse 
autorevole  ed  imponente  il  loro  patronato  e la  pro- 
tezione , la  podestà  di  imporre  tributi  essi  non  eser- 
citavano . 
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E questa  podestà  fù  sempre  tenuta  in  gran  ca- 
le dai  popoli , siccome  quella  che  non  tanto  solo  con- 
sorzialmente , ma  tocca  ciascuno  nel  suo  peculio  pri- 
vato ; ed  una  è questa  delle  civiche  libertà  per  cui 
più  soventemente  i popoli  mossero  a rumore,  tanto 
per  contrastarla  talvolta  interamente  , quanto  tal’  al- 
tra per  moderarne  lo  eccesso,  o per  comporne  la  di- 
stribuzione . Era  vicario  imperiale  anche  per  la  Città 
di  Perugia  un  Ugone,  e quivi  sostò  perchè  eravi  biso- 
gno della  persona  sua  — Era  nata  infatti  nella  Città 
sedizione  della  plebe  sollevata  contro  a’  nobili . Il  mo- 
tivo della  sedizione  era  questo  , cui  abbiamo  alluso , 
cioè  la  partizione  del  tributo  Cesareo.  I nobili,  co- 
me quelli  che  il  prefetto  della  Città  ed  i subalterni 
ministri  dell’imperatore  più  frequentemente  avvici- 
navano, e che  da  questi  medesimi  ministri  erano,  per  la 
loro  riputazione  ed  aderenze  nella  corte  istessa,  piag- 
giati, avean  brigato  ed  ottenuto  che  fosse  la  parti- 
zione delle  tasse  siffatta,  che  essi  nobili  alleviati , mas- 
simamente gravalo  ne  fosse  il  resto  del  popolo . A 
malincuore  patirono  i popolani  la  iniqua  partizione 
quando  ne  fù  pubblicato  il  bando  j e tentarono  con 
parole  prima  discrete , e poscia  audaci  di  ottenere 
mutata  la  legge . Ma  i nobili  stettero  fermi . I popo- 
lani allora  non  si  stettero  alle  ingiuriose  parole  e alle 
proteste  del  negarsi  a qualunque  obbedienza  ; ma  con- 
venuti nella  piazza,  in  giorno  di  concorso,  ad  arma- 
ta mano,  furono  sopra  ai  nobili  per  costringerli  colla 
forza  a venire  ad  equo  partito , o sivvero  per  far 
vendetta  della  soperchianza  che  credevano  su  loro 
esercitata.  Rintuzzavano  con  ardore  i nobili  questa 
offesa,  e si  riscaldava  e prorompeva  la  mischia  a di- 
venire sanguinosa  — Avvertito  dalle  sediziose  gri- 
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da  , ed  uscito  Ugone  dal  palagio , siccome  qpegii  die 
pel  grado  e per  la  riputazione  aveva  molta  autorità 
nei  circostanti , colla  sola  presenza  fò  tanto  che  sbollì 
quel  fervore,  sì  che  poterono  intendere  i corrissanti 
la  sua  voce  cho  si  distinse  in  queste  parole  — 
n Che  furore , o cittadini  perugini  , vi  accieca 
ii  di  maniera  gli  occhi  , che  tuttavia  siate  uomini  di 
* sottile  intelletto , non  vedete  quello  che  vi  è tan- 
ti to  pernicioso  ; e che  riuscendovi  di  presente  sa- 
li rebbe  di  poi  1’  ultima  vostra  distruzione  7 Qual  fol- 
ti ha  vi  fà  arrabbiati  oontra  voi  stessi , e vi  preci- 
« pita  nel  crimine  di  lesa  maestà  ; la  quale  quan- 
ti tunquo  non  debba  essere  offesa  da  sudditi  ora  si 
è in  termini , che  iniquissimamente  sarebbe  oltrag- 
« gjata  ? Reprimete , vi  prego , l’ impeto  solamente 
« per  tanto  spazio  di  tempo  che  possiate  discerncre 
« se  sia  possibile , o nò , che  di  voi  si  vendichi  1’  una 
« parte  contro  1*  altra  , e che  ambedue  non  si'  di- 
ti struggano  ; e se  ottenendo  una  delle  due  o anche 
« 1’  una  « l’ altra  di  saziare  questa  rabbia  ; ne  se- 
ti guirà  di  poi  che  i vincitori  possano  godere  della 
« vittoria  . Non  vedete  voi  che  spenti  questi  primi 
« moti , la  giustizia  che  sempre  è una  medesima  , 
« rimane  vindice  delle  offese  fatte , con  giusta  ven- 
ti detta  ? , e che  o di  subito , o con  poco  interval- 
li lo , con  osili , confiseazioni  di  beni , morti  esem- 
« plari,  note  d’ infamia,  e simili  supplizi  severamen- 
« te  punisce  i tsasgressori  ? , e che  Cesare  le  cui 
« forze  sono  lunghe , o per  tempo  o tardi  vi  aggiun- 
ti gerà  ? Non  vedete  che  la  peggior  cosa  ( ancora  cho 
« altro  fatale  avvenimento  non  no  seguisse  ) fare 
« non  potreste  che  dismembrarvi  da  un  corpo  istes- 
« so,  come  se  gli  occhi,  le  mani  ed  i piedi  entrati 
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« fra  so  in  diffidenza  , e inebriati  nell’  ira  si  dislrug- 
« gesserò  insieme?  Perciocché  se  la  parte  piii  nobi- 
li le  non  volesso  curarsi  dell’  inferiore , e questa  ri- 
« cosasse  di  rispettare  quell’  altra  , senz’  alcun  dub- 
« bio  tutto  il  nocumento  che  ne  avvenisse  sarebbe 
« comune  a tutti  i membri . Non  vedete  che  ribel- 
« bone  è questa  che  faresto , non  già  con  animo  di 
« farla , ma  per  sola  inavertenza , la  quale  è contra 
« i magistrati  di  Cesare  posti  sotto  la  mia  carica;  e 
« perciò  conira  di  mo  che  sono  qua  vicario  di  sua 
« Maestà , per  modo  cho  viene  contra  chi  è imme- 
« datamente  congiunto  con  Cesare  ; e per  conso-1 
« guenza  contra  Cesare  istosso  ? — Ma  perchè  possiate 
« comprendere  quanto  contra  ragione  voi  vi  moria* 
« te , riguardate  perugini  , 1*  obbligo  che  avete  di 
« continuare  no’ tributi  soliti  da  tempo  immemora- 
« bile , dati  all’  impero  perchè  possa  reggere  quelle 
« spese  , che  si  ricercano  al  grado  imperiale , e 
« difendere  voi  e tutta  questa  provincia,  che  tutta 
« parimenti  vi  concorre  con  pronta  volontà  della  ma- 
li nicra  che  fà  l’ italia  ed  il  resto  della  cristianità 
« che  presta  particolare  obbedienza  alla  corona  Ce- 
li sarea . Anzi  se  di  ragione  divina,  non  che  umana, 
« è lecito  al  principe  legittimo  per  guerre  prese  con- 
ti tro  infedeli , ed  altre  che  siano  giuste , per  viag- 
« gi  fatti  a beneficio  de’  sudditi , per  fortificazione 
« di  luoghi , e per  altri  bisogni  simili , che  tutti  so- 
li no  in  Cesare  capo  e principe , d’ aggravare  i po- 
li poli  con  insolite  e nuovo  taglie  ; e il  disobbedirlo 
« in  ciò  è resistere  alla  sua  potestà , e conseguen- 
ti temente  a quella  di  Dio  ; quanto  più  siete  voi  te- 
li nuti  a non  contradirgli  nelle  gravezze  che  è così 
« chiaro  che  i vassalli  devono  sostenere  mantenendo 
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« chi  li  mantiene  ? Non  vogliate  che  l’ odio  che  è 
« tra  voi  impedisca  il  corso  di  quelle  esazioni , che 
« se  mai  furono  necessarie,  sono  ora  precipuamente , 
« e si  fanno  a posta  per  conservare  dagli  offensori 
« e voi , e le  sostanze , e le  famiglie  vostre  $ e ces- 
te sando  da  questo  ardore  concedetemi  solo  tanto  di 
« tempo  , che  io  possa  udire  le  vostre  ragioni , e ter- 
«t  minare  che  ciascuno  concorra  per  la  sua  giusta  ra- 
ti ta  ; sicché  nè  i grandi  con  la  possanza  loro  oppri- 
« mano  i piccoli , nè  i più  deboli  con  falsa  imputa- 
ti zione  data  ai  più  potenti  si  abbiano  a ritirare  dal 
« dovuto  peso.  Questa  sarà  la  strada  con  che  voi 
« perugini  vi  vendicherete  ragionevolmente  . Di  qui 
« si  potrà  conoscere  , senza  sospetto  qual  sia  la  par- 
ti te  spassionata , quali  sien  quelli  che  per  secondi 
« fini  vogliono  sfuggire  — Di  qui  si  verrà  a satisfa- 
ii  re  a Cesare , alla  giustizia , al  desiderio , ed  al 
« debito  vostro  ; e a dare  a me  occasione  di  rima- 
ti nere  satisfatto  di  voi , e di  fare  di  quei  riporti 
u all’  imperatore , donde  Perugia , non  meno  che  le 
« altre  Città  principali  della  Toscana , ed  anche  pii» 
« delle  altre  abbia  da  essere  favorita  « (1)  t 

Presso  queste  parole,  colle  quali  1’  autorevole 
oratore  avvisava  destramente  portare  in  altro  campo 
la  disputa , iscambiando  in  rivolta  contro  a Cesare 
quella  che  era  dissensione  tra  privati  cittadini;  ot- 
tenne primamente  che  il  pagamento  del  tributo  non 
dilungasse , e in  secondo  luogo  che  si  acquetassero 
lo  ire  e tornasse  la  calma  nel  popolo  subbugliato  — 
E questo  è il  miglior  mezzo  di  riprendere  il  freno 


(i)  H istoria  de'  Principi  d' EsU  di  Gic-  Bali.  Pigna.  Ferrara 
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sii  m una  moltitudine  intelligente  e che  si  è spinta 
ad  eccesso  per  affetto  e giudicio  di  uomo,  e non 
per  brutale  ferocia  . Imperocché  sebben  sia  vero 
che  la  plebe  è deca  ispecialmente  nelle  sommosse  , 
nondimeno  quanto  piìi  è svegliata  ed  intellettiva  egli 
è agevole  illuminarla  anche  fra  il  tenebrore  delle  bol- 
lenti passioni . — E pare  che  Ugmc  istesso,  riuscito 
a quetare  il  tumulto , desse  poi  opera  perchè  avesse 
luogo  la  giusta  partizione  del  tributo  tanto  rettamen- 
te dal  popolo  desiderata . Perchè  non  troviamo  che  i 
popolani  seguitassero  allora  in  arme  contro  ai  signori 
per  questo  motivo  ; nè  tigone  aveali  dal  loro  proposito 
dissuasi , ma  a rincontro  piti  presto  confermati  ; e 
troviamo  in  vece  sempre  , anche  nel  prosieguo , ge- 
losissimo il  popolo  perugino  della  podestà  di  impor- 
re e distribuirò  le  gravezze  — Quello  però  che  po- 
co intesero  ammenduc  le  parti  delF  arringa  di  Ugo- 
ne,  si  fù  la  necessità  di  accordo  fra  gli  ordini  di  una 
stessa  Città,  a paro  che  fra  i membri  di  un* istesso 
corpo  ! — Ma,  per  le  discorse  ragioni , le  dissonanze 
eran  troppe  perché  potesse  prodursi  armonia  ; e ognu- 
na delle  due  parti  voleva  troppo , si  che  alla  sua  vol- 
ta restava  niente  all’ altra;  e succedeva  cosi  perpe- 
tua vicenda  fra  esse  di  padrone  e di  servo,  di  cit- 
tadino e di  proscritto , di  virtù  e di  misfatto  , di 
gloria  e di  maledizione  ; non  per  verità  di  cose  im- 
mutabile , ma  per  mutabile  fortuna  . 

A quest’  anno  1007  riportano  i nostri  cronisti 
il  trasferimento  in  Perugia  di  un  drappello  di  Mo- 
naci Camaldolesi  istituiti  nel  secolo  antecedente  da 
s.  Romualdo  che  ancora  vivea . — Presero  il  luogo  del 
monte  del  sole , così  appellato , dicono  , perchè  vi 
sorgesse  un  tempio  dedicato  al  sole,  e che  ( come 


Digitized  by  Google 


A. 1012 
A. 1014 


m 

già  avvertimmo  ) avea  dato  nome  ad  una  porta , e 
ad  un  quartiere  della  Città  nostra . La  piccola  mo- 
nastica colonia  sulle  rovine  dell’  antico  tempio  avreb- 
be eretta  la  Chiesa  consecrandola  a s.  Severo,  uni- 
tamente ad  una  cella  ; col  qual  nome  intendevano 
allora  i minori  Monisteri  capaci  di  poche  persone  (1)  . 
Quest’  epoca  della  fondazione  non  è guarentita  da  al- 
cun documento  ; ma  è un  fatto  che  ad  ogni  modo 
non  potè  essere  di  molto  posteriore  : perchè  pochi 
anni  appresso  abbi  am  documento  che  già  esisteva  la 
cella  di  8,  Severo  nella  Città  di  Perugia , siccome  di- 
remo — In  questo  torno , parimenti  si  istituì  fra 
noi  la  canonica  di  s.  Lorenzo , non  nella  Chiesa  at- 
tuale , che  surse  due  secoli  dopo , ma  presso  poco 
in  quel  sito , e nel  fabbricato  che  aggiace  ancora 
alla  piazza  degli  Aratri  — Quest’  antico  tempio  de- 
dicato a s.  Lorenzo  e a s.  Ercolano  si  apriva  ai  fe- 
deli insino  dal  956,  ed  i canonici  vi  si  assembra- 
rono in  seguito  sotto  la  regola  di  s.  Agostino  — Ma 
1’  anno  preciso  non  sappiamo  . Dalle  posteriori  rifor- 
me impariamo  che  erano  allora  in  numero  di  otto 
con  due  chierici  ed  un  arciprete  0 proposto  — Nella 
nostra  cattedra  episcopale  succedea  frattanto  a Co- 
none  , Andrea  di  patria  perugino  . 

Gli  sforzi  per  riprendere  il  trono  d’ Italia  , in 
che  abbiam  lasciato  Arduino,  furono  severamente  pu- 
niti, in  quelli  che  lo  avevano  seguitato  , da  Enrico 
che  ritornato  in  Italia  con  Cunegonda  sua  moglie 
fu  insieme  alla  consorte  coronato  a Roma  da  rapa 
Benedetto  Vili . Il  medesimo  Enrico  nella  solennità 
della  coronazione  ( sebbene  altri  vogliono  che  seguis- 
ti) Mar  lotti  me  m.  delle  Chiese  di  Perugia  mss. 
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se  io  Bambcrga  l’ anno  1020  ) confort  al  Pontefice 
il  diploma  simile  a quello  di  Ottone  il  grande  di  con- 
ferma delle  concessioni  fatte  da  suoi  precessori  alla 
Chiesa  romana . Anche  in  quest’  atto  fu  nominatamen- 
te espressa  Perugia  col  suo  Lago  , e le  tre  isole  mag- 
giore , minore , c polvese  ; e sonovi  segnati , oltre 
l’ Imperatore , dodici  Vescovi  tedeschi , tre  Abati , 
ed  altri  parecchi  personaggi  — Questo  Imperatore 
arricchì  ancora  di  privilegi  la  Chiesa  di  Perugia , e 
il  Monistero  di  s.  Pietro  . 

Il  disturbo  che  all’  Italia  avea  recato  , ed  era 
probabile  seguitasse  a recare,  Arduino  ebbe  fine  ir- 
revocabile con  la  sua  morte . Nelle  turbolenze  però 
e nello  guerre  da  lui  eccitate  ed  esercitate  i po- 
poli della  Lombardia  aveano  acquistato  agguerrimen- 
to , e le  Città  indipendenza  , e la  individualità  ( di- 
remo ) dei  comuni  italiani , cui  tutti  gli  avvenimen- 
ti aiutavano,  maturava  — Morto  Imperatore  Enrico 
senza  prole,  un’  altro  tedesco , per  maneggio  di  Ari- 
berto  Arcivescovo  di  Milano , fu  invitato  al  trono 
d’  Italia , che  fu  Corrado  salico  Duca  di  Franconia . 
Scese  egli  poscia  in  Italia  acclamato  e riverito  a se- 
gno che  il  Papa  istesso  Giovanni  XIX  con  tutta  la 
pompa  del  corteggio  fù  ad  incontrarlo  in  sino  a Co- 
mo . Recossi  quindi  Corrado  in  Roma  a ricevere  la 
corona  imperiale , unitamente  a Gisèla  sua  donna  . 
In  quella  occasione  accordò,  a preghiere  del  Papa 
istesso  con  diploma,  dato  da  Roma,  la  sua  protezio- 
ne al  Monistero  di  s.  Pietro  presso  a Perugia  in  mon- 
te Calvario  o Caprajo  colla  sanzione  di  tulli  i beni 
concessigli  dagli  Imperatori  Ottoni  II , III , ed  Enri- 
co suoi  predecessori , e <la  Pontefici  Giovanni  XV  , 
Gregorio  V,  Silvestro  II,  Giovanni  XVIII , Sergio 
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IV  e Benedetto  VII,  oltre  i pervenutigli  per  dona* 
rioni  de’  privati  — (1)  Questa  soggezione  non  me- 
nomava punto  la  soggezione  del  cenobio  alla  Sede 
Apostolica,  ma  lo  affrancava  più  securamente  dalla 
giurisdizione  vescovile , cui  era  naturale , non  andas- 
se a verso  la  esenzione  . 

Avvegnaché  U perugino  Vescovo  Andrea  avesse  in 
mani  di  Papa  Benedetto  IX  rinunziato  , presenti  al- 
tri Vescovi  ed  Abati,  ad  ogni  pretesa  di  episcopale 
supremazìa  sul  Monistero  in  proposito , insieme  a 

(1)  Tali  beni  e benefizi  del  contado  perugino 
erano  la  pieve  di  s.  Costanzo  col  fondo  petroniaiìo , 
la  Chiesa  di  s.  Giustino  in  Petriolo , la  pieve  di  s. 
Rufino  in  Ripula , la  pieve  di  s.  Martino  in  Ajeta , 
la  metà  della  pieve  in  s.  Martino  in  Colle,  la  pieve 
di  s.  Maria  e di  s.  Benedetto  in  Agellione , la  Chie- 
sa di  s.  Marco  in  Castel  Papiano , la  Chiesa  di  s. 
Silvestro  in  Moricella,  la  metà  della  Chiesa  di  s.  Be- 
nedetto in  Colle  Damiano  ; oltre  la  corte  ossia  massa 
di  Agellione  nel  monte  di  Lacugnano  nel  contado 
asisano , la  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Patroniano  nel  con- 
fine todino  e perugino , la  Chiesa  di  s.  Silvestro  in 
campo  rotondo , e la  Chiesa  di  s.  Silvestro  in  Vaja- 
nuta  « Scutillo  stor.  mss.  — 

La  corte  di  Casalina  ancora  già  si  possedea  dal 
detto  Monistero  per  concessione  di  Benedetto  Vili, 
come  si  apprende  da  un  diploma  dell ’ Imperatore  En- 
rico III  dell ’ anno  1047 , in  cui  si  leggono  queste 
parole  « Et  massam  Casalini  a Benedicto  Papa  per 
privilegium  datam  eidem  Monasterio , et  a Patre  meo 
et  a me  modis  omnibus  eidem  confirmala  « Mariotti 
mem.  delle  Chiese  di  Perugia  mss. 
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quello  di  s.  Salvatore  c di  Val  di  Ponte  de’  Camal- 
dolensi , pretese  usare  co  mando  sull’  Arciprete  di  s. 
Costanzo  del  cenobio  di  s.  Pietro . Onde  Abate  B o- 
nizzone  ( il  terzo  succeduto  al  fondatore  ) ricorse 
al  concilio  innanzi  al  medesimo  Papa  tenuto  in  Ro- 
ma li  2 Novembre  del  1037  ed  ivi  fù  obbligato  a 
disdire  i suoi  detti , ritra  ttarc  il  suo  fatto , e novel- 
lamente ad  ogni  gius  su  quella  chiesa  e cenobio  ri- 
nunciare. Soscrissero  la  formula  solenne  anche  altri 
Vescovi  ed  Abati  , e Cardinali , ed  in  primo  luo- 
go — Pietro  Vescovo  di  s.  Rufino  patrono  del  Moniste- 
ro  medesimo  — ( Petnis  Episcopus  8.  Rufini  Ecclesiae 
patronus  ejusdem  Monasterii  ).  Dalla  cui  segnatura 
apprendiamo  che  il  nostro  cenobio  perugino  avea  già 
fra  Cardinali  un  patrono , prima  ancora  che  venisse 
in  costumanza  di  assegnare  a lalun  de’ Porporati  la 
protezione  de’  singoli  ordini  religiosi  : qual’  uso  in- 
valse di  seguito  sotto  ad  Onorio  III  — Vescovo  An- 
drea potè  però  racquislare  la  giurisdizione  sulla  Ba- 
dia di  s.  Maria  in  Val  di  Ponte . E prima  di  recar- 
si al  concilio  del  1037  e precisamente  nel  27  De- 
cembre  1036  ad  istanza  di  Leone  Preposto  della  Chie- 
sa di  s.  Lorenzo  e di  tutti  i Canonici  della  mede- 
sima , avea  l’ istesso  Andrea  confermato  ai  Canonici 
il  diritto  di  eleggere  il  nuovo  Preposto  alla  mancan- 
za dell’  attuale , e cosi  di  seguito  — Fermò  inoltre 
e sancì  nel  medesimo  Collegio  de’  Canonici  il  posses- 
so di  tutti  i beni  e di  tutte  le  Chiese  cui  per  re- 
scritti pontifici , per  donazioni  de’  fedeli , o per  com- 
pre godea  ; e la  soggezione  delle  Chiese  rurali  di- 
pendenti dalla  maggiore  di  s.  Lorenzo  — Nell’atto 
rogato  da  Pietro  prete  e canonico  della  detta  Chiesa 
sono  distintamente  i beni , e le  possessioni  suddette 
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enumerato , e il  Vescovo  obbliga  se  stesso  ed  i suoi 
successori  in  perpetuo  alla  pena  di  cento  libbre  di 
oro , se  mai  attentassero  venire  contro  la  presente 
conferma  $ senzachè  però  il  pagamento'  della  pena  eso- 
neri dal  proseguire  neir  osservarla  - — E nel  15 
Gennajo  del  1038  fu  anche  del  proprio  non  reniten- 
te a favore  di  quella  Canonica,,  ove  di  IL  a poco  fu 
trasferita  la  Chiesa  Cattedrale,  perocché  lo  donò  e le 
concesse  un  tenimcnto  di  terra  fuori  di  P.  Sole  in 
parto  contiguo  ad  altri  terreni  della  medesima  Ca- 
nonica , promettendo  anche  pe’  successori  aver  sem- 
pre rata  questa  donazione , sotto  pena  di  trenta  lib- 
bre di  argento  puro  , ov’  egli  od  i successori  con- 
travvenissero — Le  tavole  istromentario  segnavansi 
da  Pietro  Notajo  ed  attuario  del  Casentina  — (1)  Da 
questa  stipolazione  penale  che,  anche  negli  atti  di  perso- 
naggio costituito  in  alta  ecclesiastica  dignità  , usavasi 
apparisce  la  fluttuanza  e l’ incertezza  in  cui  stava  al- 
lora la  proprietà,  ed  in  qual  lubrico  terreno  posava 
la  fede  dei  patti . — 

Imperatore  Corrado  in  quest’  anno  tornando  a 
Roma  , nel  Marzo , passò  da  Perugia  ed  albergò  nel 
Monistero  di  s.  Pietro . Già  in  fln  dall’  anno  ante- 
cedente avea  riguardato  ad  alcune  possessioni  site 
nel  Comitato  perugino  nel  precetto  dato  in  favore  del 
Monistero  di  s.  Appollinare  di  Ravenna  XV  Calen- 
das  Maii  1037,  concedendo  e trasfondendo  in  quel 
Monistero  il  dominio  su  cinque  Celle  nel  Comitato  pe- 
rugino , una  delle  quali,  posta  nella  medesima  Città  , 


(i)  Indice  delle  pergamene  che  ti  conservano  nella  Cancelleria  del 
Capitolo  di  t.  Lorenio  formato  da  Giuseppe  Beiforti  nel  fine  del  seco- 
lo XVIII  Num ■ i e a — V.  Annotazione  JVurn • I V' 
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sotto  il  titolo  di  s.  Severo;  le  altre  quattro  nel  ter- 
ritorio , fra  cui  il  Monistero  di  Valdiponte  (i) . Al- 
bergato dunque  Corrado  a Perugia  nel  Monistero  di 
s.  Pietro , siccome  dicevamo , credesi  fosse  di  per- 
sona presente  ad  un  placito , ossia  giudicato , solen- 
nemente tenuto  fuori  della  porta  della  Chiesa  di  s. 
Stefano  in  Castellare , cui  assisterono  Adelberto  ed 
Averardo  suoi  messi  ( missi  doÀiniei  ) in  Perugia  , 
nonché  Bdizzone  , Giovanni , Rainerio , e Domenico , 
Giudici  della  provincia  perugina,  e Bonatto  Procon- 
solo della  Città  per  ascoltare  e decidere  il  piato 
che  i difensori  e patroni  dell’  una  e l’ altra  parte 
esponeano  fra  Andrea  Vescovo,  o Leone  Bono  Arci- 
prete ed  i Canonici  della  Chiesa  di  s.  Lorenzo  . — 
Verteva  il  giudizio  sul  gius  che  il  Vescovo  preten- 
deva sui  beni  de’  Canonici  ; ma  fu  giudicato  in  fa- 
vore dell’  Arciprete  e di  essi , con  pena  di  duemila 
libbre  d’oro  contro  chiunque  li  turbasse  nelle  pos- 
sessioni , da  aggiudicarsi  il  prodotto  della  pena  per 
la  prima  metà  in  beneficio  delia  camera  imperiale,  e 
per  l’altra  metà  in  beneficio  della  canonica  medesi- 
ma. Sembra  da  questo  atto  che  fosse  questo  il  mo- 

*7 

fi)  Armai-  Carnai.  App.  tont.  2 col.  65  — Ptacneptum  Corradi  ìmp. 

A • 1037  Kal-  Maii.  — Sac/is  petitionibus  justisque  desiderili  devote  et 
libenter  annuente s etc.  Con  oboraoimus  atquc  confirmamus  ex  nostro  jurc 
et  dominio  in  eius  jus  et  dominium  trans/ urulimus  t vì'lelicet  quaecumque 
conjacent  res  Monasteri ì tcjn  in  Monarchia , quamque  per  lìngula  lo- 
ca nostri  regni , statuente s in  territorio  Tudertino  in 

cotniutu  pennino  cellas  qui  rupie  j quorum  una  est  fondata  in  eadem 
Civitate  Perusia  cujus  oocaouluxn  est  s-  Severi  ; secunda  est  capello  .•* 
Margherite  in  Massa  Salia  ica  cani  omnibus  casis  et  casalibus  cunctis- 
que  appendiciis  easum  ; ter  ti  uni  est  Monasterium  s . Petri  quodest  / un - 
datum  In  colle  ; quartum  est  similiter  in  honorem  j.  Petri  et  est  situm 
in  Valle  de  Ponte  juxta  jhwium  Tiberis  , ex  altera  vero  ripa  Tiberis  > 
est  quintum  positura  in  honore  $•  Fortunati  j haec  omnia  cum  suis  per- 
tinehtìis  et  appendiciis  ubique  consistentibus  et  conjacentibus  • 
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mento  in  cui  la  nostra  Chiesa  Cattedrale  da  s.  Ste- 
fano in.  Castellare , fosse  trasferita  alla  Chiesa  di  s. 
Lorenzo,  ov’  è tuttora  , e questo  trasferimento,  per 
acconciare  i diritti  del  Vescovo  e de’  Canonici  nella 
Chiesa  nelle  annesse  abitazioni  e nelle  rendite  de- 
stinate al  culto, fosse  l’ oggetto  della  disputa.  Oltre- 
acciò  quest’  atto  ci  conferma , che  ad  onta  dei  pre- 
cetti 0 diplomi  di  concessione  0 donazione  al  Ponte- 
fice , la  città  di  Perugia  riconosceva  in  quest’  epoca 
l'alto  dominio  Imperiale,  venerando  nelle  contenzio- 
ni privato  1’  autorità  de’  magistrati  supremi  spediti 
dall’Imperatore  quasi  visitatori  delle  provinde  c per 
straordinarie  circostanze  , i quali  avevano  il  mento- 
vato titolo  di  missi  dominici , che  prova  ancor  esso 
la  soggezzione  . Apprendiamo  ancora  però  che  Peru- 
gia cd  il  suo  comitato  aveva  giudici  suoi  propri , cd 
altri  buoni  uomini , cioè  consiglieri  ed  assessori , 
parimenti  menzionati  nell’  atto . Qnd’  è che  una  esi- 
stenza propria  ed  individuale , è pur  confermato  che 
la  città  avesse  cominciato  ( siccome  fin  dall’  epoca  de- 
gli Ottoni  abbiam  detto  ) a godere . 

A Corrado  I succedette  nel  regno  d’Italia  En- 
rico IH  rè  di  Germania  suo  figlio  mentre  era  Pon- 
tefice Benedetto  IX . — Ed  occupata  appresso  la  se- 
de pontificale  da  Gregorio  VI,  Andrea  Vescovo  di 
Perugia  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  intor- 
no ai  fatti  del  Patriarca  d’ Aquileia . — Papa  Gre- 
gorio VI  favoreggiò  il  monistero  di  s.  Pietro  della 
nostra  Città  concedendogli  di  nuovo  e confermando- 
gli le  antiche  esenzioni  . — Infratanto  attingeva  al 
pontificato  Clemente  II  che  consacrò  Imperatore  En- 
rico III.  — Il  quale  Imperatore  ha  rapporto  a que- 
ste istorie  in  quanto  alla  protezione  che  concesse  al 
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ridetto  raonistcro  di  s.  Pietro  per  riguardo  al  suo 
istituto  e a’  suoi  possessi , posti  così  sotto  la  salva 
guardia  ancora-  della  Imperiale-  autorità  . 

S.  Leone  IX  fu  dopo  Damaso>  successo  immediata- 
mente a Clemente , eletto  pontefice  e inverso  alle  pe- 
rugine- cose  ancor  questo  pontefice  fu  largo  di  pri- 
vilegi al  monistero  di  s.  Maria  di  Val  di  ponte  e a 
quel  di  s.  Pietro  e l’ autorità  ripresa  da  Andrea  ve- 
scovo dì  Perugia  su  quel  primo  monistero  fu  aboli- 
ta. — Nella  Cattedra  Episcopale  della  città  nostra 
era  salito  intanto  un’  altro  Leone,  di  patria  Eugubi- 
no, che  intervenne  al  Concilio  Romano  in  quest’  an- 
no convocato  contro  a’ simoniaci  da  Papa  Leone  IX 
trovandosi  in  quegli  atti  il  suo  nome  » Leo  Eugubi- 
nus  Episcopio  Perusitius  « . Il  motivo  di  questo  Con- 
cilio , che  abbiamo  accennato , cioè  gli  abusi  de’  si- 
moniaci che  guastavano  e corrompevano  la  Chiesa , 
ci  istruisce  che  incominciava  fin  d’  allora  a pullulare 
il  mal  seme  onde  nacque  la  infesta  pianta  che  frut- 
tificò la  discordia  fra  le  parti  Ecclesiastiche  , e le 
Imperiali . — Il  famoso  monaco  Cluniacense,  Ildebran- 
do, che  con  tanta  fermezza  o coraggio  assunto  poscia 
al  pontificalo  fu  quegli  che  difese  e sostenne  la  li- 
bertà e l’ emancipaz  ione  della  Chiesa  , incominciava 
già  ad  avere  grave  importanza  nel  Sacerdozio , e il 
risoluto  proposito  per  le  ecclesiastiche  franchigie  ma- 
nifestava già  egli  fino  da  quando  fu  eletto  s.  Leone 
IX.  Il  quale  promosso  al  papato  per  suggerimen- 
to e volere  dell’  Imperadore , veniva  a Roma  già  in 
abito  pontificale , ed  incontrato  per  via  da  Ildebran- 
do , questi  lo  avverti  a dispogliare  quelle  insegne,  per- 
chè dalla  podestà  imperiale  non  poteano  essergli  con- 
cesse ; al  che  egli  obedì , e nell’  untile  assisa  di  pel- 
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legrino  entrò  in  Roma , ove  I’  assemblea  de’  Prelati 
e de’  Cardinali  nuovamente  lo  elesse  per  la  efficacia 
dello  stesso  Ildebrando . — L’ autorità  imperiale , e 
i ministri  inferiori  di  quella , pretendeano  all’  elezio- 
ne e conferimento  de’ benefìci  ecclesiastici;  ed  ec- 
cessive provvisioni  esigcano  ad  ogni  nominazione.  E 
siccome  perciò  dal  maggior  emolumento  si  determi- 
nava la  scelta , gli  offici  della  sacerdotale  gerarchia 
eran  fatti  venderecci , e quasi  esposti  nel  pubblico 
mercato  a traffico  infame  e vergognoso . L’  autorità 
che  dai  ministri  ecclesiastici  dovea  provenire  a con- 
fermare queste  elezioni;  le  scelte  che  apparteneano 
al  clero  ed  al  popolo  soggiaceano  a questo  vituperio, 
e l’assenso  ed  il  voto  si  compravano  senza  rossore. — 
Da  ciò , com’  ò naturalo , una  dipendenza  assoluta  de- 
gli ecclesiastici  da  qualsiasi  laico  costituito  in  dignità , 
o che  fosse  per  dovizie  o per  rango  polente  ; perchè 
quale  ha  rinunziato  al  pudore,  e si  è venduto  una 
volta,  perde  in  qualunque  incontro  la  riputazione  e 
F autorità . Da  ciò  , un  disfrenamento  di  costumi  nel 
clero  che  offriva  ai  laici  la  scusa  del  più  umiliante 
libertinaggio,  in  che  s’immergevano;  e la  cattolica  Chie- 
sa per  empia  opera  di  alcuni  ministri,  che  favoreggiava- 
no tal  mercimonio  imperiale,  scaduta  di  potere  e di  sti- 
ma. Il  tristo  esempio  si  diffondea  nella  società  e por- 
tava degradazione  abbrutimento  licenza  in  ogni  classe, 
perchè  il  vizio  si  appicca  a guisa  del  fuoco;  e lad- 
dove gli  uomini  hanno  soffocato  il  sentimento,  e smar- 
rito F idea  della  propria  dignità,  si  rompono  a qua- 
lunque eccesso. — Questi  furono  i principi  delle  cele- 
bri ed  arrabbiate  fazioni  degli  ecclesiastici  e degli 
imperiali , che  animate  ancora  da  altri  vicendevoli 
motivi  per  tanta  età  divisero  l’ Italia  * Ma  ben  giova 
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fio  da  adesso  coscenziosamente  osservare , come  la  fa- 
zione ecclesiastica  raovea  da  nobile  e generoso  sen- 
timento; nel  mentre  che  l’  altra  non  polea  nascon- 
dere la  bassezza  e la  vergogna  della  sua  origine . Con- 
ciosiachè  per  conseguente,  non  tanto  solo  il  princi- 
pio , ma  le  persone  ( che  sono  la  seconda  distinta  per 
giudicare  una  fazione  ) nobilitassero  la  parte  eccle- 
siastica, con  la  bontà  della  vita,  l’ austerità  del  co- 
stume , le  azioni  virtuoso  * E mentre  questi  mo- 
venti portavano  gli  uomini  che  seguivan  questa  par- 
te all’ operosità,  all’ amore  del  pubblico  bene,  alla  di- 
lezione della  patria  ; la  parte  imperiale  si  affaticava 
pel  servaggio  c per  l’ oppressione . I popoli  che  già, 
per  tante  circostanze  ed  impulsi  più  volto  enumera- 
ti, si  annodavano  e si  stringeano  intorno  al  loro  Co- 
mune anelandone  l’ indipendenza , seguivano  quindi 
con  ardore  la  parte  ecclesiastica . Molti  de’  feudata- 
ri e signorotti,  non  pochi  ancora  de’  chierici  seguiva- 
no la  parte  imperiale,  perchè  alla  soperchianza  che 
placcagli  esercitare  ed  alle  sfrenatezze  d’ ogni  sorta , 
che  non  sapeano  nè  voleano  contenere , più  oppor- 
tuno . — Non  voglio  io  già  tal  giudizio  pronunciare 
su  l’ una  e su  1’  altra  parte  che  franchi  la  prima  da 
qualunque  censura , e la  seconda  in  tutte  le  occasio- 
ni condanni. — Imperocché  ben  è vero  che  nel  pro- 
sieguo, in  molte  e diverse  circostanze,  la  ragione  ed 
il  torto  a vicenda  iscambiarono  il  posto;  e la  facilità 
con  cui  le  fazioni  sconfinano  portò  non  raramente 
ne’  vizi  più  detestabili , ed  a tradire  il  loro  stesso 
principio , que’  che  aveano  prese  le  mosse  da  giusta 
e virtuosa  cagione . — Ma  favelliamo  ora  de’  primor- 
di intorno  a’  quali  panni  che  diverso  giudicio  non  pos- 
sa rendersi . 1 
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Per  motivo  di  queste  fazioni,  narra  Cipriano.  Ma- 
nente , che  in  quest’  anno  si  guerreggiasse  da  Siena 
ed  Arezzo  contro  a’  Pisani  ed  a Lucchesi . Ed  es- 
sendovi tradizione  di  una  battaglia  combattuta  in  que- 
st’ epoca  medesima  fra  i Perugini  ed  i Cortonesi  alle 
sponde  del  Trasimeno  , senzachò  la  causa  della  rot- 
tura cd  inimicizia  siaci  pervenuta  * si  parve  al  nostro 
Pellini  poter  credere , che  per  la  medesima  cagione 
guerreggiassero  anco  i nostri , se  non  vi  fosse  nata 
qualche  discordia  per  cagione  de'  confini  (1)  . 

À.icSa  nostro  Vescovo  Leone  successe  Ottavio  di  na- 

zione ( dicono  ) tedesco;  il  quale  si  soserisse  insie- 
me a molti  altri  Vescovi  all’ atto  di  canonizzazione 
celebralo  da  Papa  Leone  IX  de’  ss.  Ewardo  e Wul- 
fardo  Vescovi  di  Ratisbona  ivel  10152  ( Octavius  Epi- 

A scopus  Pernsinus  ).  E poco  appresso  succedeva  a Papa 
Leone  Vittore  II,  anch’  egli  Alemanno  presentato  dall’ 
Imperatore  colf  influenza  ed  il  consiglio  di  Ildebran- 
do . Sotto  il  costui  Pontificato  morto  Enrico  III  Im- 
peratore, gli  succedò  Enrico  suo  figlio,  IV  di  questo 
nome , durante  il  cui  regno  lo  discordie  fra  la  chie- 
sa e 1’  impero  divennero  gravissime  . — In  altra 
guerra , siccome  narrano  , impognossi  allora  la  città 
nostra , senza  però  che  ne  sia  conto  il  vero  motivo 
contro  agli  A sisani,  i quali  erano  ausiliati  da  Foli- 
gnati  e da  Todini . Forse,  a quel  che  congettura  il 
Pellini,  gli  Asisani  si  tolsero  per  qualche  occasione,  in 
quel  primo  fervore  di  parti,  dalla  divozione  della  Chie- 
sa, perciò  appunto  aiutati  da  Todini  e da  Folignati 
fautori  della  parte  imperiale . Qual  che  si  fosse  il  mo- 


(i)  Pellini  Par • !•  Lib.  Ili-  pag-  159. 
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tìvo , la  guerra  sarebbe  stata  micidiale  per  molte  uc- 
cisioni, onde  tutto  lo  statò  della  Chiesa  si  alterò  (1). 

La  ìstessa  alleanza  fra  Todini  Folignati  ed  Asi- 
sani,  fù  serbata  e confermata  ad  oggetto  di  recarsi 
quindi  a danno  di  Orvieto  e contro  li  signori  di  Ti- 
tignano  sotto  pretesto  de’  confini  della  montagna . 
Gli  Orvietani  però , annata  buona  mano  di  gente  , 
s’inviarono  a Mandano , ed  ivi  convenuti  per  aiu- 
tarli ì Perugini,  piò  spesso  agli  Orvietani  benevoli , 
entrarono  le  convogliate  forze  Perugine  ed  Orvietane 
nel  territorio  di  Todi , ed  ivi  fecero  lagrimcvoli  dan- 
ni con  P armi  col  ferro  e col  fuoco , e quindi  alle  loro 
case  e terre  ritrassero  (2) . 

Trapassato  Vittore  II,  Federigo  di  Lorena  fra- 
tello del  Duca  Goffredo,  Monaco  ed  Abate  di  Monte 
Cassino , ed  insignito  della  cardinalizia  porpora  da  Vit- 
tore , andato  a Roma  pel  possesso  della  Chiesa  pre- 
sbiterale di  s.  Grisogono,  datagli  in  titolo,  vi  si  trat- 
tenne per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice . — E ri- 
chiesto , come  riputatissimo  che  era , de’  suoi  consi- 
gli, propose  cinque  soggetti  quali  degni  del  Ponti- 
ficato cioè  — Umberto  Vescovo  di  s.  Rufino , Giovan- 
ni Vescovo  di  Vclletri , il  Vescovo  di  Perugia , il  Ve- 
scovo di  Tuscoto , e V Arddiacono  Ildebrando . — Ma 
parve  agli  elettori  eh’  ei  per  modestia  tacesse  il  piò 
degno  ch’era  egli  stesso  : ed  egli  infatti  fu  sollevato  al 
papato  che  assunse  col  nome  di  Stefano  IX  , primo 
frà  i Cassinosi  della  sublime  dignità  rivestito . Come 
Cassinese  eh’  egli  era , fU  largo  di  concessioni  e di 
privilegi , confermandogli  le  antiche  esenzioni , al  no- 
stro Cenobio  di  s.  Pietro  cui  per  spontanea  dedizio- 

(i)  Pellini  Par ■ I.  Lit.  III.  pag-  i$f. 

(i)  Pettini  luogo  citato. 
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ne  dell’  Abate  crasi  infratanto  assoggettato  il  Moni- 
Stero  di  s.  Angelo  di  IÀmigiana  nel  Contado  Asisano . 
a., os,  Niccolò  II  era  succeduto  nella  Pontificia  sede  dopo 
Benedetto  IX , successore  di  Stefano , brevissimamente 
durato  ; e venivagli  appresso  Alessandro  II  che  prima 
a. 1061  chiamavasi  Anseimo  Badegio  da  Milano.—  Era  Vescovo 
di  Lucca  allorché  fii  eletto  Papa , senza  però  l’ autorità 
dell’Imperadore,  il  quale  negò  di  riconoscerlo  $ lo  che 
diede  origine  a discordie  e guerre  . Visitò  ad  istan- 
A , za  de’ suoi  diogesani , dopo  assunto  al  Pontificato, 
il  Vescovato  di  Lucca,  che  avea  voluto  ritenersi,  e ri- 
tornando a Roma  passò  da  Chiusi  per  comporre  te 
differenze  insorte  fra  il  Vescovo  c il  Clero  di  Chiu- 
si per  abusi  e pretensioni  simoniache  . — Udito  le 
parti  proseguì  il  viaggio  e riposò  a Perugia , d’  on- 
de nel  30  dicembre  del  1068  spedì  un  breve  de- 
stinato ad  ordinare  l’Episcopato  e Clero  Chiusino. — 
La  data  del  Brcvo  ò in  queste  parole  « Dalum  Pe- 
riisiae  tcrtio  Kal.  Januarii  per  manus  Petti  Clerici 
fungentis  vices  Petri  S.  R.  E.  Subdi  aconi , ac  Biblio-. 
thecarii  an.  ab  Incamatione  Domini  ML  XVIII  Pon- 
tif.  vero  Domini  Alexanéri  li , an.  Vili  Indici.  VI  (1). 

' 1073  Defonto  Papa  Alessandro , quel  fortissimo  uomo 

di  Ildebrando  bandiva  pubblica  prece  e digiuno  per 
implorare  lume  celestiale  nella  elezione  del  nuovo 
Vicario  di  Gesii  Cristo . Ed  egli,  veramente  per  su- 
perno lume,  ora  tratto  dall’  unanime  volere  del  clero 
o del  popolo  alla  cattedra  di  s.  Pietro . Qual  fosse 
l’animo  invitto  e la  costanza  imperturbabile  di  Gre- 
gorio VII  abbiamo  già  avvertito.  Qual  conto  egli  fa- 
cesse della  indipendenza  e libertà  della  Chiesa,  ed 

(1)  Mar iotti  Mcm . Istor • Pai • III.  pag • 4*7» 
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a’  quali  nobilissimi  fini , i susseguenti  avvenimenti 
hanno  oggi  mai  chiarito  a bastanza  ; rivendicando  il 
nomo  di  quest'uomo  gloriosissimo  dalle  calunnie  per 
le  quali  appo  alcuno  è stato  non  solo  disonoralo,  ma 
vituperato  e maledetto . Volea  s.  Gregorio  VII  la  fran- 
chigia della  Chiesa  da  ogni  temporale  podestà , vo- 
leva così  che  il  piti  geloso  interesse  dei  fedeli , che 
è quello  della  coscienza,  non  potesse  esser  mai  sog- 
getto a qualsiasi  forza  terrena  . Avrebbe  come  effet- 
to sociale  di  temporale  utilità  conseguito  a questo  suo 
fermo  volere,  che  nell’Italia,  ove  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  siedeva,  i potentati  stranieri  avrebbero  rispet- 
tato almanco  la  sua  dignità  ; e la  sua  sola  protezio- 
ne, il  suo  patronato  avrebber  fatto  venerare  ne’  popo- 
li il  protettore  ed  il  patrono  . Quando  s.  Gregorio  VII 
bandiva  queste  solleoni  intenzioni , l’ opere  sue  dovean 
corrispondere  al  detto  . — E soggettando , in  vero , 
se  stesso  e tutti  i suoi  affezionati  ad  un  rigore  e 
ad  una  austerità  di  vita  esemplarissima  rispondeva  col 
fatto  a qualunque  accusa  personale  che  potesse  es- 
sergli lanciata  ; e dimostrava  che  l’ utilità  della  Chiesa 
e il  bene  dell’ universale  lo  moveano  e lo  conferma- 
vano nel  nobile  proposito . 

Eppure , non  son  mancati  calunniatori  che  han- 
no addetto  a s.  Gregorio  VII  una  sconvenevole  cor- 
rispondenza all’  affetto  della  Contessa  Matilde  sovrana 
assoluta  della  Toscana,  e divenuta  allora  forse  la 
più  gran  potenza  d’ Italia . Questa  potente,  affezionata 
non  personalmente  al  Papa  (alieno  per  costume  e per 
carattere  dal  porgere  occasione  a sentimenti  che  fusser 
men  forti  e generosi)  ma  affezionata  alla  Chiesa  ed.  all’  I- 
talia , fù  quella  che  lasciò  poi  le  sue  possessioni  al  Pon- 
tefice che  andava  ad  assùmere  per  le  viste  di  Gre-, 
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gorio  anche  il  primato  civile  in  Italia , oltreché  il 
primato  religioso  in  tutta  la1  terra . — Forse , ed 
ancor  senza  forse , la  inflessibilità  e la  tenacità  nel 
proposito  di  s.  Gregorio  VII  furono  spinte  al  troppo! — 
e la  compiacenza  e la  gloria  eh’  egli  ebbe  di  vedersi 
umiliato  ai  piedi  V Imperatore  Enrico  IV,  vegnente  da 
suoi  stati  inerme  e sommesso  per  dimandare  al  Pa- 
pa la  riconciliazione  ed  il  perdono  , gli  costò  che  1* 
Imperatore  istesso  e gli  altri  grandi,  feriti  nella  lo- 
ro alterigia , se  ne  sdegnassero  e sordamente  alimen- 
tassero in  cuore  invidia  e dispetto  contro  una  po- 
tenza che  puro  cran  costretti  a venerare  e temere . 
In  vero , quanto  accadde  di  poi  mostrò  questo  di- 
sdegno e gli  effetti  dell’  invidia  onde  gli  altri  po- 
tenti furono  animati  ; e non  fu  questa  nè  la  prima , 
nè  1*  ultima  volta  ! — Testimonio , la  storia  di  tutti 
i tempi  ! ! 

Vittore  III , U rbano  II , e Pasquale  II , 1’  un 
dopo  1*  altro  succedeano  a Gregorio  ; e sotto  il  Ponti- 
ficato di  Pasquale  la  Contessa  Matilde  confermò  la  do- 
nazione in  favore  della  Chiesa  Romana , eh’  era  vera- 
mente l’oggetto  della  sua  affezzionc  e riverenza.  Ad 
Enrico  succedette  suo  figlio  dell’istesso  nome  coronato 
in  Roma  da  Pasquale  II,  sotto  il  quale  arse  piò  vi- 
va la  celebre  disputa  per  le  investiture  , la  quale, 
intitolata  dalle  /orme,  aveva  però  motivo  nella  sostan- 
za , cioè  nella  provenienza  dall’  autorità  o dall’  Im- 
peratore o dal  Papa . Il  nuovo  Imperadore  aveva  pro- 
messo al  Pontefice  la  restituzione  di  tutto  ciò  che 
aveva  occupato  alla  Chiesa  di  Roma,  perlochè  il  Pa- 
pa glie  ne  fece  appresso  istanza,  e nominò  ispecial- 
mente  il  contado  perugino,  gubbino,  c todino.  Que- 
ste occupazioni  però  di  cui  lamentava  il  Pontefice  , 
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per  quanto  abbiam  detto  in  sino  dal  principio  , rite- 
niamo, che  riguardassero  a’  diritti  della  Chiesa  usur- 
pali in  questi  contadi,  come  negli  altri  rispetto  a’ 
benefizi,  ed  a possessi.  Ma  in  quanto  al  dominio  ed 
alla  sovranità  , rileniamo  ancora  in  quest’  epoca  che 
i Pontefici  non  la  cercassero  ; ma  che  i popoli  di  que- 
sti paesi  affezionati  ai  Papi,  i Comuni  anelanti  all’ 
indipendenza,  tenendo  la  parte  dei  Papi  nella  qui- 
stione  ecclesiastica,  si  affrancassero  di  fatto  ogni  gior- 
no di  più  dalla  imperiale  autorità . 

Per  riguardo  a’ perugini  la  divisa  della  parte  ec- 
clesiastica essi  già  portavano  ; e convien  dire  che  pel 
loro  valore  già  fossero  in  assai  credito  saliti  presso  le 
vicine  città.  Perocché  fin  dal  1080  que’  di  Firenze 
domandarono  soccorso  a Perugia  per  1’  assedio  che 
soffrivano  da  Enrico  IV  Imperatore,  e la  nostra  cit- 
tà invìogli  quel  maggior  numero  di  gente  che  potè . 
H motivo  preciso  però  di  questo  assedio  o di  altra 
guerresca  fazione , e quello  che  ivi  i nostri  operas- 
sero , e con  qual  successo , non  sappiamo  (1) . In 
seguito  invitati  i Perugini  da  quei  di  Chiusi,  anda- 
rono insieme  cogli  Orvietani  a recuperare  quella  cit- 
tà pel  Pontefice  che  era  slata  allora  dagl’  Imperiali 
occupata  . La  recuperarono  difatti,  e vi  rimisero  in 
Signoria  i Conti  Bovaccini  principali  nemici  degl’im- 
periali e grandi  sostenitori  della  Chiesa  che  n’  erano 
stati  discacciati . Ricuperarono  quindi  altri  luoghi  in 
Valdichiana , e in  Valdipaglia  ad  Orvieto  ; ristaura- 
rono  Acquapendente  danneggiata  dagl’  Imperiali  ; ri- 
presero Toscanella  e la  resero  agl’  Ildebrandini  i 

La  guerra  di  Chiusi  però  non  era  finita;  per- 
chè rafforzatavi  la  fazione  imperiale  ribellossi  ai  Conti 

(i)  Cuore  Aleni  mem-  di  Per ■ mts ■ pag.  iJ. 
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Bovaccini , e non  si  stette  contenta  a torgli  la  Si- 
gnoria c discacciarli  dalla  città , ma  tutti  della  fa- 
miglia posero  a morte , tranne  un  fanciullo  che  fa 
da  un  servo  salvato  a Ckianciano.  Vendicarono  i Pe- 
rugini riuniti  agl’ Orvietani  un  tanto  eccesso.  E con 
buona  mano  di  armati  che  assembrarono , non  perdo- 
narono a sesso  ed  età  , o la  sola  fuga  salvò  dal  lo- 
ro furore  alcuni  Chiusini  che  fuggirono  a Siena  e ad 
Arezzo  (1) . : . 

A.ni5  Alla  morte  della  Contessa  Matilde,  la  sua  dona- 
zione in  favore  della  Chiesa  romana  fh  materia  di 
nuove  liti  fra  quella  e 1’  Impero , anche  sotto  i se- 
guenti Papi  Gelasio  II  e Calisto  II.  Ma  la  famosa 
Dieta  tenuta  a Worms  compose  la  differenza  sulle  in- 

Aui*  vestiture,  siccome  ò notissimo,  e l’accordo  fh  con- 
fermato ancho  nel  Concilio  Lateranense  convocato 
dallo  stesso  Pontefice  Calisto  II . Imperatore  Enrico 

a.i i.5  morì  senza  prole,  o gli  succedè  nel  regno  di  Ger- 
mania e d’ Italia  Lotario  III  sendo  Papa  Onorio  II . 
In  quest’  anno  nella  città  d’  Orvieto  fh  aspra  e cru- 
del  battaglia  fra  gli  Aretini  e Sanesi  da  una  parte, 
che  erano  stati  chiamati  dagl’  Imperiali  per  farli  tor- 
nare nella  città  di  Chiusi,  e fra  Orvietani  e Peru- 
gini dall’  altra  parte  per  opporsi  all’  Imperiale  fazio- 
ne . In  quella  guerra , o meglio  vogliano  dire  tumul- 
to , furon  vincitori  i nostri . E molti  della  parto  im- 
periale furono  morti  o , come  nelle  popolari  ire  ac- 
cade, gli  innocenti  non  furono  risparmiati  condannan- 
dosi barbaramente  alla  strage  anche  donne  e fan- 
ciulli (2)  . 


(l)  Pettini  Par.  I.  pag • léa. 
(%)  Prillai  Par.  I.  pag.  1,6' 
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Frattanto  l’ ecclesiastica  sede  di  Perugia  era  ve- 
nuta in  mano  di  un  Pietro , di  un  Gennaro  amen- 
due  perugini , di  un  Ubaldo  da  Gubbio , e quindi 
di  un  Ridolfo  parimenti  perugino  della  nobile  pro- 
sapia degli  Armanni  della  Staffa . Per  rispetto  al  ci- 
vile e politico  governo  le  stesse  guerresche  operazio- 
ne che  siamo  andati  accennando  e l’ aperta  divisa  che 
in  queste  guerre  i perugini  vestivano  contro  all’  Impe- 
ro, addimostrano  che  l’autorità  de’ ministri  imperiali 
era  nella  città  nostra  affatto  cessata  ; e che  i munici- 
pali magistrati  instituiti  fin  da  Ottone  il  grande , come 
abbiam  detto,  aveano  tratto  nelle  loro  mani  tutto  in- 
tero il  reggimento  del  comune  ; il  quale  incomincia- 
va in  questo  torno  ad  essere  in  quanto  alla  politica 
un’  individuo  indipendente , c ad  avere  una  Signo- 
rìa sua  propria  riconosciuta  dagli  altri  Principi , e 
dalle  altre  città  • Il  municipale  magistrato  che  eser- 
citava la  supremazìa  del  governo  ritenea  lo  stesso 
nome  di  Consoli , con  cui  si  intitolò  fin  da  principio 
sotto  ad  Ottone . Niun’  altra  classe  fìi  distinta  nella 
città , ed  essa  si  intitolò  solamente  da’  suoi  Consoli , 
e dal  suo  Popolo  . Perlochò  si  documenta  che  il  co- 
mune nostro  reggevasi  a forma  assolutamente  popola- 
re ; e che  una  classe  di  ottimati  distinti,  o per  san- 
gue , o per  meriti  personali,  non  si  notava  con  lega- 
lità ; tantoché  questo  popolo  ( come  di  già  osservam- 
mo ) era  troppo  misto  per  essere  concorde . Il  primo 
e il  più  antico  atto  che  provi  la  istituzione  della 
città  in  reggimento  indipendente  a comune , ed  in 
forma  di  governo  a popolo , è un’  atto  di  SOMMIS- 
SIONE ai  Consoli , e al  Popolo  perugino  degl’  incoli 
d’ Isola  Polvese  fatto  da’  Commissari  incaricati  dagl’ 
Isolani  nella  Piazza  di  s.  Lorenzo  alla  presenza  di  tut- 
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to  il  popolo  perugino  in  mano  dei  Consoli  ivi  nomi- 
nati nel  giorno  7 di  Maggio  del  1130  (1) . Gli  sto- 


(1)  Questa  è la  più  antica  memoria  che  esista 
nell’  Archivio  Municipale  nel  Lib.  segnato  A.  detto 
DELLE  SOMMISSIONI.  Si  è creduto  Gn  qui  del  1139 
perchè  la  parola  nonas  si  era  inesattamente  letta  unita 
alla  cifra  MCXXX . E’  del  seguente  tenore  che  lette- 
ralmente trascriviamo  colla  stessa  ortograGa . 

« In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis  . 
« Anno  dominice  incarnationis.  MCXXX.  nonas  mense 
« madio  indictione  secunda . Cartula  promissioni  et 
« obbligalionis . conventionis  et  perpetuali  securita  . 
v Quod  facere  videtur . Nos  quidem  in  Xri  nomine. 
« Saginaro.  et  Germano  eius  et  Candolo  de  Azzo  de 
« Rufo  et  Amico  et  truncio.  et  Martholo  Stavilino  et 
« Decantolo.  et  Briechus  Amate,  et  tegnosus  Aug.  et  Ugo 
« de  Sircxda.  et  Benedicto  de  Raino  muto  et  Johanne  Da - 
« reti . prò  nobis  et  omni  populo  hensulano.  a madori 
« usque  ad  minorem  darepredicta  Insula  pulvese  et  sup~ 
« ponere  ad  Civitatem  perusinam  et  ad  omnein  populum 
« perusinum.  quorum  liodie  sunt  in  perusinam  urbem  et 
« in  perpetuum  ilebent  esse,  semper  promittimus  dare 
« predicta  Insula  ad  consulcs  et  ad  omnein  pcrusi- 
« riunì  populum.  quando  vultis  venire  illue  Guarni- 
ti ri  cum  ho  minibus  et  armis . et  sine  Guarnimento 
« omni  tempore  Recipiemus  Vos  et  Alii  qui  semper  ve- 
ti nient  post  vos . sicud  boni  fideles  debent  recipere 
« domini  sui.  Ad  pacem  et  ad  guerram.  ut  vobis  et 
« eis  et  omnem  populum  placuerit . et  ostem  et  par- 
ti lamentum  et  data  qualecumque  vos  collegeritis  . 
« prounaqueque  domo  de  Civitate  perusina . secundum 
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rici  documenti  non  vanno  piti  lungi.  Quindi  sol  da 
questo  punto  noi  possiamo  cominciare  una  storia  po- 


« quod  possibilitas  visa  fuerit . Nos  dabimus  semper. 
« Et  insuper  dabimus  omni  tempore . In  unoquoque 
« anno  sentencentum  Tincas  de  Pece  maiore . et  tre- 
« centum  In  mense  madio  et  unquam  in  tempore  . 
« In  predicta  Insula  non  recolligemus  personam 
« de  cornile  neque  de  cataneis  de  milite  sine  para- 
vi. boia  de  perusini  consules  . et  de  cuncto  populo  et 
« parabola  cum  bona  volun  nimcnte . Et  comanda- 
vi mentum  . qualecumque  facero  volueritis  Fos  cum 
« perusini  Consules  veniunt  post  vos  et  populum  Co- 
ti munì  iunte  . Ad  honorem  per  usine  Civitatis  sem- 
« per  promittimus  facere  et  observare  cum  bona  vo- 
ti lumptate . Cum  Ius  Iurando  quod  fecimus  In  pia- 
ti tea  8.  Laurentii.  et  in  insula  pulvise  coram  omni 
« populo  . Et  semper  promittimus  cum  nostris  here- 
« dibus.  observare  in  perpetuata  sine  fraude  et  malo 
« Ingenio  et  defen . Et  Guarentare  et  àutoriziare  eam 
« promittimus  una  cum  nostris  heredibus  quod  su- 
ll pra  Absit  et  Avertat  divina  potentia . Et  si  omnia 
« que  superine  leguniur.  non  oh  servaverimus . et  non 
« adimplevsrimus  et  non  defensaverimus  Aud  forsi- 
« tan  voluerimus  ab  omnibus  hominibus  omni  tem- 
« pore  et  Ab  omnibus  partibus  contrariis . promitti- 
« mus  et  obligamus  nos  saginaio  et  pepulo  et  can- 
ti dolo . et  Azzo . et  trunco  et  martino  et  decantolo 
« et  Bricco  et  tegnoso  et  Ugo  et  Benedicto  et  J uban- 
ti ne  et  miloto  prò  nobis  et  prò  omni  populo  hensu- 
n lano  et  cum  nostris  heredibus  et  eorum  slipulari- 
« ter  stipulautes . et  Responsione  promiltentis  dare  et 
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litica  di  Perugia  che  sia  véramente  sua  propria  ; e 
non  dovremo  più  oltre  affaticarci  a dedurre  per  con- 
getture quel  che  possa  essere  stato  del  nostro  paese 
dalle  istorie  degli  altri . Ma  seguendo  gli  avvenimen- 
ti e le  gesta  nostre  proprie  ed  individuali , con  tra- 
sporto ci  inoltreremo  ad  un’  epoca  in  cui  questa  cit- 


« componete  pene  Nomine  de  argento  purissimo,  libi'as 
« centum  . Vobis  perusino  populo  . V.  Unperpeluum  : 
« Et  insuper  hec  pagina  promissioni . et  obbligato- 
li ni  et  conventionis  tam  quam  in  ea  leguntur.  fir- 
ii ma  et  stdbUia  permancant  omni  tempore  sicut  su- 
n perius  leg. 

« Singnum  manus  prcdictorum  missorum  et 
« conventatorum  qui  nominantur  Saginario.  et  pepu- 
« lo  Gei'mano  eius  et  Candolo  et  Azzo  et  trancio 
a et  mortolo  et  decantolo  et  Bricco  . et  tignoso  et 
« Ugo.  et  Beneditto  et  Johanne  et  miloto . qui  hanc 
« paginam  scribere  Rogaverunt  per  mandatum  lieti- 
« sulani  pulvensi.  omnes  in  presentia  de  tato  populo 
a perusino  in  platea  s.  Laurentii  et  in  manu  consu- 
« les . Silicei  Grinta  de  Ruzzo  et  Uguitione  de  Ru- 
a stico  de  Leonigro  et  Rustico  de  Bernardo  de  Johan- 
« ne  Rustico . et  petrus  philippi . et  mortolo  Gtialfre- 
« dutio  Sibelle . et  Grcrro  de  Ugo  de  Raino  de  Mir- 
ti to.  et  guilielmino  de  Ufredutio  de  Boni  folio,  et  U- 
« guitionc  de  manfredo . Orlandino  de  Rainucio  et 
« nuzius  Condoli  et  Gualfredo  de  Rainutio  de  Ugo 
« de  cascata.  Omnes  Isti  modo  Consules  et  qui  hanc 
« acquisilionc  fecerunt  . 

« Ego  Saracenus  dei  gratia  Notarius  scripsi  et 
« ad  finem  perdu.  « 
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ta  ebbe  da  se  sola  sovra  so  stessa,  dominio  , governo , 
leggi , capitani  e soldati . Gli  avvenimenti  dell’  Isto- 
ria generale  non  trascureremo  per  quella  parte  che 
possono  alla  nostra  speciale  appartenere  $ ma  in  que- 
sti vedremo  figurare  la  Città  nostra  come  una  Poten- 
za , e non  mai  dispregievole , in  molti  incontri  pre- 
ponderante . Vedremo  che  rispetto  al  suo  interno  6 
stala  lacerata  assai , o lagrimevolmente,  da  fazioni  co- 
stanti ed  inferocite . — Ma  questo  medesimo  danno 
riveste  di  molta  importanza  i nostri  municipali  avveni- 
menti perchè  spiega  la  forza  e Tenergia  di  lutti  quan- 
ti i cittadini  e del  popolo . Conciosiachè  le  fazioni 
in  que’  politici  sistemi  sarebbe  stato  impossibile  non 
nascessero  ; ma  il  sostenersi  lungamente  addimostra 
la  forza  dell’uno  e deH’altro  partito.  E questa  forza , 
che  è potenza , tanto  ridonda  ad  onore  della  Città , 
quanto  le  ha  procurato  di  lutto , e di  dolore  . 
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Dall  epoca  del  Governo  popolare 
fino  alla  Lega  delle  Città  Guelfe  contro 
le  Ghibelline  ( 1253  ) 
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L a politica  esistenza  che  acquistalo  avea  la  Città 
nostra  obbedendo  ai  propri  Magistrati,  non  si  pensi  cho 
la  rendesse  così  franca  e sicura  nella  sua  libertà  e indi- 
pendenza  che  soffrir  non  dovesse  per  intervalli  le  mi- 
nacce e il  gravame  di  più  forti  potentati . Che  anzi 
l'Impero  vedeva  a malincuore  elevarsi  sù  in  Italia  queste 
potenze  che  nella  piccolezza , direm  così  7 del  loro 
corpo  avevano  tutta  la  robusta  ed  agile  speditezza 
che  ipeglio  facilmente  si  ottiene  in  una  salma  più  bre- 
ve . Sia  tra  per  natura , attesa  la  diversità  de’  pro- 
pri interessi,  c tra  perla  circostanza  discorsa  degli 
opposti  principi  po’  quali  parteggiavano , i Municipi 
italiani  composti  a mò  di  liberi  individui , e di  se- 
parate potenze  lottavano  continuo  l’ un  contro  1’  altro. 
Questa  lotta  spegneva  l’ amor  nazionale , o a dir  me- 
glio Io  abbreviava , il  confinava  fralle  mura  della  cit- 
tà, i limili  del  territorio.  Perchè  nella  sostanza  noi 
distruggeva  , ed  anzi  era  sempre  quel  medesimo  af- 
fetto impiccolito  c ristretto,  che  contrastava  nella  prat- 
tica  con  l’ altro  più  grande  e generoso , ma  che  ave- 
va la  medesima  origine , le  stesse  mosse  , lo  scopo 
medesimo  . Così  allorquando  i motivi  di  discordia 
taccano,  o perchè  un  grave  pericolo  formava  il  nodo 
della  concordia  c attutiva  le  differenze,  o perchè  le 
differenze  stesse  si  componevano  , le  potenze  Muni- 
cipali si  annodavano  in  diversi  gruppi , e sentivano 
o la  necessità  dell’  unione  per  esser  più  forti , o l’ i- 
stinto  di  fratellanza  per  esser  più  prospere . Quindi 
nelle  guerre  più  ostinale,  e così  in  occasione  del- 
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le  inimicizie  pili  micidiali,  si  stringeano  fra  alcuni 
Municipi  le  amicizie  pih  sviscerate,  lo  quali  però 
avean  sempre  vicina  la  rottura  per  la  disparità  che 
tornasse  negli  individuali  interessi . Arroge , che  la  stes- 
sa debolezza  nella  piò  parte  di  queste  municipali  po- 
tenze operava  in  esse  quel  che  opera  in  ogni  uomo 
( per  la  umana  istintiva  simpatìa , e sociabilità  ) il 
bisogno  dall’  un  canto , la  inchinazìone  dall’altro,  nel 
chiedere  e nel  concedere  ajuto . Per  il  chò  le  po- 
tenze Municipali  pih  forti  ( fra  cui  si  novera  la  Cit- 
tà nostra)  eran  supplicate  di  protezione,  e di  tute- 
la dalle  pih  deboli  che  le  si  sommetteano  spontanea- 
mente , donando  in  soggezzione  quello  che  riceveva- 
no in  sicurezza  -,  e le  pih  forti  si  collegavano  con  al- 
tre forti  per  resistere  ad  altre  insieme  alleate , od 
agli  invasori  che  le  bersagliavano  . I quali  nel  men- 
tre che  tentavano  con  ogni  sforzo , e spesso  con  so- 
perchianza  inudita , con  barbara  ferocia  opprimere  il 
popolo  italiano , a loro  malgrado  lo  induravano  ne’ 
rischi,  lo  incoraggiavano  ne’ cimenti 5 educavano  alle 
generose  azioni , ed  alle  prove  del  valore  i cuori  e 
le  braccia , che  rispondevano  all’  animo  pronto  e sen- 
sitivo , allo  svegliato  ingegno , onde , senza  orgoglio 
può  dirsi  ( ed  è ora  dimostrato  ),  tengono  gli  Italiani 
sugli  altri  popoli  il  primato. 

Non  in  tutto  adunque  6 stato  danno  quella  in- 
cessante inquietezza  de’  municipi  italiani , ed  ha  va- 
luto energìa  di  vita , robustezza  di  spirito , e di  cor- 
po, necessità  di  fatica,  è di  virth  cittadine.  Io  non 
dirò  che  le  inclinazioni  di  quegli  uomini , le  circo- 
stanze di  que’  tempi  sieno  dosiderevoli  ; nè  coiben- 
ti rei  a chi  anelasse  sforzare  gli  uomini  di  osti1  a ri- 
condursi a quel  punto  ! Perocché , se  «ncor  non  0- 
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stasso  a {fucsia  brama  la  natura  che  non  permette 
ai  fiumi  correre  a ritroso , il  genio , o meglio  il  fu- 
rore di  associazione  e di  compagnia , che  il  presen- 
te secolo  distingue , onde  il  genere  umano  tutto 
quanto  vuoisi  affamigliarc  e porre  in  contatto  ed  in 
unità  d’ interessi , di  pensieri , di  costumanze  , qua- 
si di  luogo  , a me  sembra  che  splenda  cotanto  del- 
la fulgente  luce  dell’  ingegno , ed  onori  così  altamen- 
te 1’  umanità  da  dover  essere  lodato  a cielo , ancor 
prima  che  sieno  pensatamente  preveduto  e conte 
tutte  le  gravissime  conseguenze  della  ardita  intra- 
presa . 

Fatto  ò però  che  fra  le  angustio  de’  territori 
cittadineschi , fra  i brevi  circoli  degli  affetti  munici- 
pali , s’ incendiò  la  scintilla  che  accese  un  fuoco  sì 
vasto  .,  il  quale  incenerì"  le  minutaglie , cd  arde , ed 
arderà  ad  operare  la  grande  fusione  . — Così  dalle 
stesse  cagioni , dal  moto  medesimo , secondo  la  va- 
rietà delle  circostanze,  vari  ed  opposti  effetti  inter- 
viene che  si  derivino . 

E a mantenere  in  Italia  1*  agguerrimenlo  e l’ a- 
mor  della  gloria , e 1’  esercizio  del  valore , non  le 
sole  occasioni  delle  municipali  discordie,  o delle  le- 
anze,  e delle  parti  nello  stesso  Municipio  contribui- 
vano , ma  eziandio  altro  campo  di  battaglia  che  nel 
secolo  antecedente  ( XI.  ) lo  spirito  di  Religione  e 
la  esortazione  del  supremo  sacerdozio  aveva  aperto  , 
e dove  molti  prodi  italiani  scesero  a far  prova  della 
loro  bravura . La  cavalleria  ( di  cui  abbiamo  offerto 
un’  idea  nello  scorso  Libro  ) esultò  all’  invito  che , 
dopo  il  ritorno  di  Pietro  d’  Araicns  dal  pellegrinag- 
gio di  Gerusalemme , faceasi  ai  guerrieri  di  liberare 
dalle  mani  iogl’  infedeli  i luoghi  sacrosanti  per  la 
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Religion  nostra , perchè  testimoni  de’  portenti , de’ 
patimenti , e santificati  col  sangue  del  Redentore . 
Quindi  il  fiore  de’ prodi  godè  prestare  il  braccio  e 
la  spada  alla  nobile  impresa , cui  prometteano  i Pon- 
tefici Romani  la  celeste  gloria,  oltre  la  terrena  ; e 
l’ insegna  della  croce  ( già  sulle  prime  da  s.  Bernar- 
do distribuita  di  proprio  mano  ) che  distingueva  i mi- 
litanti divenne  sempre  più  ambita  e venerata. 

Non  sappiamo  che  nel  periodo  cui  ora  discor- 
riamo , alcun  della  Città  nostra  si  arruolasse  sotto  a 
quelle  bandiere . Parecchi  ve  se  ne  arruolarono  di 
seguito , come  all’  epoche  relative  non  lasceremo  di 
rammentare.  — Frattanto  infino  da  quest’epoca  no- 
verava Perugia  famiglie  distinte , e riguardevoli  fra 
cui  dobbiamo  specialmente  ricordare  la  famiglia  Ra- 
nieri (1) . Abbiamo  già  imparato  i nomi  de’  primi 
Consoli  della  Città  in  libero  reggimento  municipale 
constituita ; ma  non  sapremmo  nè  meno,  congettu- 
rando, dirli  appartenenti  ad  alcuna  delle  famiglie  che 
in  appresso  figurano  nella  patria  istoria  (2)  . Quel 


(l)  Antichissima  i questa  nobile  famiglia  Perugina.  — Dal  Mar- 
chese Ranioro  da  Perugia  nacque  Amsdore  Panieri  detto  Spade , che 
trasferitosi  a Ragusi  ebbe  im  figlio  nominato,  come  l’avo,  Sanino.  Que- 
sti andò  a Venezia  e fù  padre  a Niccolò  ascritto  uel  lisa  nel  Libro 
d' oro  di  quella  Repubblica , ( V.  Annotar.  1.  ) . 

(a)  Riportiamo  separatamente  i nomi  de ' Consoli  notati  nell’  atto 
di  Sommissione  riferito  Hi  Libro  antecedente 

t — Grinta  de  Ruzzo. 

a — Vguccione  de  Rustico . 

3 — Rustico  de  Joanne . 

4 — Pietro  Fdippo. 

5 — Guerra  de  Ugo * 

6 — Guglielmi  no  de  Uffreducio  . 

7 — Uguccione  de  Manfredo . 

8 — Orlandino  de  Rainuccio  • 

9 — Nuzlo  Condoli. 

io  — - Guulfredo  de  Rainuccio 
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che  fosse  però  minutamenlè  e distintamente  della  for- 
ma del  Municipale  Governo  non  ci  è datò  descrive- 
re con  sicura  particolarità , perchè  manca  una  leg- 
ge, diremo  organica  (che  nell*  odierno  gius  delle  genti 
chiamercbbesi  la  Carta  o Costituzione ) di  que’  tem- 
pi che  fosse  scritta  -,  o forse  questa  legge  formata  nè 
meno  vi  era-,  poiché  troviamo  indicalo  elio  il  Comu- 
ne si' reggeva  con  le  sue  consuetudini . É qliestc  stes- 
sè consuetudini  ci  sono  poi  distintamente  ignote  , e 
solò  ci  è permesso  argomentarle . Argomentando  a- 
durique  : che  il  reggimento  fosse  sustanzialmentc  po- 
polare , e che  perciò  la  somma  delle  cose  risiedesse 
nella  pubblica  assemblea , o come  diccano , Gran  Con- 
siglio , non  lice  dubitare  dal  trovarsi  nel  primo  atto 
di  sommissione  richiamato  e negli  altri  successivi  no- 
minato sempre  come  accettante  e contraente  ( c così 
esercente  atto  di  sovrano  potere  ) il  Popolo  Perugi- 
no . _ Dovca  pur  esservi  il  Consiglio  che  diccano 
di  credenza  determinato  ad  ajutare  i Consoli  ncH’am- 
ministìràzlonei , perche  questo  era  lo  stile  fin  dal  tem- 
po (come  dicemmo)  di  Ottone  I.  degli  altri  Comu- 
ni Italiani.  Il  Gran  Consiglio  dovea  formarsi  per  quar- 
tieri , perchè  ancor  questa  era  usanza  che  troviamo 
pratticata  nelle  altre  Città  (1)  le  quali  dividevansi 
per  quartieri  ( chiamali  ove  seggi , ove  porte  ) e per- 
chè in  seguito  nella  nostra  veggiamo  osservala  la  par- 
tizione e la  composizione  di  ogni  ceto  ed  ordine  per 
quartieri,  che  diciamo  Rioni.  — Pare  che  ancora  i 
Consoli  si  nominassero  secondo  questa  stessa  divisione 
per  Rioni  che  erano  in  numero  di  Cinque  (2).  Imperoc- 
ché dal  numero  dei  Consoli  nominati  nella  ridetta  soni- 


ti) Sismondi  Stor ■ Ref.  Ital.  Tom.  !•  Ca[-  Vi- 
li) V.  Introduz.  pog.  XXXV. 
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missione  che  è di  dieci,  ci  sembrerebbe  poter  conclu- 
dere che  se  ne  scegliessero  due  per  ciascuno  de’  cin- 
que Rioni  della  Città , tra  quali  si  desse  un  Presi- 
de o Capo  per  unìzzare  le  risoluzioni , ottenerle  per 
maggiorità  di  suffragi,  e fame  energica  c pronta  la 
esecuzione  . 1 II  nostro  popolo  assai  geloso  delle  liber- 
tà cittadine , e della  politica  indipendenza , seguiva, 
come  hassi  osservato  , il  partito  opposto  all’  imperia- 
le1 che  anelava  a confondere  nell’ impero  la  potenzi 
il  lustro  il  nome  ancora  de’ Comuni  italiani.  Perciò  il 
Comune  Perugino  la  tenea  con  i Papi , che  sebbene 
esercitassero  atti  di  protezione  , che  sapeva  talvolta  di 
comando , ' pure  la  giurisdizione  e il  governò  della 
Città  direttamente  non  toccavano . Tantoché  o nelle 
paci  o nelle  guerre , o nelle  tregue , o nelle  léanze; 

0 nelle  discordie  si  interponeano  spesso  da  mediato- 
ri ( potenti  invero  e tali  che  imponeano  piò  presto 
che  dimandassero  );  ma  questi  atti  insomma  che  sono 

1 distintivi  c solleoni  della  sovrana  podestà , la  Città 
faceva  c disfaceva  di  suo  moto  ed  a suo  nome.  Le 
due  fazioni  ecclesiastica , ed  imperiale , avevano  al- 
lora già  assunto  altri  nomi , perchè  sorti  in  Germa- 
nia i parleggiani  dei  Duchi  di  Baviera  e di  Sasso- 
nia eredi  della  famiglia  de’ Guelfi  di  Alteldorf,  e i 
parteggiani  della  Casa  Sveva  cui  apparteneva  Impe- 
radore  Corrado , e che  si  nominavano  da  un  loro  Ca- 
stello di  Waiblinga  , o Gueblinya,  i primi  s’ intitola- 
rono Guelfi , i secondi  Ghibellini  ; e questi  nomi  fu- 
rono in  prosieguo  tolti  ancora  in  Italia  per  significa- 
re col  primo  i fautori  della  S.  Sede , col  secondo 
gli  Imperiali . Nomi  che  son  circondati  di  una  gloria 
sanguinosa , c di  una  memoria  terribile , perchè  ri- 
cordano le  stragi  fratricide , il  senno  perduto  nella 
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terra  dell’  ingegno , la  ferocia  erodete  nel  paese  del- 
la gentilezza  e della  cortesia . Tanto  si  conferma  quel 
vero  che  nelle  parti  cittadinesche  la  mente  divien 
cieca  e l’ ira  non  placabile  ! Perugia  per  le  accennate 
ragioni  fu  di  parte  guelfa , perchè  niuna  cosa  ebbe 
mai  più  a cuore  che  la  libertà,  e la  indipendenza 
del  Municipio,  e costantemente  combattè  contro  l’ Im- 
pero, e contro  le  Città  che  ne  teneano  le  parti. — 
Sebbene  alcuno  fra  Perugini , ed  ancor  qualche  fa- 
miglia si  dichiarasse  talora  della  parte  ghibellina  (co- 
me noteremo)  ciò  non  muta  la  verità  della  nostra 
assertiva . E falso  è assolutamente  quel  che  alcun 
altro  istorico  ha  asseverato  della  Patria  nostra  che 
quivi  i nobili  fussero  ghibellini , i popolani  guelfi  ; 
mentrechè  (salve  le  eccezzioni  di  alcuno  o dell’una,  o 
dell’  altra  classe  ) per  quel  che  riguarda  a tutto  il 
compreso  dei  due  ordini  le  discordie  infra  loro  non 
da  questo  principio  avevano  sorgente  ; ed  i nobili  e 
i popolani  a vicenda  volevano  la  propria,  e non  l’ im- 
periale potenza  sulla  Città . 

Infrattanto  fra  gli  avvenimenti  strepitosi  d’ Ita- 
lia era  la  pace  fra  Genovesi , e Pisani , e la  spe- 
dizione della  flotta  nel  Regno  di  Napoli  contro  il 
Re  Ruggero,  e l’Antipapa  Anacleto.  FU  questa  spe- 
dizione ( come  è notissimo  ) segnalata  dal  discopri- 
melo delle  Pandette  in  Amalfi , che  da  questa  Cit- 
tà furono  recate  a Pisa  e dalla  rovina  di  Amalfi . — 
Le  dissenzioni  in  Germania  fra  la  Casa  Bavarese,  e 
la  Sveva  non  lasciavano  il  tempo  all’  Imperadoro  di 
tener  d’occhio  alle  cose  dell’Italia  su  cui  veramente 
per  nissun’  atto  formale  nò  aveva  abdicato , nè  cra- 
glisi  tolto  1*  alto  dominio  . Ma  intanto  di  fatto  i Co- 
muni italiani  poco  a poco  ogni  giorno  facevano  una 


Digitized  by  Google 


229 

conquista  di  piti  inverso  la  libertà,  e sordamente 
scioglievano  i legami  del  giogo  più  tosto  che  scuoter- 
lo con  clamore  ; e cosi  vie  via  accadeva  nella  Città 
nostra , di  modo  che  il  libero  popolare  reggimento  si 
consolidava.  Allo  stesso  modo  che  per  lo  contrario 
accade  lorquando  un  qualche  potente  a stilla  a stilla 
si  sorbisce  il  potere,  e muta  in  dispotico  il  popola- 
re governo  di  una  Città,  che  avvisa  essere  caduta 
nel  servaggio  allora  soltanto  che  ha  reciso  i nervi  per 
rialzarsi.  — Questo  era  il  vero  stato  delle  cose  di 
cui  era  necessario  ritrarre  la  imagine  schietta , e fe- 
dele . — 

Frattanto  in  Perugia  alle  preci  del  Vescovo  pe- 
rugino Rodolfo  ( degli  Armanni  ) assentendo  Papa 
Innocenzo  II.  gli  confermò  con  Apostolica  Autorità  i 
beni  della  mensa  Vescovile,  e quelli  che  acquistar 
potesse  in  futuro  . Nella  Bolla  data  da  Pisa  Idibus 
Decembris  Ind.  XIV.  Anno  M.  C.  XXXVI.  soscritta  ol- 
tre che  dal  Papa  anche  da  undici  Cardinali  e diretta 
Venerabili  Fratri  Rodolfo  Perusinae  Ecclesia  e Episcopo 
eiusquc  successoribus  canonice  substituendis  in  perpe- 
tuum , sono  distintamente  noverati  i beni  , e i dirit- 
ti che  si  concedono  (1) . 

(1)  Riferiamo  questa  enumerazione  tratta  dalla 
detta  Bolla  che  si  conserva  nell  archivio  Municipale 
nel  Lib.  intitolato  «Transumptus  Bullarum  Papalium  et 
Imperialium  pag.  5.«  In  quibus  hec  propriis  nomini- 
« bus  annotando  subiunximus . In  valle  pontis  plc- 
« bem  Sancti  Feliciani  cura  Capello  Sancii  Sergii 
« et  aliis  Capellis  ad  eam  pertinentibus , et  duas  partes 
« plebis  Sancti  Quinci  ad  quam  spectat  Capello  Sancti 
« Angeli  in  Cisoie , cura  aliis  Capellis.  Ecclesiam  Sancti 


A.n36 


Dìgitized  by  Google 


A.i  1 39 


230 

r Appresso  a Vescovo  Rodolfo  la  Épiscopale  sede 
della  Città  era  venula  in  mano  di  un’  altro  .drmanm 

t ' .1  . \ r.  ' /»<•,:»  : . * ' • » c 

« Orphiti  et  cetere  Capette  que  sunt  de  jure  plebi s 
n Saitcti  Angeli  in  lofio  que  spectat  ad  partem  Ca- 
« nonice  Perusine . Plebem  Sancti  Petri  in  Maritano 
« cum  Ecclesia  de  Meiana  et  reliquie  capellis  suis . 
« Plebem  Sancii  Xpofnri  cum  Canonica  Sonde  Tri- 
ti nilatis  in  preio , et  ceteris  Capellis , videlicet , Sancti 
« Angeli  de  Teselo . Sancti  Martini  de  Pisciano,  Ec- 
« c lesi  am  de  Lissiano  . Ecclesiam  Sanate  Marie  de 
« Perle , cum  ipso  Monasterio.  Heremus  de  Ugiliano. 
« Medietalem  plebis  Sancti  Severi  cum  suis  Capellis 
« de  Civitate  et  Suburbiis.  In.  comitato  Eugubino , 
« castrum  de  Monlohio  cum  curte  sua.  In  Insula  put- 
ti vensi  plebem  Sancti  Secundi  cum  Capellis  et  omni- 
« bus  ad  eam  pcrtinentibus . In  insula  majore  plc- 
« bem  Sancti  Angeli  clim  omnibus  Capellis  suis  . In 
« insula  minore , plebem  Sancti  Patri  cum  Capellis 
u suis  . In  circuilu  vero  Laci  plebem  Sancte  Marie  in 
« confinio  cum  omnibus  Capellis  suis.  Plebem  Sancte 
« Marie  in Passignano  cum  omnibus  Capellis  suis.  Ple- 
« bem  Sancte  Marie  in  Compiano  cum  omnibus  Capellis 
« suis.  Plebem  Sondi  Savini  cum  omnibus  Capellis  suis. 
« Monasterium  Sàncti  Archangeli  cum  omni  possessione 
« sua . Monasterium  Sancti  Benedicti  in  Mugnano  cum 
« omni  possessione  sua.  Monast.  Sancti  Benedicti  in  i Pe- 
ti tra  fida , cum  plebe  et  omni  possessione  sua.  Monast. 
« Sondi  Donati  in  Ghiezna  cum  omnibus  ad  ipsam 
« pertinentibus . Castrum  de  Monte  Agili , quod  ab 
« Othone  et  fratribus  suis  filiis  Mancini  cum  omni  curte 
n sua , Tu  Frat.  Episcope  emisse  cognoseeris . Plebem 
« Sancte  Marie  de  Fottignano  cum  omnibus  Capellis  suis. 
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per  nome  Andrea  ( Secondo  ) che  nel  seguente  anno 
1140  consacrò  la  Chiesa  Cattedrale  di  Città  di  Ca- 
stello dedicata  a s.  Florido  . — Fra  i Romani  Pon- 
tefici a Innocenzo  II.  Papa , che  fu  tormentato  dallo 
scisma  di  Anacleto , successe  Celestino  II. , che  si 
crede  con  piii  sicurezza  aver  sortito  i natali  nella 
provincia  nostra  cioè  in  Città  di  Castello , anziché  in 
Civita  Castellana  come  pur  vorrebbon  alcuni , a que- 
sto, Lucio  IL,  che  diede  il  luogo  ad  Eugenio  III. — 
Sotto  a questo  Pontefice  , Giovanni  III.  Arciprete. 

« Plebem  Sancii  Johannis  de  Cordano  cum  omnibus  Ca- 
« pellis  suis . Plebem  Sancii  Johannis  de  Triniano  cum 
« omnibus  Capellis  suis . Castrum  de  Cordano  cum 
« tota  curie  eius . Plebem  de  Fontano  cum  Capellis 
a suis.  Cunonicam  et  plebem  Sancii  Johannis  in  Mar- 
ti sciano  cum  omnibus  Capellis  et  possessionibus  suis . 
« Plebem  Sancti  Martini  in  Sigilla  cum  Capellis  suis  . 
« Monasterium  Sancti  Salvatone  in  Puteo  cum  om- 
u nibus  possessionibus  suis . Cuius  utiquem  medieta- 
« lem  Cenobii  Tua  liberalitas  Canonicis  Matris  Ec~ 
h clesie  Perusine  contuli t . Meditiate m plebis  Sancti 
« Johannis  de  Diruta  cum  omnibus  Capellis  eiusdem 
« castri  Dirute  , et  cum  Capellis  que  sunt  in  castello 
« Sancti  Donati , et  castello  Cascline,  et  in  villis  exi- 
« stentium  in,  territorio  pei'usino.  Plebem  Sancti  Mar- 
ti tini  in  Aiole  . Quam  uttque  Honestus  Episcopus 
u Predecessor  Tuus  Beati  Pelvi  Monasterio  contulit  . 
« Quartam  portimem  dedmarum  illarum  Plebium 
« que  ad  Canonicam  Sancti  Laumitii  pertinet.  Q lie- 
ti madmodum  Tu  et  predecessores  Tui  pacifae  usque  ad 
« hec  tempora  possedissa  vidimila  vobis  presenti  scripta 
« firmamus  eie.  pie.  t ; ..  , ;•  . . • „ 
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ch’era  prima  della  Cattedrale  di  s.  Lorenzo,  salì  nel- 
la nostra  sede  Episcopale , e confermò  a Bertramo 
novello  Arciprete  ed  ai  Canonici  la  metà  della  chie- 
sa di  s.  Severo  c della  Torre  . Il  Pontefice  Eugenio 
III.  era  stato  a paro  de’  suoi  predecessori , che  ab- 
biamo sopra  indicato,  largo  di  favore  al  nostro  Moni- 
stero  di  s.  Pietro  cui  confermò  e beni , e privilegi . 

La  morte  di  Corrado  fò  vuoto  il  trono  di  Ger- 
mania ad  un  Federigo  de’  Duchi  di  Svevia  , contro 
cui  i Comuni  italiani  fecero  tutti , qual  piò  qual 
meno,  sperimento  del  loro  valore  . Ed  egli  si  ricattò 
con  fargli  pesar  sopra  ben  grave  il  flagello  della  guer- 
ra, e la  forza  del  vincitore . Fù  cognominato  il  Barba- 
rossa ; e questo  nome  si  ode  ancor  dopo  secoli  con 
terrore  fra  gli  italiani , ed  ispczialmente  fra  i Lom- 
bardi ove  fò  il  campo  piò  frequente  delle  suo  ge- 
sta . Ma  anche  i nostri  paesi  non  furono  da  lui  ri- 
sparmiati come  verremo  a dire. 

Ora  che  penetriamo  nella  storia  particolare  non 
staremo  a ricordare , corno  nella  Chiesa  i principi  di 
8.  Gregorio  VII.  sì  lodevoli  nelle  loro  mosse  , per 
quell’  eccesso  di  tempi  si  trascinavano  ad  eccesso  : di 
modochè  in  prosieguo,  dopo  a quel  Pontificato,  ne  in- 
tervenne che  quelli  i quali  avevano  generosamente 
resistito  por  non  essere  oppressi , oppostamente  agi- 
vano per  farsi  oppressori . In  questo  torno  cadono  i 
fatti  de’ Frangipani , e di  Arnaldo,  e la  sollevazione 
di  Roma , e la  rivendicazione  delle  sue  libertà  e del- 
le sue  forme  vetuste , e famose  : notissime  gesta  al- 
le italiane  istorie,  alla  nostra  tanto  quanto  opportu- 
ne per  disvelare  il  carattere  de’  tempi  in  epoca  non 
del  tutto  schiarata  dalla  face  dell’  istoria , nel  resto 
straniere.  — Vicn  qui  nel  proposito  nostro  ad  os- 
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servare  che  il  Clero , il  quale  agognava  nella  prin- 
cipal  sua  sede  ed  in  altri  paesi  a farsi  nel  tempora- 
le reggimento  potente , e ne’  molti  ottenealo , sem- 
bra che  o noi  volesse , o noi  potesse  in  Perugia . — 
Veggiamo  in  vero  ( come  da  piti  atti  di  che  faremo 
copia  in  questo  Libro  ) che  in  parecchie  Città  pro- 
pinque a Perugia  si  intitolavano  gli  atti  del  Munici- 
pio in  nome  de’ Consoli  col  consenso  e volere  del  Ve- 
scovo , de’  Chierici , c di  tulio  il  popolo . Nulla  di 
questa  volontà  e di  questo  assentimento  Vescovile , e 
Chericale  in  Perugia . Onde  ne  sembra  che  possa  di- 
chiararsi (perchè  si  argomenti  con  maggiore  esattezza 
la  forma  non  scritta  e precisa  del  nostro  governo  in 
quel  tempo)  che  nella  Città  nostra  il  Vescovo  ed  i Chie- 
rici non  aveano  alcuna  parte  nel  politico  reggimento. 

Ora,  seguendo  il  Barbarossa , egli  riguardava  1’ 
indipendenza  dei  Comuni  d’Italia  come  una  rivolta, 
e tenea  in  sua  mente  la  Italia  tutta  come  territo- 
rio imperiale.  Avido  di  gloria  militare  scorgea  in 
questo  paese  come  un  campo  al  suo  valore  e vi  si 
gettava  con  ardore . È stranio  a noi  quel  che  operò 
in  Lombardia , ma  nel  1154  dopo  che  la  sede  Pon- 
tiflcale  avean  tenuto  Eugenio  III.  Anastagio  IV.  ed 
eravi  salito  Adriano  IV.  avvicinossi  a Roma,  e pre- 
sa la  imperiale  corona  dalle  mani  di  Papa  Adriano  fò 
provare  a Roma  qual’  egli  si  fosse,  co’  supplizi , e col- 
le armi  con  cui  spense  quell’  ombra  di  libertà  che 
ricondotta  avevano  nel  Campidoglio.  — Diè  Federi- 
go l’ investitura  della  Marca,  della  Toscana , del  Du- 
cato di  Spoleto , del  Principato  di  Sardegna , e de’ 
beni  allodiali  della  Contessa  Matilde  al  Duca  Guel- 
fo suo  zio  materno . Così  la  politica  esistenza  dei  co- 
muni italiani  era  tanto  pericolosamente  minacciata  . 
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Ma  piti  che  minaccia,  e pacifico  atto  di  signoria 
toccò  per  parte  del  Barbarossa  alla  vicina  Spoleto . Per- 
chè posto  da  Federigo  il  suo  campo  nelle  montagne 
di  quel  Ducato , affinchè  respirasse  dal  calore  e dal 
malsano  aere  del  quale  presso  a Tivoli  infermava  , 
fu  sopra  a quella  città  per  diversi  pretesti , ma  in 
sostanza  perchè  faceagli  mal  d’occhio  T indipenden- 
te reggimento  a comune . Coraggiosamente  gli  Spo- 
letini  presero  1’  offensiva , ed  attaccarono  gli  assalito- 
ri . Ma  sperperati  dall’  urto  della  cavalleria  si  ricove- 
rarono nella  città  ove  inseguilli  il  vincitore , e barba- 
rescamente la  diede  al  sacco  ed  al  fuoco . 

Per  la  mania  del  dispotismo,  che  accompagna  per 
il  piìt  il  valore  marziale , la  quale  governava  Federi- 
go , egli  era  gelosissimo  dei  diritti  di  sovranità  cui 
chiamano  regalie , che  consistono  nelle  investiture , 
nè  riconoscimenti , nè  tributi . E siccome  li  preten- 
deva anche  sugli  Ecclesiastici , ed  occupava  inoltre  i 
beni  provenienti  dalla  donazione  della  Contessa  Ma- 
tilde  , nacquero  grossezze  fra  l’Imperatore  ed  il  Pon- 
tefice . — Venuto  poscia  a morte  Adriano , ed  elet- 
to Alessandro  III.  cui  contrastava  Vittore  IV.,  poiché 
Federigo  erasi  stimalo  in  facoltà  di  decidere  questa 
religiosa  contesa,  fu  da  Papa  Alessandro  scomunica- 
to . Federigo  intanto  non  cessava  di  esercitare 

alti  di  giurisdizione  nell’ Italia  dispensando  titoli  e 
nominando  suoi  funzionari  c vicari , ora  nell’  una  ora 
nell’  altra  città . — Non  pertanto  dobbiamo  credere 
che  il  popolare  governo  di  Comune  fosse  venuto  me- 
no , perchè  tranne  in  alcuni  luoghi  ove  l’ Imperatore 
era  più  vicino  c dove  aveva  portata  la  guerra , e 
tranne  gl’  istanti  della  sua  presenza , questi  vicari  non 
toglievano  di  molto  l’ autorità  municipale  ; nè  basta\  a 
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solamente  un’ allo  di  volontà  di  Federigo,  sebbene 
valoroso  e prepotente , a spegnere  l’ ardore  con  clic 
Io  città  propugnavano  la  indipendenza  individuale,  e 
ad  arrestare  e meno  a retrospingere  la  rivoluziono 
che  lenta  lenta  maturava  da  tre  secoli , e eli’  ora  com- 
pieasi.  — Questa  ci  sembra  la  giusta  idea  che  dob- 
biamo formarci  del  vicario  imperiale  nominato  da  Ini- 
peralore  Federigo  in  Perugia  nel  1162  con  diploma 
dato  da  Cagli  in  persona  di  Lodovico  Baglioni  Duca 
di  Svcvia,  (1)  in  merito  come  dice  la  concessione 

*9 

(1)  Vedi  annotazione  . Num.  IL.  sulla  famiglia 
Paglioni.  Ecco  il  testo  del  Diploma  « Fridericus  pri- 
mus  Divina  facente  clementia  Romanorum  Imperato r, 
et  semper  Augustus . Quoniam  fidclium  nostrorum  dc- 
votioni  Maiestas  Nostra  meritorum  exhibitione  respon- 
dere  debet  et  solii  sui  titulos  evehendo , consanguineos 
suos  honoribus  dignitalum , et  potentine  decovari  so- 
Ict  : Inde  est  quod  Nos  consideranles  merita  consan- 
guinei nostri  Ludovici  Baiioni  Ducis  Svenine:  nec  non 
atlendentes , sinceravi  et  obsequiosam  fidem  et  grata 
servitia , quae  Tu  Ludovicus  praedecessoribus  nostri s, 
et  Molestati  Nuslrac  cxhibuisti , et  quae  in  poslerum 
poter  is  exhibere , ut  apud  presentem  et  fa  turavi  ar- 
iate m nolum  sit . Imperiali  munificenlia , creamus  et 
depulamus  te  perpetuum  Vicarimi  sacri  Imperii  in 
Civitate  I'cr asina,  et  in  ovini  cjus  destrictu  cum  om- 
nibus honoribus , et  oneribus,  quos  et  quae  juxla  con- 
decentiain  juslitiae  sacrata  Imperimi  ceteris  omnibus 
valet  et  solet  concedere ; slaluentes  et  firmiler  prae- 
cipientes  ut  nulla  persona  c uiusvis  condilionis  digni- 
tatis  et  preheinincntiue  impedire  uudeat  hanc  tuam 
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delia  ossequiosa  fede,  e de’ grati  servigi  da  Lodovi- 
co resi  ad  esso  regnante , e ai  suoi  predecessori , e 
con  imporre  a tutti  obbedienza  al  vicario,  e precet- 
to di  non  contravenire  giammai  all’  amministrazione 
di  lui , sotto  la  pena  della  perdita  della  dignità , e 
di  cento  libre  d’  oro  ripartibile  tra  il  Osco  imperia- 
le, e il  risarcimento  dell’  ingiuria  (1)  — . Questa 

adminislrationein  , et  te  impetere  vel  molestare  presu- 
mat  : quod  si  quis  temerarie , et  imprudenter  contra- 
fuerit  prò  paena  dignitate  sua  privatus  pronuntietur , 
et  libras  centum  auri  partirti  fisco  nostro , et  partim 
passis  iniuriam  persolvat que  omnia  ut  rata  et  in- 
concussa sint  hoc  privilegium  inde  scribi  et  sigillo  No- 
stro communiri  iussimus  et  tcstes  presentes  tales  fue- 
runt  . 

Corradus  Dux  Austriae  . Opizo  Estensis  . Mar- 
chio Ugo  . Marchio  Palavicinus  . Comes  Fantius  . 
Robertns  de  Buaria  . Leopoldus  de  Silice  . Henricus 
Glovel  . Dapifer , et  alti  quam  plures. 

Signum  Domini  Frederici  principis  Romanorum 
Imperatoris  invittissimi . 

Acta  sunt  hec  Anno  Domini  Millesimo  Cente- 
simo sexagesimo  secundo  indiclione  X.  Regnante  D. 
Fredcrico  Primo  Romanorum  Imper.  gloriosissimo.  An- 
no Regni  sui  XI.  et  Imperli  Vili. 

Datum  apud  Callium  septimo  Idus  Septembris. 

(1)  Questo  diploma  secondo  il  parere  di  alcuni 
ne  istruirebbe  anche  di  altra  nobile  famiglia  che  poi 
diè  lustro  a Perugia . Fra  i Testimoni  delV  allò  emi 
pure  segnato  Marchio  Ugo;  intorno  al  quale  ecco  le 
parole  dello  SeutUlo  ( stor.  mss.  nella  Libr.  Senesi  Lib. 
11  s-  56)  - « Il  Marchese  di  cui  si  fà  menzione 
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pena  istessa  persuade  quel  che  dicevamo , che  cioè 
tal  Vicaria  non  toglieva  alla  Città  nostra  la  forma  po- 
polare nel  Municipal  Governo  . , 

Se  non  che,  mentre  Federigo  stanziava  in  tan- 
ta vicinanza  della  Città  nostra,  e le  sue  truppe  ne 
occupavano  parte  del  territorio , vogliono  che  con  lui 
venissero , e da  lui  fossero  ai  primi  onori  dell’  Im- 
pero sollevati  que’  che  furono  principio  infra  noi  del- 
le più  cospicue  famiglie , e che  goj  facendosi  scudo 
o presidio , oltreché  della  ricchezza , anche  dei  tito- 
li provenutigli  dall’  Imperatore  agognavano  alla  signo- 
ria della  patria  contrastatagli  % dal  popolo , e contesa 
fra  loro . Così  la  pensa  il  nostro  Pellini  (1)  della  fa- 
miglia degli  Armarmi  oggi  Della  Staffa  ( quale  nella 
serie  de’ Vescovi  abbiam  già  nominata)  e di  quella 
degli-Oddi , e dei  Buglioni , verso  cui  abbiam  impa- 
rato dal  riferito  diploma  quanto  fusse  l’ affetto  e la 
propensione  del  Barbarossa , e per  merito  di  servigi, 
c per  attaccamento  di  congiunto.  Così  egualmente  dei 
Montemelini , che  vedremo  nel  corso  del  presente 
Libro  caldamente  affezionati  all’  Impero  , tantoché  ne 
patirono  dalla  Città  vendetta  memorabile  ! E fatto 

« nel  primo  Diploma  di  Federico  I Imperatore  in  fu- 
« vore  di  Lodovico  Baglioni  credesi  il  Marchese  del  Mon- 
ti le  s.  Maria  ne' confini  del  territorio  di  Perugia , e di 
« Città  di  Castello , i di  cui  posteri  hanno  ritenuto  il 
« nome  di  Ugone , ossia  Uguccione , c presso  i quali 
« tal  diploma  originale  conservasi  — Tali  Marchesi 
« del  Monte  parte  si  stabilirono  in  Città  di  Castello , 
« parte  in  Perugia  ( ove  diconsi  Marchesi  di  Sorbello) 
« e parte  diconsi  anche  Bourbon  del  Monte  . « 

(i)  Patte  /•  Lib.  III.  pa^*  ig?> 
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è che  gli  onori,  ed  i privilegi  della  nobiltà  che  si 
appoggino  ad  un  qualche  titolo  e non  sieno  (come  in 
molta  parte  sono)  semplice  usanze  od  abusi,  di  che  non 
saprebbesi  ricercare  e mcn  ritrovare  la  sorgente,  o- 
riginano  dalle  concessioni  di  Federigo.  Al  quale,  co- 
me dicevamo,  essendo  stecco  nell’  occhio  la  libertà  e 
l’ indipendenza  dei  comuni  italiani , cercava  di  ripren- 
dervi assoluta  signorìa  circondando  il  suo  trono  de’ 
più  riguardevoli  cittadini,  ponendo  nelle  più  vaste  pos- 
sessioni i suoi  prediletti  , con  affidargli  un  potere 
eh* essi  dovevano,  per  mantenerlo,  usare  a danni  delle 
libertà  cittadine . 

Anche  alla  Chiesa  Vescovile  di  Perugia , ed  alla 
Canonica  dei  Beati  Martiri  Lorenzo  ed  Ercolano,  Fe- 
derigo confermò  con  P imperiale  autorità  tutti  i beni 
e diritti  di  cui  nella  concessione  d’ Innocenzo  II  nel 
1136  con  diploma  diretto  a Vescovo  Giovanni  e ad 
Arciprete  Bertramo  dato  negl*  Idi  di  Novembre  An- 
no M . C.LXIII  (1),  con  la  pena  a chi  presumesse 

(1)  Riferiamo  il  sunto  di  questo  diploma  per  quel 
che  spella  ai  luoghi  che  vi  sono  mentovati  che  si  conserva 
nel  Municip.  Arch.  nel  citato  lib.  intitolato  « Transumptus 
bullarutn  papalium  et  Imperialium  « pag.  4.  ter. 

« Quorum  hec  sunt  vocabula  : medictas  Plebis 
« Sancii  Severi , et  Capelle  Sancii  Johannis , et  Sancti 
« Stefani  ac  Sancti  Andrec  . Plebs  de  Fontana  . 
« Plebs  de  Corciana  cum  Castello  et  Curie . Plebs  de 
u Mantignana . Plebs  de  Petrojo . Plebs  Sancte  Fir- 
« mine , due  partes  Plebis  Sancti  Quinci  ; Plebs 
« Sancti  Feliciani . Capelle  Sancti  Orphili  in  plano 
« Tyberis  . Castrum  Montonii  cum  podio , et  quic  quid 
« habet  Epyscopalus  Perusinus  in  Civitate  et  Comitatu 
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-violare  la  detta  Costituzione  di  cento  libre  d’ oro , in 
favore  per  la  metà  della  Camera  Imperiale , per  l’ al- 
tra metà  della  Chiesa . 

« Eugubino.  Plebs  de  Marciano.  Canonica  de  Preio. 
« Plebs  de  Marte , et  Capelle  iste , Resoli , Tissani , 
« Lissani , et  Sancte  Marie  in  Pirle . Silva  Sancti 
« Donini . Plebs  de  Confimo . Plebs  de  Passignano  . 
« Plebs  de  Campiana.  Canonica  Sancti  Secundi.  Plebs 
« Sancti  Savini.  Castrata  Mont agili , Plebs  Foltigna- 
« ni.  Abbatia  de  Je me.  Monasterium  Petre  fiele  , 
« et  Mugnanum . Plebs  Montis  Frondosi . Plebs  Ti- 
« ntani . Capella  Sancti  Pastoris.  Canonica  de  Mar- 
ti sano  et  Curtis  de  Citino  cum  Morciulla . Curtis 
u de  Cietula  cum  his  que  filii  Raynerii  ab  Epyscopa- 
« tu  tenent . Plebs  de  Fanfaluca  cum  homnibus  pos- 
ti sessionibus , et  rebus , alque  universo  iure  quod  ad 
« prenominatum  Epyscopatum , tam  intra , quod  extra 
« Civilatem  pertinet . Preterea  que  specialiter  ad  jus 
« prenotate  Canonice  attinente  videlicet , alteram  me- 
li dietatem  Sancti  Severj  cum  possessionibus  suis.  Ec- 
« clesiam  Sancti  Angeli  foris  portam  cum  pertinen- 
ti tiis  suis,  et  Plébem  Sancti  Stefani  et  has  Capellas  , 
« Sancti  Fortunati.  Sancti  Donati.  Sancte  Marie , et 
« medietatem  Sancti  Martini  , et  tertiam  partem 
« Sancti  Gregorii,  et  Ecclesia  Sancti  Valentini , et 
« Sancte  Susanne , ac  Sancti  Antonini,  et  Sancte  Ma- 
il rie  in  foro,  et  Sancti  Anastasii , et  Sancii  Isido- 
« ri , ac  Sancti  Stefani  et  Sancti  Blaxii , et  tnedie- 
« totem  Ecclesie  Sancti  Pauli , et  Ecclesiam  Sancti 
« Savini , ac  Sancti  Dionisii , et  medietatem  Sancti 
« Bortholomei , et  Ecclesiam  Sancti  Presbiteri , et 
« Sancti  Fortunati,  et  plebem  Sancti  Martini  in  Cam- 
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Ma  seguivano  intanto  le  guerre  di  Federigo  con 
le  Città  d’Italia,  e ispezialmenle  contro  la  lega  glo- 
riosissima che  ha  nome  di  Lombarda  . Ed  anche  con- 
tro a Roma  portò  le  armi  il  Barbarossa  fattosi  pro- 
teggitore  di  Antipapa  Pasquale  ; ma  rotto  dalla  lega , 
chiese  di  pacificarsi  col  Pontefice , e l’ ottenne , e re- 
stituì le  terre  occupate , fra  cui  pensano  che  fusse 
ancora  Perugia , seppure  di  vera  occupazione  la  ten- 
ne, o non  piuttosto  nella  maniera  che  abbiam  det- 
to . — Federigo  assoluto  dalle  Ecclesiastiche  censu- 

« po.  PlebemSancti  Johannis  in  Campo.  Plebem  Sancti 
u Martini  in  Colle.  Plebem  Sancti  Valentini.  Capei- 
« lam  Sancti  Costantii . Sancii  Nichelai  in  Diruta . 
« Plebem  de  Monte  Obbiano  . Castrum  Circuiti . Plebs 
« de  Caina.  Canonica  Sancti  Viti.  Hospitalc  de  Ful- 
« tignano.  Plebem  Sancte  Sanine.  Plebem  de  Palatio . 
« Plebem  Sancti  Sebastiani . Tertia  pars  Plebis  Sancti 
« Quirici . Plebem  de  Latio . Capella  Sancti  Donati 
« in  Valle  obscura,  et  Sancti  Gritiniani.  Ecclesiam 
« Sancti  Nicholai  et  Sancti  Laurcntii  in  Rabatta . Ter- 
« tinnì  partem  Ecclesie  Montis  Nigri , et  Capello» 
« Sancte  Lucie , et  Sanctc  Andree . Sancti  OrfUi . Sancti 
« Johannis  in  Vetiano . et  Canonicam  Sancte  Marie 
« in  Villa  gemini , et  Sancti  Donati  Ecclesiam  in  Flo- 
« nano  cum  possessionibns  ad  ipsas  plebe s , Canoni- 
« cas,  atque  Capello»  altinentibus , et  de  Castro  Rar- 
« mazani , septem  partem  de  duodecim , et  due  par- 
ti tes  de  Colombella , et  Castrum  Sancti  Valentini,  et 
« Castrum  Montis  Pctrioli , et  hcreditatem  Balduini  de 
« Diruta , et  Monlem  laureili  cum  jure  Capette  que 
tt  ólim  fuit,  sicut  in  privilegio  Eenrici  primi  Impe- 
li ratoris  eidem  Canonicc  concessum  est  ec.  ec.  « . 
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re,  promise  al  Papa  la  restituzione  anche  dei  terri- 
tori spettanti  alla  donazione  della  Contessa  Matilde . 

Infrattanto  Perugia,  sebbene  in  mezzo  a queste 
vicissitudini  e sconvolgimento  di  scorrerie  di  parti  di 
guerre , seguiva  nel  suo  cammino , e cresceva  politica 
indipendente  potenza  aggrandendo  i confini  del  suo 
territorio  , consolidando  il  libero  governo,  con  quell’ 
ombra  di  imperiale  autorità,  che  non  gravava  allora  pe- 
santemente il  braccio  ne’ cittadini . 

In  circa  a questo  tempo  e precisamente  nel  me- 
se di  Marzo  1174  Perugia  riceveva  la  sommissione 
di  quc’.  d’  ìsola  minore  nel  Lago  Trasimeno , che  a 
mezzo  de  loro  deputali  promettenti  in  nomo  di  tutto 
il  popolo  Isolano  per  essi  e loro  successori  soramet- 
teansi  in  perpetuo  ai  Consoli  e popolo  perugino,  ed 
offrivano  annuo  tributo  della  pesca  per  loro  esercitaT 
ta  nel  Lago  ( duecento  tinche , cento  nella  Quaresi- 
ma , cento  nel  mese  di  Maggio  ) e la  obligazione  di 
prestare  tutti  i servigi  dovuti  dagli  abitanti  dell’  al- 
tr’  Isola  maggiore  , sotto  1’  ammenda  , ove  contrave- 
nissero , di  cento  libre  di  argento  (1) . 

Ma  la  pace  conclusa  fra  l’ Imperatore  ed  il  Pa- 
pa non  aveva  potuto  portare  conciliazione  fra  privati 
cittadini  che  aveano  aderito  alle  parli  dell’  uno  e 
dell’  altro  con  sì  ardente  calore  che  non  poteasi  tosto 
raffreddare.  Quindi  i parteggiani  imperiali  niegavano 
in  alcuna  città  l’obbedienza  ai  Ministri  Pontifici  ed 
a quelli  che  ne  seguivano  le  parti . In  Orvieto  più 
che  altrove  si  segnalarono  in  questa  riluttanza . — 
Onde  i parteggiani  ecclesiastici  ( che  direm  guelfi  ) 
presero  lo  armi  ed  a viva  forza  costrinsero  gli  Impe- 

( i ) Lib • sommissioni  Lei • A-  flog-  d' Ildebrando  Giudico , pag-  37. 


> 


Digitized  by  Google 


242 

riali  ( i ghibellini  ) minori  di  numero  e di  ardire  a 
sloggiare  insieme  a tutte  le  loro  famiglie  dalla  città  , 
clic  rimase  intera  alla  parte  guelfa . — Questi  esuli 
sbandeggiati  dalla  patria  loro  , e sfiduciati  di  trovar 
ricovero  nelle  altre  propinque  città  che  per  la  più 
parte  teneano  la  fazione  alla  loro  contraria;  avvisa- 
rono uno  soltanto  essere  il  loro  scampo,  quello  cioè 
di  rivolgersi  supplicanti  di  aiuto  allo  stesso  Federi- 
go . Stanziava  egli  in  Lombardia , c presentatigli  i 
fuoruscili  si  commosso  alla  vista  del  loro  infelice  sta- 
to , cd  all’  istanza  dello  loro  preghiere . Nò  potò  a 
meno  di  rimproverare  a se  stesso  che  avea  rinfocato 
ed  aizzato  queste  civiche  discordie  la  loro  disgrazia; 
c volle  perciò  disporre  delle  sue  forzo  in  loro  van- 
taggio . Perocché  mandò  ad  Enrico  suo  figlio  non  in- 
dugiasse a far  che  ricoverassero  la  patria  que’  profu- 
ghi disgraziati . Obedi  Enrico  ai  paterni  voleri  , e 
s’  avviò  prontamente  con  buona  mano  di  armati  ad 
Orvieto . Via  facondo , ed  allargandosi  nella  marcia 
occupava  Chiusi,  Montepulciano,  Bolsena,  cd  Acqua- 
pendente, luoghi  che  erano  sotto  la  giurisdizione , o 
il  patrocinio  pontificale , e diò  quindi  principio  al 
formale  assedio  della  città  di  Orvieto . 

Quantunque  naturalmente  protetta  e munita  sia 
quella  città  che  giace  in  un  monte  di  tufo  che  la 
custodisce  come  a guisa  di  muraglie  con  le  pendici 
impenetrabili  c insormontabili  , pure  di  gente  che 
presidiasse  la  piazza , e delle  viltuaglie  per  conser- 
vare essa  gente,  e così  del  principal  nervo  in  qua- 
lunque guerra  , grandemente  difettavano  . Laonde  , 
poiché  gli  furon  conti  il  mandato  di  Imperator  Fe- 
derigo , c il  cammino  di  Enrico , prima  che  questi 
sopraggiungessc  con  le  milizie  ed  i profughi,  inviar- 
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no  ambasciadori  ai  Baroni  romani , ai  Pontefice , ai 
Perugini , ai  Fiorentini  perchè  fussergli  generosi  di 
aiuto  e patrocinio  in  sì  urgente  pericolo.  Le  loro  i- 
stanze  furono  accolte,  e narra  il  Sigonio  che  di  un 
grosso  numero  di  gente  li  ebbe  la  città  nostra  aiu- 
tati . Ma  tace  la  storia  quale  si  fosse  quel  grosso  nu- 
mero (1) . Il  collatizio  presidio  si  dispose  a sostene- 
re la  strategia  e l’ impelo  del  poderoso  nemico.  Ma 
il-  numero  ile’  difensori  era  mal  proporzionato  ai  vi- 
veri , de’  quali  poco  tempo  appresso  si  patì  penu- 
ria . Cosicché  anche  i nostri  provarono  pure  in 
quella  fazione  il  patimento,  che  più  spesso  hanno 
nelle  guerre  sofferto  i Perugini , la  fame  . Ma  per 
apportare  alcun  rimedio  a questo  danno  vennero  il 
presidio  e i Maestrati  della  città  alla  risoluzione 
crudele , ma  necessaria  in  questi  frangenti  estremi , 
vuò  dire  a menomare  il  numero  de’  consumatori , sba- 
razzando la  piazza  dalle  persone  tutte  incapaci  allo 
armi , le  quali  poiché  non  sono  vantaggio  per  la  di- 
fesa , non  sien  danno  pel  consumo  . Così  fù  for- 
za che  ivi  si  vedesse  il  desolante  e pietoso  spetta- 
colo di  separare  dalle  madri  dalle  spose  dai  geni- 
tori dai  figfi , lor  che  vegliavano  al  salvamento  del- 
la patria  , e que’  miseri  discacciar  sconsolati  nel  dubbio 
straziante  di  riveder  pià  mai  i cari  che  son  costret- 
ti abbandonare , c forse  trovar  laddove  sorgeva  la 
patria  non  altro  che  un  fascio  di  rovine.  Ma  strin- 
gevano tempo  , c necessità  . Partirono  adunque 
non  senza  lagrime  c singulti  tutti  i vecchi , e tutte 
le  donne  co’  loro  fanciulli  seco  portando  il  fardello 

del  più  prezioso  supellcttilc  , per  la  porta  men 

■■  i ’ . 

i ' * 

(i)  P filini  luogo  cit.  pag.  *o3. 
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stretta  da’  nemici,  e più  libera  agli  assediati , oppo- 
sta a quella  ov’era  il  nerbo  dell’esercito  nemico,  e 
il  suo  principale  alloggiamento . Scortavano  la  pian- 
gente compagnia , per  proteggerne  il  mesto  viaggio , 
alcune  squadre  de’  cavalli  dei  baroni  romani , e pe- 
rugini a cui  riuscì  superare  i posti  degli  assediami 
senza  incontrare  resistenza,  e condurre  gli  scampiti 
a salvamento . — Sembra  che  questa  strada  cui  pur 
fìi  aperta  a traverso  del  nemico  esercito  al  divisato 
oggetto  non  fosse  opportuna  al  provvedimento  della 
piazza,  perchè  in  caso  diverso  dobbiam  credere  che 
que’  cavalieri  avrebbero  per  procurare  e scortare  le 
vittuaglie  operato  la  sortita . — Ma  la  devastazione 
del  paese  d’intorno  e l’incetta  de’ generi  che  vi  sa- 
ranno stati  in  serbo  per  parte  de’  nemici  è persua- 
dente che  rendesse  per  questo  canto  inutile  ogni 
sforzo  di  valore , ed  ogni  astuzia  militare . 

Enrico  intanto  stringeva  vieppiù  l’assedio  quan- 
to meglio  avvisava  la  penuria  di  dentro  di  giorno  in 
giorno  per  natura  crescente  , e a giuoco . forza  alla 
perfine  convenne  trattare  di  resa . — Datone  1’  an- 
nunzio , attendevano  il  presidio , come  è sorte  de’ 
vinti , i patti  dall’  assediarne . — Ma  questi  mostras- 
si generoso , c li  dettò  men  duri  di  quel  che  potea- 
no  aspettarsi , poiché  non  li  gravò  di  sacco , nè  di- 
ritto esercitò  di  conquista  ; ma  impose  ricevuti  fus- 
sero  o rispettati  tutti  que’  che  he  erano  stati  cac- 
ciati in  bando , pena  1’  indignazione  Cesarea  al  me- 
nomo insulto , che  avrebbesi  pagato  assai  caro , a 
prezzo  del  sangue . 

Accadeva  inverso  a questo  periodo  che  i senesi 
scacciato  avendo  dalla  città  loro  i Tolomei,  princi- 
pale e reputata  famiglia  che  oravi,  e tentando  occu- 
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pare  Montepulciano , i perugini  per  gli  interessi  di 
quest’  ultimo  paese , ed  i fiorentini  pei  Tolomei , u- 
nitisi  insieme  o venuti  a battaglia  presso  ad  Asciano 
co’  senesi  li  ruppero  interamente , e ottennero  che  fa 
discacciata  gente  de’  Tolomei  ricoverasse  un’altra  vol- 
ta la  patria.  Questa  fazione  fruttò  ai  perugini  che 
poi  fu  stretta  la  pace  ed  una  lega  generale  fra  le 
città  di  Toscana , e quella  di  Perugia  c di  Orvie- 
to. — Altra  guerra,  ma  con  lor  perdita  e danno, 
ebbero  parimenti  in  6u  questo  tomo  a sostenere  i 
perugini  co’  la  città  di  Arezzo  . Perchè  avendo  il 
Conte  Ugolino  di  Mandano,  cui  prestavano  aiuto  i 
nostri,  occupato  il  Castello  di  Tcppoli  protetto  dagli 
aretini  ed  essendo  il  Castellano  ricorso  ai  Consoli  di 
Arezzo , nè  fu  il  Conte  scacciato  presso  a combatti- 
mento ove  s’ impegnarono  i perugini  clic  sostencano 
1’  occupatore . 

Papa  Alessandro  III  conchiusa  ( come  già  dice- 
vamo ) la  pace  con  Imperadore  Federigo  celebrò  in 
quest’  anno  il  secondo  Concilio  generale  Lateranense 
ove  intervenne  ancora  il  Vescovo  Perugino  Vitiano  o 
Vibiano  assunto  che  fii  alla  nostra  Catedra  Episcopa- 
le dopo  all’ ultimo  Giovanni  che  abbiamo  rammenta- 
to . Lo  vogliono  ( forse  dal  nome  ) della  famiglia 
Vibj  altra  antica  ed  illustre  prosapia  che  onora  la'  cit- 
tà nostra  (1) . 

Proseguiva  Perugia  ad  aumentare  la  sua  poten- 
za, poiché  significante  aumento  senza  fallo  recava- 
gli l’acquistata  supremazia  sù  Tiferno  Tiberino , Cit- 
tà di  Castello,  antica  e riguardevole  città  dell’ Etra- 
ria  , che  abbiamo  più  volte  mentovata  , celebre  per 

(i)  V.  Annotazione  III. 
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la  deliziosa  Villa  di  Plinio,  e ricordevole  ancora  per 
la  Religione  nostra  nelle  persecuzioni  che  soffrì  il 
Cristianesimo.  Ora  nel  10  di  Luglio  i Consoli  di 
quella  città  col  consenso  e volere  del  Vescovo , de’ Chie- 
rici, e di  tutto  il  popolo  diedero  e sommisero  la 
città  ai  Consoli  di  Perugia  e loro  successori , ed  a 
tutto  il  popolo  perugino  promettendo  che  in  perpetuo 
saranno  con  esso  popolo  perugino  sì  nella  paco,  che 
nella  guerra,  e nelle  alleanze:  e quella  quantità  di 
danaro  o di  soldati  daranno  di  cui  sieno  richie- 
sti . — Questa  promessa  si  statuì  che  fosse  con  giu- 
ramento da  parte  de  sottomessi  rinnovata  ad  ogni 
cangiamento  de’ Consoli  sì  dell’ una  che  dell’altra  cit- 
tà, e di  piìi  fh  data  ai  perugini  facoltà  d’ interve- 
nire , qualora  il  volessero , per  mezzo  de’  loro  Nunct 
alla  elezione  de’  Consoli  di  Città  di  Castello . E an- 
co i nuovi  acquisti  che  il  Comune  Tifcrnate  fosse 
per  fare  comunicasse  al  Municipio  perugino,  volen- 
do che  vi  avesse  diritto  per  una  metà . — Da  que- 
sta convenzione  i perugini  vollero  eccettuato  il  Mar- 
chese Raniero  (1) . E la  pena  a cui  si  assoggettarono 
i promettenti  fù  di  mille  marche  di  argento  nel  ca- 
so di  qualunque  violazione  (2) . 

Moriva  intanto  Papa  Alessandro  IH  ed  eleggeva- 
no a succedergli  Ubaldo  Lucchese  Arcivescovo  di 
Ostia , che  assunse  il  nome  di  Lucio  III . — Ancora 
sotto  questo  Pontificalo  prosperava  il  nostro  Munici- 
pio , poiché  estendeva  la  sua  potenza  sii  d’  altra  ri- 
guardevole città . — Il  Comune  di  Gubbio  nel  28 
Febbrajo  1183  gli  si  sommettea  per  volontà  del  po- 
ti) V.  Annotazione  N.  T. 

(a)  Archi e.  Municip.  Lib.  submits ■ sign . Lett.  A.  pag.  49  t.  Lib- 
sign.  4»  pag.  I e /erg. 
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polo,  col  consenso  ( ancora  quivi  ) e volontà  del 
Vescovo , e de ’ Chierici . — Erano  lo  condizioni , per- 
petuo attaccamento  dei  Gubbini  nella  pace , nella 
guerra,  nello  leanze,  e la  obligazione  di  dare  quel- 
la quantità  di  argento  o di  contingente  in  armati 
che  alle  occorrenze  avessero  i perugini  addimandato. 
Concedeasi  egualmente , che  abbiam  visto  di  Città 
di  Castello,  ai  Perugini  e lo  intervento  nell' elezio- 
ne dei  Consoli  di  Gubbio  ( notevolissimo  atto  di  sud- 
ditanza) e ad  ogni  rinnovazione  pattuirono  rinnova- 
to il  giuramento . — Aggiungevano  che  ogni  qual  vol- 
ta i Perugini  per  interessi  alle  due  città  comuni 
fossersi  recati  in  Gubbio , il  sottomesso  Municipio  a- 
vrebbe  fornito  le  speso.  — La  stessa  eccezzione  in 
favore  del  Marchese  Raniero . — La  stessa  pena  di 
mille  marche  di  argento  ai  contraventori  (1). 

Ugone  Abate  del  Monislero  di  Campoleone  con- 
senzienti le  altre  dignità  del  Cenobio , e coli’  assen- 
so di  Panso  e Cacciaguerra  figli  di  Ugolino  di  Patir 
sone , e di  Bulgarello  di  Spagliagrano  , e de’  loro 
consorti , diede , e sottomise  a Perugia  Castiglione 
Chiusino  ad  hostem , et  parlamentum , et  ad  collant  f 
et  datavi . — La  giurisdizione  che  il  Monistero  di 
Campoleone  avea  su  Castiglione  Chiusino  ( Castilio 
Gusinus , Clusium  nuvum , o Castilio  ad  Thrasime- 
num  ) non  derivava  già , come  parve  al  Pellini , da 
occupazione  che  i Monaci  ne  avessero  fatta  $ ma  per 
concessione , e conferma  fattane  loro  da  Ottone  III 
nell’ anno  997  ad  istanza  del  Marchese  Ugo  di  To- 
scana . — In  vero  quest’  ampio  terreno  che  giace 


( i ) Archi 9.  Slutdcip-  Lib.  lubmit.  Leu.  A.  pag.  io  e Lik ■ 3 
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fra  il  Lago  Trasimeno  e le  palttdi  della  Chiana 
( che  ha  un  compreso  di  un  trentatrè  miglia  quanto 
ad  un  bel  circa  si  estende  il  Trasimeno)  fìi  in- 
aino dall’anno  996  da  Ottone  III  Imperadore  con- 
ceduto ad  Ugo  principe  di  Toscana  per  1’  Abbadia 
di  san  Gennaro  eretta  nel  mentovato  Cenobio  di 
Campoleone  che  sorgea  a quattro  miglia  da  Arez- 
zo ed  ora  è distrutta  . — Fù  la  concessione  con- 
fermata da  Corrado  II  nel  1026  e 1027  e da  Enri- 
co II  nel  1047 , e nel  1161  da  Federigo  I . — I 
Pansoni  ( che  rileviamo  da  altro  Atto  di  sommissione 
cui  riferiremo  in  appresso  essere  Nobili  Cortonesi  ) 
aveano  acquistato  importanza , e possessioni  nel  Chiu- 
gi  ed  in  Castiglione  ; nè  il  popolo  vi  avea  rappre- 
sentanza alcuna  legale.  — Le  forinole  ad  hostem  et 
parlamcntum  et  ad  coltam  et  datam  significano  ( co- 
me i patti  che  seguono  chiariscono)  la  obbligazione 
di  apprestare  contingente  nelle  guerre , di  non  di- 
chiararle senza  il  beneplacito  di  Perugia  ; di  non 
contrarre  convenzioni  con  altri  paesi  se  non  con  que- 
sto assenso  ; di  essere  soggetti  a tributo  da  parte  di 
Perugia , di  riceverne  in  cambio  la  protezione , e la 
tutela.  — Cosicché  i Perugini  promisero  difendere 
la  Terra  di  Castiglione  Chiusino  da  chiunque  , e con- 
tro chiunque,  eccettochè  contra  l’ Imperatore  ; i Ca- 
stiglionesi  promisero  di  non  macchinare  contro  a Pe- 
rugia con  alcuno , e nominatamente  nè  con  l’ Impe- 
ratore , nè  con  lo  sue  milizie . Si  obbligarono  quindi 
i Castiglionesi  a non  avere  sul  lago  nè  barche,  nè 
edilìzi  atti  alla  pesca,  e a non  munire  di  fortifica- 
zioni il  paese  inverso  il  Lago . — Vollero  però  che 
da  parte  de’  perugini  fosse  convenuto  che  non  più 
di  sei  famiglie  in  un’  anno  potessero  andare  a stabi- 
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tirsi  in  Castiglione . — Prometteano  ancora  in  testi- 
monio della  soggezzione  che  in  ogni  anno  arrebbono 
nella  festa  di  s.  Ercolano  dato  quattro  bisanzi  , os- 
sia quaranta  soldi  inforziati  (1)  . — Quest’  atto  fù 
compito  con  grandissima  sollennitò,  perchè  nella  sti- 
polazionc  seguitane  nella  piazza  di  Perugia , oltre  es- 
sere stato  giurato  sugli  evangeli  da  tutti  i nominati 
in  principio  , seguì  il  giuramento  di  altri  novecento 
del  popolo , che  come  abbiamo  notato  non  avea  in 
quel  paese  alcuna  legale  rappresentanza  talché  la  som- 
messione  può  dirsi  veramente  popolare  ed  universal- 
mente consentila.  Tal  giuramento  voleasi  rinnovato 
ordinariamente  ogni  tre  anni,  con  piti  che  ad  ogni 
rinnovazione  de’  Consoli  perugini  sarebbero  venuti  i 
popolani  di  Castiglione  a prestare  giuramento  di  os- 
servanza a loro  ordini  (2). 

Eppure  non  giungevano  i tre  anni  che  il  sacra- 
mento era  calpestato , che  anzi  tostamente  lo  ruppe- 
ro , e i Castiglionesi  niegarono  ubbidienza  ai  coman- 
di 4ei  perugini  Magistrati . — Or  dunque  la  diso- 
bedienza  de’  Castiglionesi  o a meglio  dire  dei  Panso- 

(1)  Il  bisanzio  o bisunte  ( by  santi  um  ) era  mo- 
nelli d'  oro  deyl'  Imperatori  di  Costantinopoli , dalla 
cui  città  prendeva  nome , presso  poco  del  valore  del- 
lo scudo  o ducato  d'  oro . — Il  soldo  inforziato  o af- 
forziato  era  moneta  d'argento  della  zecca  romana  co- 
m inciata  ivi  a coniarsi  à tempi  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia incirca  al  1142,  del  valore  presso  a poco  della 
nostra  lira  italiana . Laonde  dieci  inforziati  forma- 
vano 15  in  16  paoli  che  è appunto  il  valore  dello 
scudo  d ’ oro  . 

( i ) Lib.  summit* • Leti • A • pa*.  ao.  e ai* 
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ni,  eh’  erano  di  fatto  i signori  del  paese,  trasse  seco 
una  repressione  da  parte  de’  perugini  che  dalli  suc- 
cessivi avvenimenti  si  argomenta  essere  stata  assai 
grave . Perocché  i perugini  furono  sopra  a quella  ter- 
ra , e 1’  abbatterono  e la  diroccarono  in  gran  parte, 
e specialmente  nelle  case  e negli  edifici  appartenen- 
ti al  Pansoni . Si  dedurrebbe  forse  da  ciò , che  i Ca- 
stiglionesi  mancassero  al  patto  di  non  fortificarsi  dal- 
la parte  del  Lago,  e al  divieto  di  esercitarvi  la  pe- 
sca , e le  fabbriche  abbattute  dai  perugini  poterono 
piò  probabilmente  esser  queste  fortificazioni  e le  case 
sorgenti  in  quella  linea . — Il  motivo  della  ribellio- 
ne se  non  fu  una  sfacciata  mancanza  senza  motivo 
ai  patti  testò  giurati , potè  forse  essere  il  parlilo  im- 
periale . — Perocché  anche  nell’  atto  di  sommissione 
abbiam  visto  che  i Casliglionesi,  poiché  dipendeano 
dai  Pansoni  di  Cortona  eh’  erano  imperiali,  avean 
promesso  di  prender  le  armi  giusta  il  comando  dei 
Perugini , eccetto  che  contro  all’  Imperatore , e con- 
tro l’ Imperatore  non  voleano  nemeno  esser  difesi . 

Forse  che  in  quel  momento  della  assunzione  al 
Trono  d’ Italia  di  Enrico  VI  i Pansoni  divisarono  di 
cattivarsi  l’ animo  del  novello  Regnante  con  discostar- 
si da  una  città  che  il  partito  imperiale  non  aveva  a 
grado  . — Andarono  però  fcdlili  nell’  astuzia , che  i 
perugini  furono  più  destri  . — Perciocché  a mezzo 
di  inviati  scelti  fra  i loro  maestrali  e notabili  fecero 
a.u8s  sentire  ad  Enrico  VI  che  trovavasi  a Ferentino,  quan- 
ta e qual  fosse  l’arrogamza  di  que’  di  Castiglione  Chiu- 
sino nel  ricalcitrare  alla  promessa  ubbidienza  . E 
prendeano  occasione  da  ciò  per  chiedere  ad  un  tem- 
po la  conferma  di  tutti  i privilegi  della  Città . — 
Rispondeva  Re  Enrico , che  se  Castiglione  non  aves- 
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se  a Perugia  obbedito  , dalle  fondamenta  lo  avrebbe 
distrutto,  comandando  che  non  potesse  più  sorgete* 
e che  rispetto  a privilegi  ne  avrebbe  col  Potestà,  coi 
Consoli,  c co’ buoni  uomini  trattato,  dopo  aver  con- 
ferito co’  suoi  grandi..  — Frattanto  mandassero  500 
libre  di  denari  lucchesi  al  suó  tesoro.  — Così  k' pos- 
sessioni della  Città  dalla  regia  potenza  di  Enrico  ve- 
nivano riconosciute  e protette^  cd  i privilegi  tollera- 
ti almanco , se  non  espressamente  confermati . E que- 
sta regia  podestà , derivante  dall’  imperiale , tendeva 
a mantenere  un’  ombra  ili  dominio  ne’  Municipi  ita- 
liani per  via  doMributo , e col  pretesto  di  concede- 
re quello  che  non  voka  mostrare  di  contrastare  . 

Veniva  nel  seguente  anno  Enrieo  VI  al  campo 
di  Gubbio  c por  trattare  appunto  de’  privilegi  tor- 
navano i Consoli  presentando  il  Re  .di  considerevoli 
donativi . — Ottengano  più  forse  di  quello  che  spe- 
ravano , e la  somma  de’  civici  privilegi  si  fu  questa 
contenuta  nel  diploma  dato  nei'  campo  di  Gubbio  ai 
9 Agosto  1186  ; — Enrico  Vi  Ris  de  Romani  conce- 
de a’ perugini  la  facoltà  di  eleggere  i loro  Consoli , 
e gli  attuali  investe  della  dignità . Conferma  alla  cit- 
tà iT  dominio  del  contado  e territorio,,  eccetto  i 
possessi  che  vi  hanno  i Marchesi  ( non  sono  indivi- 
duati quali , ma  pare. poter  ritenere  i Marchesi  dell’ im- 
pero , e così  il  Marchese  Raniero , il  Marchese  del 
Monte  che  abbiamo  detto  ) . Sono  pu ranco  eccettuati 
i possessi  del  Monistero  di  s.  Salvatore , dei  figli  di 
Ugolino , d£  Nobili  di'  Deruta , e di  Bernardino  Bui- 
garello  , e loro  credi . Dà  a Magistrati  della  città  la 
giurisdizione  per  giudicare  , salvo  il  diritto  all’  appel- 
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10  sulle  cause  valsenti  oltre  25  libre  imperiali.  — Con- 
cede in  feudo  alla  cittì»  i beni  che  vi  ebbe  la  Con- 
tessa Matilde . — E similmente  il  Castello  di  Agel- 
lo , salvo  il  diritto  che  ha  in  esso  il  Marchese  : Ci- 
vitella  Benazzone  e Castel  d’  Arno , eccetto  il  gius 
del  Duca  di  Spoleto  . All’abate  di  s.  Pietro  confer- 
ma la  giurisdizione  nel  Castello  di  Casalina . — Anche 

11  passaggio  delle  armate  imperiali  e regie  nel  con- 
tado perugino  ( diritto  gelosamente  serbato  dall'  im- 
pero ) volle  che  seguisse  coll’  intelligenza  de’  Consoli 
perugini  . E raffermando  quel  che  1’  anno  innanzi  per 
riguardo  al  Castello  di  Castiglione  Chiusino  avea  de- 
terminato , ordinò  che  niuno  che  non  sia  degli  incoli 
lo  edifichi,  che  solo  gli  antichi  abitanti  vi  restino,  ed 
i recenti  tornino  alla  stanza  di  prima . A quelli  pe- 
rò cui  l’ abitazione  6 permessa  sancì  che  i perugini 
non  arrecassero  male  o gravame , nò  viceversa  il  sof- 
ferissero . Volle  però  in  ricambio  promettessero  i pe- 
rugini negarsi  ad  ogni  lega  conira  Imperadore  Fede- 
rigo , e contr’  esso  Enrico , libero  ad  esso  Enrico  e 
suoi  successori  il  possesso  del  Lago , salve  500  tin- 
che concesse  in  feudo  ai  soldati  perugini . — Devo- 
luto ad  Enrico  il  pedaggio  eccetto  5 soldi  per  soma 
parimenti  concessi  in  feudo  ai  soldati  perugini . In 
fine  che  si  obbligassero  dare  in  ciascun’  anno , ma 
soltanto  ove  ne  fossero  richiesti,  100  libre  di  lucche- 
si al  Rè,  od  all’  Ambasciatore . Esigeane  giuramen- 
to di  fedeltà  , e di  non  portar  le  armi  contro  all* im- 
pero ; mandando  che  niuno  de* Legati  o Nunzi  o Ca- 
pitani imperiali,  e Regi  porterebbe  la  guerra  ai  Pe- 
rugini sotto  pena  di  100  libre  d’  oro  devolute  per 
una  metà  alla  regia  Camera  per  1’  altra  metà  ai  pe- 
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fugini  che  fossero  offesi  (1)»  — Questo  atto  per 
le  eccezioni  che  contiene , chiarisce  sempre  pi  il  la  con- 

(1)  Innomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Hen- 
ri chus  Sextus  divinar  favente  elementia  Romanorum  Rex 
Angustus  Regie  celsitudini  liberali  munificenza  pas- 
sim 07rm.es  potentes  et  humiles  majores  et  jninores  di- 
gnus  rmncralionum'  benefica  bene  consuevit  precipue 
lumen  eis  quorum  devntioius  et  fidelitatìs  constantia . 
Sacris  obsequiis  Imperli  promtam  se  prebet  et  expedi- 
tam  copiose  sue  largitati  dextram  extendit . Sane  hoc 
intuitu  certam  habentes  fiduciam  devotos  et  fideles 
nostros  cives  perusinos  se  semper  inposterum  exibitiu- 
ros  mandati  nostri  obnoxios.  Cum  super  hoc  firmavi 
prestiterint  iuramenti  cautionem . Notum  facimus  u- 
niversi  Regni  fidclibus  qui  impresenti  degunt  etale. 
Vel  inposterum  successione  futuri  sunt  quod  nos  re- 
gie sereuitatis  benigniate  Penisine  Civitati  et  Civibus 
; Perusinis  concedimus  libsram  consultila  eleUionem . Et 
presentes  consules  dignitate  consulatus  investimus  . 
Quam  investituram  imperpetuum  ipsis  volumus  suffi- 
eere . Item  concedimus  eis  regie  majestatis  Aucforitate 
j totwn  comitatum  pcrusinum  exceptis  domibus  et  pos- 
sessionibus  quas  habent  Marchiones  et  Monasterium 
Saneti  Salvatori , et  filii  Hogolini , et  Nobiles  de  De- 
ruta et  Bernardinus  Bulgarellus  et  heredes  ipsorum. 
In  quibus  quinque  domibus  sive  distrietibus.  Nihil  iu- 
ris  perusinis  relinquitur.  Salvo  eo  quod  si  aliquis  Ci- 
vis  pcrusinus  vel  aliqua  Ecclesia  pcrusina  infra  am- 
bitum  eorumdem  domorum  aliquid  possidet  iure  pro- 
prietatis  vel  pignoratiti  vel  lìbellario  vel  jure  feudi. 
Id  quiete  teneal  sicud  cisdem  etiam  perusinis  Civibus 
concedimus  quecumquc  in  olii  Epicopatibus  habent 
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tradizione  in  cui  necessariamente  veniva  a porsi  la 
città  con  i signori  eccettuati  dalia  sua  giurisdizione . 

iure  proprietatis  vel  alio  modo  iuste . VI  ett  sine  orn- 
ili molestia  possideant . Versa  vice  quoque  concedimus 
et  statuimus  ut  si  aliquis  de  quinque  domibus  pre- 
dictis  habent ■ possessione/n  aliquota  in  civitate  vel  in 
coherentiis  Civitatis . Respondeant  Civitati  de  bonis  illis 
sicud  olii  Cives . Ad  hec  eisdem  civibus  pcrusinis  Re- 
gie celsitudinis  contradimus  adque  beuefitii  nomine  per- 
petuo concedimus  omnem  iurisditionem  tam  in  Civitar 
: te  quam  in  ea  portione  comilatus  quam  ipsis  relin- 
quimus . Salvo  iure  appellationum  quc  fumi  de  rebus 
valentibus  viginti  quinque  libras  imperialium  vel  am- 
pline insuper.  Omnia  bona  que  Comitissa  Mathtldis 
habuit  in  Civitate  perusina  vel  in  prctazata  parte  co- 
mitatus  ipsius  in  feudo  in  pcrpctuum  tenendo,  eonce- 
dimus.  Similiter  largimus  eisdem  Civibus  Castrum  A- 
gellum  salvo  scrvilio  marchionis  qui  in  eo  habet . Rc- 
linquimus  etiam  eis  Civitellam  Bonizonis  libere  pos- 
sidendam  et  Castellum  Ame . Salvo  iure  diletti  Prin- 
cipis  nostri  ducis  Spoletani  . Abbati  quoque  sancii 
Petrijus  quod  attenus  habuit  in  Castro  Casalina  libe- 
re concedimus . Sancimus  etiam  et  regie  sublimitatis 
divali.  Auctoritate  firmamus  ut  sint  immunes  apre- 
statione  imperialis  fodri , et  ab  albergariis  que  cum 
exercitu  fieri  solent . Set  si  contingat  nos  vel  aliqueni 
nostrum  successorem  Imperatorem  sive  Regcm  vel  Lc- 
gatum  imperatorie  sive  Regie  Majestatis . Cum  exer- 
citu in  comitatu  perusino  hospitari  vel  transitum  fa- 
cere.  Cum  Consilio  Consulum  Perusinc  Civitatis  id  fieri 
statuimus . Itcm  volumus  et  presenti  pagina  sancì  io- 
ne precipimus . Ud  Castrum  Clusini  nullus  edificet  eo 
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E da  queste  eccezioni  la  spavalderia  di  questi  feu- 
datari, e le  tristo  conseguenze  che  ne  derivarono  di’ 
fazioni , e di  discordie  interminabili . 

. * . ' . » 

modo  quo  nuper  inceptum  futi  edificari  ab  hiis  qui 
de  vicinia  illue  convcnerant . Set  antiqui  habitatores 
etheredes  eorum  habitabunt  in  Castro  Clusini.  Aliire- 
dibunt  ad  antiquas  habitationes.  Hiis  autem  qui  Ca- 
strum  Clusini  in  habilant  perustni  nullum  malum  aud 
gravamen  debebunt  inferre . Nec  illi  eis  versa  vice  . 
Nec  idem  perustni  sotietatem  aliquam  vel  conjuratio- 
nem  cum  aliqua  persona  vel  Civitate  vel  Communi  fa- 
cient.  Contra  serenissimum  patrem  nostrum  Fcdericum 
Imperatorem  Augustum  vel  nostram  excellentium . In- 
cus quoque  perusinus  totus  in  nostra  et  successorum 
nostroi'um  erit  polestate  exceptis  trecentis  tencis  quas 
minibus  perusinis  in  feudo  concessimus.  Eo  modo  ut 
eas  a nuntio  nostro  in  cuius  provisione  lacus  erit  re- 
cipiantur . Similiter  vida  sive  pedaqium  in  nostra  et 
successorum  noslrorum  semper  erit  potestate . Preter 
quod  militibus  perusinis  quinque  solidos  de  soma  con- 
cessum  in  feudo . Hoc  autem  tam  magnifica  liberali- 
tatis  nostre  concessione  singulis  annis  reddent  perusi- 
ni  centum  libras  lucensium . Nobis  vel  successoribus 
nostris  vel  certo  nuntio  nostro.  Cum  requisiti  fuerint. 
Jn  quocumque  autem  anni  cireulo  requisite  non  fue- 
rint non  tenebuntur  centum  libras  illius  anni  solve- 
re perusini,  vero  tenebuntur  jur amento  prestatione  Im- 
peratori sive  Regi  esse  fideles.  Contra  omne  hominem 
clericum  et  laicum  et  exercitum  qui  dicitur  hosta  fa- 
cere  . Cum  xncinis  comitatibus  prohibemus  ud  nullus 
sive  nuntius  noster  sive  alius  quispiam  studiose  vel 
iniusle  lesiontm  Civitati  Perusine  vel  ipsis  Civibus  in- 
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Assunto  al  trono  Pontificale  Clemente  III  che  do- 
po Gregorio  Vili  succeda  a Urbano  III  immediata- 
mente successo  a Lucio  III , acconciale  le  cose  di  Ro- 
ma, si  diè  il  novello  Pontefice  con  tutto  I*  animo  all’  im- 
presa di  Terra  Santa  5 ma  ne  meno  in  questa  spedi- 

•j  * 

ferat  vei  gravameli  in  aliquo  cantra  aliqua  predicto- 
imm  veniat . Quod  qui  fecerit  centutn  libras  auri  prò 
pena  compónat , dimidium  camere  nostre  et  reliquum 
passis  iniuriam.  Ut  supra  hec  omnia  in  perpetuimi 
illibata  permaneanl . Presentem  inde  certam  conscri- 
bi, et  sigillo  nostro  iussimus  communiri . Huius  rei  te- 
ster sunt . Aliottus  Aretcnensis  Episcopus . Petrus  Ur- 
bis Pvcfcctus , Berloldus  De  Cuningsberc  Legatus  Ytalie. 
Bertodus  Dux  Meranie . Conradus  Dux  Spoleti  . Co- 
mes Simon  de  Spanci . Comes  Hobertus  de  Baffone , 
Comes  Monlcfcltranus  . Otto  frange ns  panem  . Leo  de 
monumento , Henricus  Testa.  Marcalchus  de  Bappenheì .> 
Eugelhardus  de  Vinsberc.  Marqnavdus  Depifer.  Tudin. 
de  Colazzon . Bcinaldus  comitis  Manaldi  et  olii  quatti 
plures  et  Comes  manentus  Tribaldus.  Petrus  Paganel- 
li. Gilius  Paidi.  Tribaldus.  Temti  bonafidanlius . Leo- 
nardus  Camcrarius . Gilius  Villani . Petrus  Trulini 
Ramidius  Grello  Consides  Perusini . Sigillimi  Domini 
Betmci  Sciti  Romanorum  Regis  illustrissimi  . 

Ego  Godefrcdus  Imperialis  aule  cancellarius  vice 
Philippi  Colonie  Archiepiscopi  et  Ytalie  Archicancella- 
rii  recitinovi . Acta  sunt  hec  Anno  Dominice  Incarna- 
tionis  MCLXXXVI  indici.  IV  Regnante  Domino  Hen- 
rico  VI  RomUnorum  Rege  Gloriosissimo  Anno  Regni 
eius  XVII.  ' ' ■ 

Dalum  in  campo  lugubii  VII  idus  Augusti . 

( Lib.  sommi».  Leti.  A.  pag.  35.  36 . ) 
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zione  si  trovano  mentovali  perugini , sebbene  il  loro 
ardore  per  le  armi  e il  coraggio  ed  il  valore  faccia- 
no credere  anche  al  nostro  Pellini , che  ve  ne  fosse- 
ro . Ma  ( com’  ei  soggiunge  ) il  non  esserne  falla  me- 
moria alcuna  dagli  scrittori  ; nò  avendone  noi  di  que- 
sti tempi  de'  nostri , nè  toglie  f ardire  di  affermar- 
lo (i). 

La  città  nostra  seguiva  ad  aggrandire  il  suo  ter- 
ritorio , e la  sua  potenza . Il  Conte  Bernardino  Bol- 
garello  ( che  il  Pellini  crede  essere  stato  della  nobi- 
le famiglia  de’  Conti  di  Marsciano  ) , sottomise  col 
consenso  de’  Consoli  e degli  altri  del  Popolo  (2)  Ca- 
stel delia  Pieve  nominalo  allora  anche  di  s.  Gervasio , 
al  servigio  della  città  di  Perugia , e de’  Consoli  pe- 
rugini ad  ostem  et  parlamentum  et  ad  pacem  et  ad 
guerram  faciendam  contro  chiunque  in  perpetuo,  ec- 
cetto che  contro  l’Imperatore  e contro  Re  Enrico  suo 
figlio , ed  eccettochè  contro  Bernardino  Bulgarello , e 
suoi  Eredi . — I patti  son  questi . Annuale  tributo 
di  que’  di  Castel  della  Pieve  nella  festa  di  s.  Er- 
colano  di  quattro  libre  di  buoni  infornati.  — Tre 
alloggi  in  ciascun’  anno  ai  Consoli  di  Perugia  per  do- 
dici uomini,  e dodici  cavalli. — In  occasione  di  guer- 
ra il  contingente  che  all’  esercito  perugino  sommini- 
strerà Castel  della  Pieve , se  sarà  collettivo , i sala- 
ri e le  spese  staranno  a carico  dei  sottomessi,  se  di- 
visamente verranno  pedoni  o militi , le  spese  saran- 
no a carico  de’ perugini,  i salar!  di  Castel  della  Pie- 
la  Pieve  . — Non  potranno  i Pievesi  giammai  presta- 
re aiuto  al  Comune  di  Orvieto . — I Consoli  Pievesi 


(t)  Pellini  pai . i.  pag.  ao6. 
(a)  Lib*  sommisi-  «f*  Pa$-  1*4* 
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rinnoveranno  ogni  anno  il  giuramento  di  fedeltà  ai 
nostri  Consoli.  — E ad  ogni  sette  anni  confermeran- 
no quest*  atto  -solleone  tutti  gli  «omini  del  Castello 
maggiori  del  quattordicesimo  anno . Pena  di  libre  cin- 
quecento di  moneta  di  Lucca , oltre  il  forzato  costrin- 
gimento con  ogni  mezzo  se  non  obbediranno  i sotto- 
messi ai  Consoli  di  Perugia , o in  loro  assenza  al  Ve- 
scovo od  all’Arciprete  di  s.  Lorenzo,  e a due  buo- 
ni uomini  per  ogni  porta  della  citfa  di  Perugia . — 
Quest’atto  si  disponeva  e conchiudeva  nell’Ospedale 
di  Fontignano  ( Castello  quasi 'a  metà  della  via  infra 
Perugia  e Castel  della  Pieve  ) e si  giurava  in  Castel 
della  Pieve . — Sedici  Consoli  Perugini  vi  sono  no- 
minati (1)  . Dal  che  apprendiamo  che  il  numero  di 
questi  Magistrati  non  era  fissamente  determinato , e 
die  la  democratica  inclinazione  dei  governi  Munici- 
pali d*  Italia  di  quest’  epoca  ( non  contenuta  dal  giu- 
sto freno  cho  dissocia  la  democrazia  dai  funesti  ca- 
pricci , e dalla  pazza  mobilità  che,  tiene  comuni  col 
despolismo)  quasi  ogni  giorno  affaticava  ad  accrescer- 

• * 2.  i » . t . i * 

(i)  òi  riferiscano  i nomi  dei  sàdici  Consóli 

i Raineriu*  de  Capelli  Contiti  et  Gatnerarius  . 

a Guidutius  de  Rainaldo . 

3 Calfus  Ugolini  Starni* . 

4 Girardinua  de  Rainaldo  s.  Valentin i . 

5 Ugo  Bonicornitis  . 

6 Boninsrgna  Abbatis  . 

- 1 , *7  S truffai»  » de  Rainaldo  de  pedo  Per u»io  . 

8 Andre**  de  Lettilo . 

9 Arloctns  Medici  . 

10  Bernardi»  Delmaldtxs . 

11  Lupus  Montanari!. 

la  Bertramus  de  Adelmo . 

>3  Rainaldus  de  Roguglo. 

14  Ugolinus  Montanari!  • 

15  Aituldus  de  Bernardo  de  Teugo . 

iG  Gualfredutius  Martinelli. 
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lo . Che  se  dal  numero  di  dicci  riscontralo  in  ante- 
cedenza ci  parve  dedurne  che  dovessero  essere  i Con- 
soli due  per  ciascun  Rione  e quartiere  , pare  die 
ora  se  ne  traesse  uno  di  più  da  ciascun  Rione  con 
più  un  Preside  che  nomavano  Camerlingo  . Que- 
sta divisione  di  Rioni  così  la  troviamo  sempre  più 
confermata.,'  perchè  anche  i buoni  uomini  ( cioè  i 
consiglieri  i savi  de’  Consoli  ) li  troviamo  nominati  a 
due  per  ogni  porta . — Il  caso  di  i utenza  .figurato 
in  quest’ atto  de’ Consoli , eh’ eran  pur  quindici,  più 
il  loro  capo,  chiarisce  questi  Maestrali  essere  prin- 
cipalmente addetti  all’ incombenza  della  guerra,  e 
tutti  obbligati  .portarsi  al  campo  ; ed  i buoni  uomini 
restare  in  loro  vece  all’amministrazione  della  città  pre- 
sieduti o dal  Vescovo  o dall’  Arciprete che  allora 
eh’  erano  assenti  i Consoli  paro  ch’esercitassero  un’in- 
fluenza nel  Governo . i 

Nel  seguente  anno  gli  nomini  di  Gtoncheto-Jon- 
ketani — (piccolo  villaggio  propinquo  a Castel  della  Pie- 
ve , e che  fin  allora  par  che  tenesse  le  parti  di  quel 
Castello  ) loro  stessi  e le  loro  terre  sommessero  al 
Comune  perugino,  promettendo  a’ nostri  Consoli -obe- 
dire  nonostante'  gli  comandassero  contra  a Castel  del- 
la Pieve . — Obbligaronsi  a prender  armi  nelle  pe- 
rugine guerre,  tranne  Che  avversamente  al  Papa, 
all’  Imperatore , agli  Orvietani  . — Non  vollero  perù 
comprese  nella  dedizione  lo  terre  che  posseggono 
nell’ Orvietano,  e le  proprie  case;  e per  i propri  bi- 
folchi pattuiscono  che  non  dabunt  coltam . Statuisco-: 
no  per  la  trasgressione  la  pena  di  cento  marche  d’ar- 
gento ; e per  guarentigia  della  penale  stipolazione  o- 
bligano  le  terre  ohe  hanno  verso  le  Ghiane  (1) . Giu- 

(i)  Lik  sommh.  Loti.  A-  >8. 


A. 1189 


Digitized  by  Google 


260 

rarono  nella  Chiesa  di  s.  Severo  di  Piazza  (1)  di  Pe- 
rugia . Tanto  era  viva  e diffusa  la  smania  dell’  indi- 
dipendenza  quasi  individuale , che  anche  una  si  ri- 

fi)  Questa  antica  Chiesa  sorgeva  nel  silo  occu- 
pato poi  dal  Palazzo  de'  Priori  nella  Piazza  di  s.  Lo- 
renzo dirimpetto  al  Palazzo  oggi  del  Seminario  . Il  Pro- 
nao o Portico  esterno  era  quello  che  in  parte  oggi  si  vede . 
Era  chiuso  il  portico  di  ferrate  come  le  colonne  tuttora 
in  piedi  addimostrano  . — Sopra  all'  arco  di  mezzo  di 
questo  Portico  si  vede  ancora  sporgente  una  mensola 
che  servi  di  base  al  pulpito  o Ambone  colla  porticclla 
ora  murata  per  cui  vi  si  accedeva.  L’Area  del  Tem- 
pio resta  ora  nella  fabbrica  del  Palazzo , ma  si  scor- 
ge che  per  lunghezza  si  estendea  dall’angolo  del  Pa- 
lazzo di  faccia  al  Vescovato  fino  all  annessa  Torre 
detta  della  Gabbia  che  fu  pure  compresa  nel  nuovo 
Edifizio . — Anche  V altezza  ti  misura  tuttora  dal 
cornicione  di  cui  si  scorge  l’ avanzo  nel  muro  del  Pa- 
lazzo dalla  parte  indicata . Questa  Chiesa  era  la 
Parrocchiale  de’  Magistrati  che  aveano  vicina  la  loro 
antica  residenza  e questa  è la  ragione  per  cui  vi  fu- 
rono celebrati  e questi  ed  altri  pubblici  atti  solenni. 
Trovasi  ricordata  come  Parrocchiale  nel  Diploma  di 
Federigo  I del  1163,  posteriormente  in  una  Bolla  d’In- 
nocenzo  III  del  1206.  — Nel  1283  si  descrisse  co- 
me Parrocchiale  nel  libro  intitolato  « Librorum  Ad- 
iustationes  « Nel  1289  Bonifacio  Ottavo  concesse  al 
Comune  la  facoltà  di  occuparla  pel  nuovo  Palagio , e 
nel  1333  fù  demolita  per  inalzar  la  mentovata  fab- 
brica che  cominciò  in  quell’anno.  — E titolo  fu  tra- 
sferito nell'altra  Parrocchiale  viciniore  dedicata  a s. 
Agata.  Mariotti  Chiese  di  Perugia.  Meni.  mss. 
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slro  Ma  Corni  mila  ambiva  una  politica  esistenza  e pur 
por  conservarla  si  umiliava,  nra  limici  confondeva  in 
più  vasla  università  . ' 

E (presta  individuali^  , tanto  più  indipendente 
«pianto  r individuo  sentìvasi  più  forte  e gagliardo , 
uvea  sempre  compagna  quella  guardia  de’  governi  li- 
beri die  Demostene  suggeriva  agli  Ateniesi , la  diffi- 
denza . Perocché  è notevole  die  per  quanta  fosse 
I’  amicizia  e I’  alleanza  onde  la  cittì»  nostra  era  lega- 
la a quella  di  Orvieto , cui  recentemente  aveane  da- 
to rilevante  argomento  in  occasione  dell’  assedio  testé 
riferito,  e cui  confermava  nella  sommissione  eoi  Gion- 
chetani  esentandoli  dall’  armarsi  contro  gli  Orvietani, 
pure  nella  sommissione  di  Castel  della  Pieve,  volle 
che  i Pievesi  non  prestassero  in  alcun  tempo  ser- 
vigio alla  Comunità  di  Orvieto  . Perchè  1’  ingrandi- 
mento era  egualmente  odioso  nell’  amico , ehe  nel  ne- 
mico -,  e forse,  più  che  mai  si  facesse  in  appresso  da 
più  grandi  potentati,  le  Municipali  potenze  stavano 
senza  battere  palpebra  a Vegliare  su  la  bilancia  ! 

Ma  Perugia  d’  altrui  gelosa  e diffidente  prose- 
guiva ad  aggrandirsi . E nel  12  Febraio  di  quest’  an- 
no (1)  per  Ugulino  de*  Marchesi  di  Castiglione  rice- 
vè la  donazione , e sommissione  di  tutte  le  sue  ter- 
re ad  paccm  et  guerram  ostem  , et  parlamentum , 
all’  infuori  che  contro  l’ Imperatore  , e Re  Enrico  . 
E con  queste  terre  diede , e concesse  anche  la  Frat- 
ta ( Fractam  filìi  Uberti  ) ad  pacem  et  guerram  ostem 
et  parlamentum  et  ad  collant  et  dalam,  a simiglian- 
za  di  tutte  le  altre  terre  del  perugino,  salva  la  me- 
tà delle  colte  di  Fratta.  Giurò  far  tutto  quello  avrà 

• *>  r ' ■ • •>  ■ : ’?»v  . •»  \ ‘\\ 
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in  potere  per  la  difesa  di  Perugia , e si  addisse  man- 
cando la  pena  di  cento  marche  di  argento . In  ri- 
cambio il  perugino  Municipio  promise  a Marchese  U- 
golino  la  difesa , la  protezione , e la  custodia  che  ad 
ogni  altro  cittadino  (1) . In  quest’  atto  i Consoli  so- 

(1)  Per  la  Terra  della  Fratta , traggiamo  que- 
ste notizie  dalle  memorie  raccolte  dal  chiarissimo  sig. 
Canonico  Guerrini. 

Ài  figli  di  Arimberto  Duca  di  Bourbonc , ■pa- 
rente di  Carlo  Magno , Marchese  di  Toscana , e di 
Colle  ( ora  Monte  s.  Maria)  tribuiscono  alcuni  la  e- 
dificazione  di  Fratta  circa  V anno  796  ( Ciotti  Perug. 
Ponti f.  pag.  122)  Vincenzio  Armanni  però  sostiene 
che  questa  si  deve  ai  tre  figliuoli  di  Uberto  capo  del- 
la nobilissima  famiglia  Ranieri  circa  V anno  790 , i 
quali  si  chiamavano  Ugo , Ingilberto , e Benedetto  ; 
perchè  fra  gli  altri  domini  ebbero  ancora  quello  di 
questa  Terra  ( Armanni  lettere  T.  Il  pag.  299  ).  — 
Non  è poi  da  ammettersi  la  opinione  di  più  recenti 
scrittori  i quali  vogliono  che  questo  Uberto , dai  figli 
del  quale  prese  nome  la  Fratta  , altri  non  fosse  che 
Umberto  figlio  naturale  di  Ugo  Re  d’ Italia , nato  da 
Vandilmonda  donna  nobilissima , il  quale  nel  936 
ebbe  dal  padre  il  Marchesato  di  Toscana , e che  vis- 
se con  questo  titolo  fino  al  968  ( Mecatti  stor.  di  Fi- 
renze par.  VII  pag.  18).  Quest'Umberto  (o  Uberto) 
dalla  consorte  Wilda  ebbe  diversi  figli . Uno  chiama- 
to Ugo  successo  al  padre  nel  Marchesato  di  Toscana, 
anche  a tempo  di  Ottone  III  di  cui  in  Italia  era  Vi- 
cario . Una  chiamavasi  Gualdrada , e due  altri  fratel- 
li d’  Ugo  nominati  Adalberto  e Bonifazio  avevano  il 
titolo  di  Marchesi  di  Toscana  nel  IMO.  Può  essere 
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no  firmati  nel  numero  che  prima  di  sedici  ; perché 
ai  tre  per  ciascuna  porta  o Rione  era  aggiunto  co- 
me dicemmo  il  Capo  o Presidente  col  titolo  di  Ca- 
merlingo  qual’  era  in  quell’  anno  un  Buoninsegna 
deir  Abate  che  di  qual  famiglia  ( aggiunge  il  Pellini  ) 
a me  non  è noto  (1) . 

Frattanto  Federigo  Barbarossa,  nomo  tanto  ri- 
cordevole agl’  Italiani  eh’  era  andato  all’  impresa  di 
Terra  Santa,  i nel  mentre  che  sì  compiacea  di  vitto- 
rie incontrò  la  morte,  e non  in  campo  siccome  guer- 
riero e Re,  ma  annegalo  nel  fiume  Salef,  ove  erasi 
immerso  per  bagnarsi,  senzachè  da  suoi  potesse  aver 
soccorso.  Enrico  suo  figliuolo  succedeagli  nell’ Impe- 
ro, e Celestino  III  nuovo  Pontefice , successo  al 
III  .Clemente  fìi  in  Roma  coronato . 

La  città  nostra  era  allora  occupata  nel  contener 
re  la  sempre  risorgente  ribellione  del  Chiugi,  poiché 

assai  pi'obabile  che  Uberto  assegnasse  ad  alcuno  dei 
figli  il  dominio  di  Fratta  che  poteva  essere  allora 
compresa  nella  Toscana  '•  come  sembra  comprovarsi  da 
una  pietra  quadra  collocata  presso  la  porta  , ora  de- 
molita , del  pubblico  orologio , ove  era  scolpito  a bas- 
so rilievo  un  giglio.  Quest1  arme  antichissima  de' Fio- 
rentini apparteneva  forse  agli  stessi  figli  di  Uberto , 
* quali  come  originari  de ’ Franchi  potevano  dare  an- 
che a questa  terra  quello  stemma , con  cui  incomin- 
ciava a distinguersi  la  loro  antica  nazione.  I figli 
di  Uberto  ebbero  possesso  della  Fratta  sino  all ’ anno 
1189  in  cui  Ugolino  de1  Marchesi  di  Castiglione  di  tal 
nome  nel  dì  12  Febraio  la  sottomise  con  altre  terre 
a Perugia  vivente  Clemente  III. 

* i r • • i . , . (*) 

(*)  Pettini  par ■ I.  Lil • 111.  p.  206 ■ 
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i Pansoni , c con  essi  i Cortonesi  ooslro  le  conven- 
zioni e contro  i decreti  di  Re  Enrico  (ora  assunto 
al  trono  imperni  e ) tornavano  a tener  quelle  terre 
e fabbricarvi  e usarvi  da  padroni . — Perocché  il 
nostro  Comune  ad  annata  mano  vi  fu  sopra  un’  altra 
volta;  e le  posteriori  stipolazionL chiariscono  con  quan- 
to guasto  del  paese  , con  quanto  danno  degl’  insor- 
genti . — * . Onde  i ribelli  stessi  vinti  dalla  forza  di- 
mandarono pace , e tornarono  a sottomettersi  un’  al- 
tra volta.  Nominatamente  i Pansoni  (1)  pattuirono 
per  loro  stessi  e pei  loro  consorti , quietanza  e pa- 
',|£K‘  ce  al  Comune  di  Perugia  e per  esso  ai  suoi  Conso- 

li di  tutto  le  ingiurie,  danni,  ed  offese  arrecategli 
nella  distruzione  del  paese , promettendo  noq  muo- 
verne lamento  o querela  in  alcuna  curia  imperiale  o 
reale , nè  farne  alcuna  vendetta . — Pattuirono  di 
non  riedificare  Castiglione  Chiosino , nè  prestar  ma- 
no e consiglio  perchè  da  altri  si  faccia . Quindi  uni- 
tamente ai  nobili  Cortonesi  ( cum  omnibus  proceribm 
Cortonensibus  ) diedero  e sommisero  a Perugia  tutte 
lor  terre  che  possedevano  nello  spazio  da  Cortona 
fino  a s.  Benedetto  del  Mojano  inverso  al  Trasimeno 
e fino  alle  Chiane  ad  hostem  et  parlamentimi , obbli- 
gandosi all’alloggio  de’ Consoli  e di  tutti  gli  altri  pe- 
rugini che  vi  si  recassero  per  municipale  interesse  , 
e alla  difesa  di  tutti  i perugini  che  vi  avranno  di- 
mora, ed  alla  esenzione  di  questi  da  ogni  dazio  e 
pedaggio.  — Anche  Cortona  dovrà  giurare  questo 
patto , nè  vi  faranno  pace  o tregua  finché  non  vi  an- 

(i)  Punto  e Cacri'iguerra  figli  del  quotti.  Vgolhid  Ugolino  Pjn- 

wnii)  per  ejti  e loro  Consorti . — Lib.  tonimi.  .4.  /mg.  tq.  in  margine 
si  legge  di  più  recente  scrittura  ■ — figli  di  Ugolino  NOBILI  COR- 
TONESI.  — 
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nuisca . — Daranno  per  tributo  a Perugia  ogni  anno 
al  dì  di  s.  Ercolano  dieci  libre  d’ infornati . La  pe- 
na contravenendo  vogliono  che  sia  di  1000  libre  d’in- 
forziati  in  favore  del  nostro  Comune . 

Ala  questi  patti  cosi  facilmente  rinnovati  erano 
più  simulazioni  per  trattenere  di  quello  che  sia  ve- 
raci manifestazioni  per  attenere  ; e la  insorgenza  e 
la  guerra  durò  continua  ; nè  Cortona  si  stette  alle 
promesse  dei  Pansoni , nò  eglino  stessi  eseguirono  . 
Ed  anzi  i Pansoni  c i loro  consorti , e Cortona  no- 
vellamente insorsero  contro  a Perugia  in  modo  che  i 
nostri  più  risolutamente  che  mai  furon  sopra  a Ca- 
stiglione per  distrugger  la  terra  dalle  fondamenta . 
Ricorsero  i Pansoni , e i consorti  Cortonesi  ( sempre 
imperiali  ) ad  Imperadore  Enrico  supplicandolo  di  pro- 
tezione. Ed  i perugini  temendo  non  lo  Imperadore 
volesse  della  podestà  sua  giovare  i loro  nemici  per 
la  riedificazione  della  terra  ribelle,  tutti  esposero  i 
patti , e i mancamenti , e le  vittorie  » Tantoché  Im- 
peradore  Enrico  nel  4 Docembrc  significò  ai  Perugi- 
ni che  non  riedificherà  Castiglion  Chiusino  , che  sa- 
rà demolito  e distrutto  fra  sei  mesi , e tutte  ai  pe- 
rugini rimise  le  offese . Volle  che  delle  6000  libre 
di  lucchesi  dovute  in  ammenda , la  metà  spettante 
al  tesoro  reale  fosse  presentata  al  Siniscalco  infra  tre 
mesi  dopo  la  distruzione  di  Castiglione  (1) . 

Se  non  che  queste  interlocuzioni  della  Imperiale 
autorità  sù  di  ogni  differenza,  le  disposizioni  sulle  cose 
municipali  apertamente  mostravano  che  1’  Impero  in 
quest’epoca  andava  poco  alla  volta  esercitando  più  pie- 
namente il  potere . E sebbene  la  maggior  parte  delle 

(i)  Lib,  sommJ.-Li.lli  A.  / . il-  . , 
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città , c le  piti  piccole  borgate  d’  Italia  affaticassero- 
alla  loro  indipendenza,  pure  il  robusto  braccio  imperia- 
lo valeva  a trattenerne  il  corso . — E non  pur  niegan- 
do , ma  consentendo  esercitava  il  comando  tanto  più 
pericoloso  alla  libertà,  quanto  più  talora  gradito  c dol- 
co a chi  vi  soggiacca . Anche  le  citta  della  Lombardia 
piegavano  a questa  volta,  e il  successore  di  Federi- 
go confermava  e sordamente  anco  dilatava  l’ autorità 
credala  dal  padre  . — In  molte  città  era  dall’Inapc- 
radore  la  nomina  di  un  Podestà.  In  tutte  fù  d’im- 
periale desiderio  o consiglio  l’ istituzione  di  questa 
carica  T comunque  la  elezione  ne  fosse  del  popolo  . 
Perocché  colla  diminuzione  del  potere  dei  Consoli  , 
pur  menomava  la  civica  potenza  ; e una  prima  Ma- 
gistratura, per  il  più  straniera  alla  città , non  aveva 
i Municipali  interessi  , c naturalmente  sentia  la  ge- 
losia della  sua  autorità,  che  anche  a malgrado  la  po- 
nea  in  conlradizionc  coi  Consoli  per  contenerli;.  Oltre- 
ché stimarono  più  agevole  gl’imperatori  dominare  su 
di  una-  sola  persona  di  una1  città,  e cosi  per  fo  man- 
co sopravegliare  i Municipi  .*  — Nel  nostro  Comune 
la  ctekionCdel  Podestà  fù  del  popolo;  (J) , tratto  for- 
• ■»«':!  (, 

(1)  In  Pentgia  non  troviamo  la  carica  di  Po- 
destà più  innanzi  dell*  anno  1191 . — * E fù  tra  noi 
mutabile  di  anno  in  anno , e quasi  sempre  vi  furono 
assunti  Forastieri.  — Deve  credersi  però  che  in  prin- 
cipiò il  Podestà  si  ristringesse  al  solo  ministerio  del 
giudicare , c che  non  riunisse  alcuna  politica  ingeren- 
za , nè  vestisse  la  rappresentanza  del  Comune  della 
quale  i soli  Consoli  erano  decorati.  Perchè  ne’  trat- 
tati c ne ’ diplomi  non  si  mentova  il  Podestà,  ma  u- 
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se  all’  usanza  dall’altrui  esempio;  nè  ( pare  ) prescrit- 
to per  legge  come  in  altri  luoghi,  che  fosse  stranie- 
ro alla  città  ; ma  di  fatto  il  fti  quasi  sempre  . Con- 
cioeiachè  il  potere  sovra  tutti  concesso  ad  un  citta- 
dino facesse  troppo  di  ombra  al  popolo  ; e altronde 
si  comprendesse  che  intorno  a’ privati  altari  era  van- 
taggio dell’  amministrazione  della  giustizia  il  confidar- 
la a persona  che  senza  parentele , e senz’  amicizie , e 
senza  viste  nei  municipali  negozi  fusse  il  più  possi- 
bile al  sicuro  dai  pericoli  della  corruzione  sì  funesti 
ai  cittadini,  ed  alla  civica  moralità  nei  giudizi  . — 
Ma  oltre  al  carico  di  giudicare  ne’  civili  negozi , e 
nelle  criminali  accuse , ben  molti  altri  ne  riuniva  il 
Podestà  , anco  politici  che  lo  rendeano  il  supremo 
magistrato  della  repubblica  no’  Municipi  italiani . — 
Fra  cui  gravissimo  era  quello  della  convocazione  del- 


ai 

nicamente  i Consoli  fino  all'anno  1198  ad  onta  che 
già  quella  magistratura  fosse  istituita . 

I Podestà  dal  1191  fino  al  presente  anno  fu- 
rono i seguenti 

A.  1191.  Dominus  Stephanus  Carzullus  Roma- 
nus  Polestas  Perusinorum . 

A.  1192.  Dominus  Leonardus  Derutus  Polestas 
Perusinus  . 

A.  1193.  Dominus  Benevenias  Bernardi  Uguccio- 
nis  Potestas  Perusinus. 

A.  1194.  Dominus  Bombare  Ranucci  Blancus  Po- 
testas Perusinus. 

D'  ora  in  poi  ad  ogni  anno  noteremo  il  nome  del 
Podestà  . 


A.  ii^S 

C) 
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le  assemblee , illegittime  perciò  senza  il  suo  assenti- 
mento . 

L’ autorità  pontificale  era  andata  declinando , e 
sebbene  durasse  1’  uso  di  ricevere  la  corona  impe- 
riale dalle  mani  del  Papa , pure  nè  le  concessioni  di 
Carlo  Magno,  e di  Lodovico  Pio  , nè  la  donazione 
di  Matilde  valeano  pei  Vescovi  di  Roma  temporale 
autorità . Le  Città  libere  gii  protestavano  una  tal  qual 
suggezionc  ; e si  intitolavano  dal  loro  partito  , ma 
veramente  non  obbedivano  in  alcun  conto  alla  loro 
volontà . — Roma  istessa  avea  assunto  una  forma  di 
governo  tutta  municipale , e tutta  1’  autorità  riunita 
nel  senato . — La  corte  papale  era  poi  con  l’ impe- 
ro in  decisa  rottura  . (1) 

Jhnperadore  Enrico  invero  spregiando  affatto  an- 
che ne’  titoli  e nelle  apparenze  la  donazione  della 
contessa  Matilde  aveva  eletto  Filippo  Duca  di  To- 
scana , e Signore  di  tutto  il  potere  della  contessa 
Matilde . — Con  questi  titoli , e ispezialraente  con 

(1)  Non  sarebbe  uffizio  dell ’ istoria  il  rammenta- 
re la  compra  che  nel  1193  fece  il  Comune  da  Pie- 
tro figlio  del  qm.  Baroncio  di  Puccio  di  una  casa  nel 
Rione  di  P.  Eburnea  a prezzo  di  147  libbre  di  buo- 
ni inforziati  ; ma  lo  notiamo  perchè  su  questa  casa 
sorse  poi  il  Collegio  detto  della  Sapienza  Vecchia  ( Lib. 
summiss.  Lett.  A.  pag.  42  e 43  ) — Afferma  il  datti 
che  la  casa  fu  espressamente  acquistala  dal  Comune 
per  abitazione  dei  Dottori  ; ma  Perugia  non  avea  nel 
1193  un  pubblico  studio  . 

(*)  Dominus  Benevenias  Perus.  Potestas  Civitatis. 

A.  1196.  — Dominus  Joannes  Boncontis  Pe- 
rus. Potestas . 
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quello  di  Duca  di  Toscana  egli  pretese  alla  signoria 
di  Perugia , intendendola  compresa  in  quel  ducato , 
del  quale  talora  avea  fatto  parte  e la  strinse  d’asse- 
dio . 0 fosse  ancora  ( come  alcuno  istorico  dice  ) 
che  Perugia  avesse  attentato  di  fare  un  passo  più  in- 
nanzi nella  sua  indipendenza , per  vendicarsi  in  pie- 
na , ed  intera  libertà  ; o avesse  addimostrato  con  re- 
centi atti  divozione  ed  affetto  alla  papale  autorità, 
che  sempre  con  riverenza  avea  proseguito.  — Ma 
veramente , poiché  di  questi  motivi  manca  la  prova , 
teniam  noi  che  il  desiderio  di  esercitare  1’  assoluto 
potere  ducale  sulla  città  nostra  , fosse  il  motivo 
dell’  assedio , tanto  più  che  senza  durarvi  lo  sciol- 
se , quando , a quel  che  giova  credere  , i nostri 
Magistrati  gli  fecer  conto  che  le  civiche  libertà 
di  cui  Perugia  godea  erano  tutte  guarentite  da 
diplomi  imperiali  e reali  . — Ed  anzi  egli  stesso  a 
5 di  Luglio  del  1195  confermò  i privilegi  concessi 
a Perugia  dal  suo  serenissimo  fratello  e signore  En- 
rico Imperatore  e Re . — Questa  confermazione  (1) 
data  nel  Contado  di  Perugia  presso  la  Chiesa  di  s. 
Salvatore  de’  Poziali  ( non  sapremmo  ora  indicarne  la 
località  precisa  ) manifesta  pel  luogo  , nel  contado , 
che  con  quest’atto  ebbero  termine  le  aperte  ostilità, 
e fù  levalo  il  campo , e la  guerra  rotta  fra  la  città 
nostra  ed  il  Duca  di  Toscana  fu  pacificata  . 

Ma  infrattanto  esso  Duca  di  Toscana  gravava 
assai  ne’  suoi  soggetti  , e le  Città  desiderose , sicco- 
me correano  i tempi , di  libertà , e quasi  alla  liber- 
tà adusate  , mordeano  dispettando  il  freno  che  vole- 
va stringerglisi  in  bocca  . Crebbero  , siccome  accade, 

(i)  Lit ■ sommisi • Lctt • A-  %• 
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gli  abusi  dell’  autorità , allorquando  morto  Imperato- 
re Enrico,  Filippo  tornò  in  Germania  pretendendo 
ajl’  imperiale  corona . Perocché  abbandonato  allora  il 
governo  in  mani  dei  ministri,  la  superbia,  l’avarizia, 
l’ indiscretezza  di  loro  scosse  i popoli , e li  impegnò 
alla  resistenza  contro  un  potere  che  avrebbono,  for- 
se riverito , o almeno  tollerato  se  i subalterni  officia- 
li non  lo  avessero  fatto  odioso  e incomportevole . — • 
E siccomo  è da  natura  che  nel  pericolo  si  desti  lo 
spirito  di  associazione,  così  piti  città  si  collegarono 
anche  in  Toscana  come  poco  addietro  era  accaduto 
nella  Lombardia  -,  ed  entrarono  nella  lega,  cui  chia- 
marono Societas  Tusciae  , Firenze  , Volterra  , Lucca  , 
Siena  , Perugia , Arezzo  , Prato , Samminiato,  Poggi- 
bonzi  , ed  altre  comuni  . — Pisa  sebbene  invitata 
non  volle  prendervi  parte,  c si  mantenne  costante- 
mente  imperiale . Questa  lega  o società  non  era  pro- 
priamente una  federazione,  come  in  vero  non  Io  era 
ne  meno  la  famosa  lega  Lombarda  ; troppe  coso  man- 
candovi alla  compattezza  ed  armonia  del  federale  go- 
verno che  mantiene  la  individualità  , nella  insepa- 
rabilità dell’unione  gagliarda  e terribile.  — Pure 
anche  questa  lega  aveva  un  centro  per  cui  le  altre 
città  convenivano  in  determinato  luogo  a mozzo  del 
loro  rappresentante  che  intitolavano  Rector  Socie tatìs. 
Troviamo  nel  1205,  celebrato  uno  di  questi  conve- 
gni nello  Spedale  di  Siena , cui  come  Rettore  per  la 
città  nostra  intervenne  un  Dominus  Glultus  ( prò  Oli- 
vitate  Perus.  ) e fra  gli  altri  testimoni  a quest’atto  si 
legge  un  Pierus  de  Cupa  Perusiae  Civitatùs . 


(*)  Dominus  Bernardulius  Rambotti  Perus.  Poteslas. 


Digitized  by  Google 


271 

Moriva  frattanto  Papa  Celestino  III , e lo  stato 
della  Chiesa  lacerata  dalle  eresie , e per  riguardo  alla 
temporale  dominazione , ridotta  quasi  al  nulla , non 
prosperava . — La  fortuna  che  aveva  mostrato  il  viso 
„ all’  impero , or  gli  volgeva  le  spalle . Perchè , non  ra- 
tificata nè  sostenuta  da  alcuno  la  elezione  che  Impe- 
radore  Enrico  prima  di  morire  aveva  ottenuto  dai 
Principi  di  Germania  del  figliuolo  Federigo  I,  ancor 
fanciullo,  in  Re  de’Romani , agognarono  all’  imperia- 
le autorità  Filippo  ( del  quale  dicemmo  ) fratello  di 
Enrico , ed  Ottone  Duca  di  Aquisgrana . Il  Re  di 
Francia  si  fece  difensore  del  primo.  Il  Re  d’Inghil- 
terra del  secondo . — L’ uno  e l’ altro  ebbero  par- 
teggiani , ed  ogni  fazione  nominò  ad  Imperatore  il  suo 
capo . Filippo  era  seguitato  dalla  parte  ghibellina  ; 
Ottone  dalla  guelfa,  e le  due  parti  vennero  arrab- 
biatamente alle  mani  in  guerre  accanite  che  afflisse- 
ro la  Germania  , mentre  l’ Italia  non  conosceva  al- 
cun’ Imperatore . 

In  questi  tempi  fh  a .8  di  Gennajo  assunto  al 
Pontificato  Innocenzo  III,  ch’era  Lotario  nobile  roma- 
no della  illustre  famiglia  de  Conti  da  Segni  della  fre- 
sca età  di  37  anni , con  alacre  ingegno , con  dovi- 
zia di  dottrina , ripieno  di  ardimento  nel  concepire, 
di  fermezza  nell’  eseguire  , di  avvedutezza  per  coglie- 
re H destro , c contro  gli  ostacoli  piò  formidabili  ar- 
malo di  coraggio  che  la  coscienza  delle  sue  forze  gli 
ispirava  , la  fama  e la  reputazione  in  che  era  appo 
tutti  gli  confermavano . — Egli  vide  quant’  era  sca- 
duta la  dignità  della  Chiesa  romana , quanto  venuta 
a meno  la  sua  importanza  ed  autorità  in  Italia . Vi- (*) 

(*)  Dominus  Joannes  Bonincomitis  Pcrus.  Potestas. 
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de  quanto  opportuna  èra  la  circostanza  per  rialzare 
quella  potenza , e con  quanto  giovamento  della  Cri- 
stianità , e dell’  Italia , die  avrebbe  po’  suoi  Munici- 
pi trovato  uno  stabile  centro  ed  una  tutela.  L’indi- 
pendenza dell’  Ecclesiastica  autorità  sostenuta  cotanto 
virilmente  da  s.  Gregorio  VII,  c posteriormente  da 
Giulio  III  era  il  principal  voto  d’ Innocenzo  ; gl’  in- 
teressi della  sua  patria  erano  il  secondo . Egli  mostrò 
conoscere  veramente , e sentire  profondamente  l’ in- 
tima colleganza  di  questi  due  voti.  « Solo  uno  sguar- 
do « dirò  coll’  eloquente  Autore  della  storia  di  Mon- 
te Casino  (1)  « al  registro  delle  sue  epistole,  o ne 
« chiarisce  come  nissun  popolo  possa  vantare  un  Prin- 
« cipe  come  Innocenzo  , il  qual  non  sul  brutale  eroi- 
« smo  di  sterminare  le  generazioni  coi  cannoni,  nè 
« tra  le  tenebre  di  politiche  conventicole,  ma  sù  di 
« una  idea  morale  seppe  equilibrare  una  possanza 
« eli’  ebbe  del  prodigioso . « E nel  suo  pontificato 
( senza  pur  ricordare  quel  moltissimo  che  eseguì  co- 
me capo  della  Chiesa  ) data  prima  opera  a compor- 
re le  cose  d’ Italia , chiamate  sotto  la  sua  protezione 
le  libere  città , fattosi  capo  delle  loro  legho , pre- 
standogli scudo  della  sua  potenza  contro  gli  stranie- 
ri , egli  si  diede  ad  usare  da  sovrano  in  tutta  Eu- 
ropa . — Volle , c pacificò  l’ Ungheria  ; destò  la  guer- 
ra nella  Bosnia,  e.  fra  la  Danimarca  la  Svezia  e la 
Norvegia;  sforzò  Filippo  Augusto  ad  obbedirgli;  fece 
tributar!  alla  S.  Sede  il  Portogallo  , 1’  Aragona , la 
Polonia  , l’ Inghilterra  ; e questo  Innocenzo , soggiun- 
gerò come  il  citato  istoriografo  con  nazionale  orgo- 
glio , era  Italiano  ? — S’  ei  pur  non  fù  immune  dai 

(t ) Tosti  Storia  Otìla  Badia  di  Monto  Casino  Li b.  C7.  » 
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vizi  de’  tempi , se  forse  il  difetto  ebbe  talora  degli 
uomini  grandi , che  la  risolutezza  del  volere , e la 
vastità  del  concepimento  li  fà  mirare  alla  meta , e 
non  continuo  alla  strada  ; ciascuno  assennato  conosce 
die  nissun’uomo  può  essere  giudicato  senza  riguar- 
dale al  suo  tempo , e che  non  vi  ebbe  mai  grand’  uo- 
mo che  non  sentisse  d’  umano  . 

Frattanto  la  città  nostra  aveva  delle  gravi  dif- 
ferenze con  la  Città  di  Arezzo  co’  la  quale  confi- 
nava parte  immediatamente  e parte  a mezzo  de’  ter- 
ritori di  Città  di  Castello,  e di  Borgo  S.  Sepol- 
cro, e a mezzo  del  territorio  di  Cortona  sù  cui  A- 
rezzo  vantava  un  diritto  come  di  supremazia  , e di 
dominio . — E , o fosse  per  gl’  interessi  di  Cortona 
i cui  principali  cittadini  abbiam  visto  che  pretende- 
vano signoria  sul  Chiugi , o fosse  per  i diritti  del 
Monistero  di  Campo  Leone  ch’era  nel  territorio 
aretino;  o fosse  per  conquistare  alla  loro  città  quel 
paese  fertilissimo,  gli  Aretini  occuparono  il  Chiugi. 
Per  lo  che  i perugini  guidati  da  Giovanni  Buonconte 
podestà  e rettore  del  nostro  comune  strinsero  d’as- 
sedio Castiglion  Chiugino , o a meglio  dire  i suoi 
miserandi  avvanzi , poiché  dopo  l’ ultimo  decreto  di 
Enrico  era  stato  ridotto  a radi  e poveri  abituri  ; e 
poiché  gli  assediati  arrendeansi , gli  aretini  che  ave- 
vano occupato  la  Terra  nel  Maggio  di  quest’  anno 
1198 , stipolarono  la  pace  a questi  patti  segnati 
nell’  accampamento  di  Castiglione  nella  tenda  di  Gio- 
vanni Buonconte  podestà  di  Perugia  (1)  dallo  stesso 
Buonconte  per  la  parte  dei  perugini , e per  Arezzo 
dai  Consoli  Aigerbotto , Salto , Udebrandino,  e Mat- 


( i)  Uh.  sommisi.  Ut f*  A-  pag.  i3  e 24. 
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teo . — Sia  pace  f ralle  (lue  Città  , vicendevole  rico- 
noscimento e guardia  e rispetto  de’  reciproci  territo- 
ri' e confini . — * Gli  uomini  di  Castiglione  Chiusino 
restino  nelle  loro  abitazioni  , nè  possano  andare  ad 
abitare  altrove.  — Il  Clàngi  sia  diviso  egualmente 
in  fra  i paciscenti,  cosicché  la  metà  che  riguarda  ver- 
so Arezzo  sia  degli  aretini,  la  metà  in  ver  .Perugia 
de’  perugini  , eccetto  che  Castiglione  Chiugino  di- 
strutto ed  il  terreno  con  l’  antica  corte  di  quel  Ca- 
stello in  che  si  conferma  la  ragione  di  Perugia . — 
Si  riconoscono  a confini  il  Vajimo , io  Chiane , il  La- 
go. — Ogni  altra  quistione  che  insorgesse  per  lae- 
secuzione , o peraltro  differente  sul  diviso  paese  sa- 
rà entro  quaranta  giorni  definita  da  .due  buoni  uo- 
mini ; l’uno  de’ quali  eleggerà  Perula,  e l’altro 
Arezzo.  — ■ Parimenti  all’ amichevole  e in  buona  fe- 
do sarà  concordata  ogni  disputa- circa  a Borgo  S.  Se- 
polcro od  a Città  di  Castello-.  — E perchè  la  con- 
cordia fra  i due  municipi  durasse  nello  generazioni 
statuirono  che  fosso  in  ogni  dieci  anni  rinnovata  da 
tutti  i cittadini  di  entrambi  i comuni  elle  contassero 
gli  anni  diocietto  . — «•  Espressero  che  il  trattato  non 
pregiudicasse  al  dominio  et  bona  usantia  che  spetta 
ai  marchesi  nel  Chiugi . ■ — Nel  resto  vollero  i. 
perugini  si  osservassero  i giuramenti  già  dai  no- 
bili cortonesi  fatti  nel  1192.  ( che  abbiamo  riferi- 
to ) , e porche  l’ abate  di  Campo-Leone  avea  le  suo 
giurisdizioni  in  Casliglion  Chiugino  ( come  parimenti 
esponemmo  ) gli  si  dessero  trecento  lire  pisane  per 
tutto  quello  ch’egli  potesse  pretendervi. 

Questa  pace  fra  due  potenti  e ragguardevoli 
città  della  lega  toscana  ( socictas  Tuscìae  ) tanto  più 
fra  desse  agevole , appunto  a ragione  della  leanza  e 
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ilei  comune  interesse , cui  ninna  cosa  avrebbe  mag- 
giormente tradito  quanto  l’ intestina  discordia , ras- 
sodò il  collegamento  fra  le  città , che  il  novello  Pon- 
tefice con  la  Sua  podestà  strìngeva  ancora  con  altro 
legame  invitando  i municipi  a riconoscere  la  supre- 
mazia e la  protezione  dell’  Apostolica  Sedo.  — L’  u- 
nith  così  di  un  superiore  ( sebbene  fosse  tale  per  so- 
la ragione  di  protezione , e non  di  comando  ) for- 
mava dirò  così  un  vincolo  dì  cognazione  e riduceva 
in  una  famiglia  queste  separato  potenze . — * Ad  ot- 
tenere 1’  intento , e accrescere  così  ad  un  tempo  la 
possanza  della  Chiesa  e dell’Italia,  Papa  Innocenzo 
mandava  suoi  legati  con  acconcio  istruzioni  nelle  pro- 
vincic  d’Italia,  nella  Marca,  nell’ Umbria,  nella  To- 
scana . Andava  alla  prima  Cardinale  Guidone  del  Pa- 
pa , alla  seconda  Cardinale  Allncignolo Lucchese,  ve- 
niva in  Toscana  Cardinal  Gregorio  Montecarollo . — 
Con  gioia  e riverenza  furono  gl’  inviati  pontifici  ri- 
cevuti da  presso  che  tutte  le  città , le  quali  senza 
punto  rinunziare  però  ai  loro  privilegi , alle  civiche 
libertà  , trovavano  nel  papale  patrocinio  un’  egida  che 
gli  servisse  dì  schermo  alle  incessanti  offese  con  che 
i soldati  stranieri  le  inquietavamo.  Riconobbero  la  Pon- 
tificia supremazìa , e si  legarono  al  Papa , giurando- 
lo ai  suoi  Legati , Ancona,  Fermo,  Osimo , Cameri- 
no, Fano,  Jesi,  Senigallia,  Pesaro,  Rieli , Spoleto , 
Asisi , Fuligno,  Nocera,  Gubbio,  Todi,  Città  di 
Castello,  Perugia,  non  che  le  altre  città  della  lega 
Toscana,  o fra  questo  anche  le  principali  cioò  Fi- 
renze , Lucca , e Siena . E per  atto  della  lega  cele- 
brato nella  borgata  di  s.  Ginnasio  posta  alle  falde  del 
monte  di  Sammimato  ebbligaronsi  le  alleate  città  di 
non  riconoscere  imperatore  , principe  , duca  od  altra 
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dignità  senza  la  speciale  approvazione  della  Corte  Ro- 
mana; a prestare  difesa  alla  Santa  Sede  ove  ne  fos- 
ser  richiesti;  a prestare  aiuto  a recuperare  in  ogni 
parte  il  suo  patrocinio,  tranne  quella  porzione,  che 
fosse  tenuta  da  alcuno  degli  alleati.  — Solo  la  città 
di  Pisa , all’  istessa  maniera  che  si  era  niegata  alia 
lega  toscana,  così  ricusò  di  concorrere  a quest’atto, 
o di  promettere  divisamente  la  difesa  della  sede  a- 
postolica  come  1’  altre  città  toscane  avean  fatto , e fu 
costantemente  gagliarda  difenditrice  in  Italia  della  par- 
te ghibellina . 

Lo  stato  delle  città  fin  qui  mentovate , e so- 
cialmente di  quelle  cò  le  quali  o per  amicizia,  o per 
nimistà , o per  comuni  negozi  ebbe  più  a fare  ed  in 
questo  periodo  e nei  seguenti  la  città  nostra,  giove- 
rà a queste  istorie  che  brevissimamente  si  vegga.  — t 
Firenze,  che  fù  poi  il  focolare  e il  propugnacolo 
dell’  italica  gloria  e libertà , era  anche  allora  città 
di  grandissima  considerazione  in  Italia . Non  che  ger- 
mogliate già  non  vi  fossero  le  civili  discordie , per- 
chè le  principali  famiglie  quali  attendeano  al  partito 
imperiale , quali  al  popolare  ; ma  queste  diversioni 
non  aveano  rotto  ancora  i fratelievoli  vincoli  di  cit- 
tadino , perchè  1*  ingiuria  personale  non  erasi  paran- 
co aggiunta  alla  differenza  della  opinione . — - Avea 
piegato  il  collo  al  Barbarossa , ma  lui  morto  si  go- 
vernava a popolo  fidando  il  governo  ad  una  magistra- 
tura di  dodici  cittadini  che  nomavano  anziani . — Sie- 
na govemavasi  per  gl’  imperiali  ministri , ma  vi  si 
levava  fiera  la  fazione  ecclesiastica  a capo  di  cui  e- 
rano  i Salimbeni  congiunti  ad  Alessandro  Terzo,  e 
aveva  prevalso  sui  Tolomei  potenti  parteggiani  della 
fazione  imperiale , poiché  ancor  Siena  erasi  accostata 
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alla  Ioga  . — Arezzo  avea  vasto  territorio , e domi- 
nava su  di  Cortona  , e si  reggeva  allora  in  libertà. — 
Orvieto  sempre  nella  maggiorità  parteggiana  della  chie- 
sa , sebbene  avesse  molto  patito  per  la  setta  imperia- 
le che  aveva  talora  prevaluto , pure  adesso  era  giun- 
ta a liberarsene  . 

Le  altre  città  propinquo  a Perugia,  cioè  Spole- 
to , Todi , Fuligno  , Città  di  Castello  , Assisi , Gub- 
bio governavansi  tutte , ora  che  il  ducato  di  Spoleto 
non  più  esisteva , con  i propri  magistrati , raccoman- 
date alla  tutela  e patrocinio  del  pontefice  di  cui  ave- 
vano riverito  la  supremazìa  , ed  accettata  la  pro- 
tezione . 

La  città  nostra  del  cui  popolare  governo  abbiam 
detto  di  sopra , era  in  forza  della  lega  o società  al- 
leata alle  città  toscane . Pure  ciò  non  togliea  che  il 
proprio  interesse  non  la  tenesse  di  volta  in  volta  i- 
nimica  con  alcuna  delle  città  collegate;  rinnovandosi 
così  anche  in  questa  lcanza  l’ esempio  che  davano 
contemporaneamente  i comuni  Lombardi , e che  più 
anticamente  aveano  offerto  le  Repubbliche  Greche  con- 
tinuamente discordi  fra  loro , e indivisibilmente  con- 
cordi per  opporsi  ai  comuni  nemici . — Però  Y ami- 
cizia del  perugino  municipio  con  la  città  di  Firenze 
fu  più  che  con  le  altre  costante . Non  così  con  Sie- 
na ed  Arezzo , verso  le  quali  città  a motivo  de’  con- 
fini , e di  altre  differenze  furon  frequenti  le  dissen- 
sioni , e più  spesso  stavano  in  armi  fra  loro , come 
anche  Leone  Aretino  notava,  e il  seguito  di  queste 
istorie  confermerà.  — Similmente  con  alcune  città 
dell’  Umbria  sorsero  motivi  di  disgusto  in  Perugia , o 
così  con  Spoleto,  e Todi,  ed  Assisi,  c Fuligno  cò 
le  quali  si  avvicendarono  le  alleanze , le  guerre , le 
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paci , le  tregue . Alcune  altre  , come  Ci  tlh  di  Ca- 
stello , e Gubbio  erano  già  pili  che  alleate  sommesse 
a Perugia. 

Ma  Papa  Innocenzo  , a maturare  e consumare 
l’ opera  sì  felicemente  riescila  de’  suoi  Legati , trovò 
opportuna  la  sua  presenza . E mosse  da  Roma  in  ver 
Spoleto  ove  fu  a 2 di  Settembre.  Procedè  quindi  a 
Perugia  agli  undici  dello  istcsso  mese , quivi  consa- 
crò l’ altare  della  Chiesa  Cattedrale , dimorando  fra 
noi  fino  a’  dì  26 . I magistrati  ed  il  popolo  accolse- 
ro il  Pontefice  con  ogni  dimostraziono  di  onore  e di 
pubblica  allegrezza.  — Ebbero  faustissimo  il  giorno 
della  sua  venuta  anche  per  la  circostanza  che  in  quel 
dì  ritrovarono  una  sorgente  d’ acqua  indarno  da  lun- 
go tempo  cercata  che  voller  chiamata  fontana  del  Pa- 
pa , pel  felice  avvenimento  (1) . Confcrmarongli  la  ri- 
verenza c devozione  al  suo  Legato  pattuita:  ma  non 
così  che  facessero  a lui  suddita  la  città,  della  quale 
anzi  richiesero  illeso  il  reggimento , e le  libertà  ; o- 
rando  al  Pontefice  che  della  sua  protezione  gli  facesse 
scudo  per  mantenerle. 

Nè  il  Pontefice  intendea  conquistarle.  Perocché 
movendo  nel  fine  del  mentovato  Settembre  per  a To- 
di, da  quella  città  à 2 di  Ottobre  deiranno  1198, 
primo  del  suo  Pontificato , dirigeva  un  Breve  ai  di- 
letti figli  Podestà  e popolo  perugino . Nel  quale  co- 
minciando nel  proemio  a dire  che  l’apostolica  sede 
madre  e maestra  di  tutti  i fedeli , suole  di  più  am- 
pia grazia  taluni  suoi  figli  onorare , onde  alla  sua  de- 
vozione ferventemente  li  accenda , ed  al  suo  ossequio 
diligentemente  li  inviti  ; e proseguendo  ad  esporre  i 

( i ) // urter  Storia  W Innocenzo  III.  Lib ■ i- 
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meriti  de’  perugini  verso  la  sacrosanta  Romana  Chie- 
sa di  devozione  e di  fede,  soggiunge  « Inchinati 
« (voltiamo  alla  lettera  dall’ originalo  latino)  (1)  allo 

(1)  « Innocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei , 
« Dilectis  FUtis , Poiestati , et  Populo  Perusino  salu- 
ti tein  et  Apostolica m Benedictionem  . 

« Apostolica  Scdes  , qnae  disponente  Domino 
« cunctomm  fidelium  Maler  , et  Magistra  speciales 
« filios  amplioì'i  consuevit  gratin  honorare  , ut  eos  ad 
« devotionem  suatn  ferventer  accendat , et  ad  obse- 
« quium  suum  diligente r invitet  : nos  ergo  qui  mi- 
in  seratione  divina  huic  sancte  Sedi  licet  immeriti  prae- 
« cedimus , devotioni,  et  fidei  quam  erga  Matrem  et 
« dominam  Vestram  Sacrosanctam  Romanam  Eccle- 
« siam  geritis , altendentes,  vestris  praccibus  inclinati , 
« quos  inter  alias  fideles  Nostros  speciali  charilate  di - 
« ligimus , civitatem , et  quoad  ius , et  proprietà- 
in  lem  ipsius  pertinere  dignoscitur , cum  pertinen- 
« tiis  suis , et  nunc  habitis,  et  in  antea  legitime  acqui- 
ti rendis , sub  Beati  Petri  et  nostra  protectkme  susci- 
ti pimus , et  praesentis  scripti  patrocinio  communimus , 
« eam  vero  nunquam  alienabimus , ied  semper  ad  mo- 
ti nus  nostras  curabimus  retinere  : Consulatum  au- 
lì tem , cum  iurisdictione  sua , vobis , auctoritate 
« Apostolica  confirmamus  : concedentes , ut  iis , qui 
« sunt  ipsius  iurisdictioni  subieeti  liberum  sit  ad 
« Potestalem , vd  Consules  qui  prò  tempore  fuerint , 
« legitime  appellare  ; consuetudines  Vestras  antiquas 
«♦  quoque , et  novas  rationabilcs , et  eommuniter  ob- 
li servatas , duximus  approbandas  , salva  in  omnibus 
« Apostolicae  Sedis  auctoritate , pariter , et  iustitiaè , 
« et  Ecclesiasticorum  omnimoda  liberiate  : nulli  ergo 
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« preghiere  di  Voi  che  fra  gli  altri  fedeli  nostri  a- 
« miamo  di  special  carità , la  città  e tutto  che  di  di- 
« ritto  e proprietà  si  conosce  appartenerle  con  le  sue 
« pertinenze  Gn  ora  acquistate  , e da  acquistarsi  in 
« futuro , accogliamo  sotto  la  protezione  del  Beato 
« Pietro , e Nostra  ; e con  1’  autorità  del  presente 
a scritto  promettiamo  che  non  la  lasceremo  giammai, 

« ma  sempre  avrem  cura  di  ritenerla  nelle  nostre 
« mani . — Il  Consolato  con  la  sua  giurisdizione  a 
« Voi  con  Apostolica  autorità  confermiamo , conce- 
« dendo  a coloro  che  sodo  a questa  giurisdizione  sog- 
« getti  la  libertà  di  appellare  aj  Podestà , ed  ai  Con- 
ti soli  del  tempo . — Le  consuetudini  vostre  anco 
« antiche , e le  nuove  ragionevoli , e comunemente 
« osservate  , stimiamo  da  approvare,  salva  in  tutte  co- 
« se  l’ autorità  dell’  Apostolica  Sede  , e la  giustizia , e 
« la  interissima  libertà  degli  Ecclesiastici . « E 
quindi  sanciva  « A nissuno  adunque  di  lutti  gli  uo- 
« mini  sia  lecito  questa  pagina  della  nostra  protezio- 
« ne , confermazione , e concessione  infrangere  o con- 
« tradire  con  temerario  ardimento . Se  alcuno  mai 
« ciò  attentar  presumesse  la  indignazione  dell’  Onni- 
« potente  Iddio  e dei  Beati  Apostoli  Pietro  e Paolo 
« sappia  che  incorre . « 

« liominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  prutectionis , 
« confirmationis , et  concessioni*  infringere , vel  ausa 
« temerario  contraire , si  quis  autem  hoc  attentare 
« presumpscrit , indignationis  Omnipotentis  Dei  , et 
« Bealorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  se  noverit  in- 
a cursttrum.  — « Datum  Tuderti  scarto  nona*  Octo- 
» bris  Ponti fìcatus  Nostri  Anno  Primo . « 

Lib.  sommiss.  Leti.  A.  pag.  36.  ter.  e 37. 
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In  questo  breve , io  non  saprei  dichiarare  il 
come , alcun  nostro  islorico  abbia  potuto  apprende- 
re « che  da  questa  bolla  pende  il  principio  deir  eser- 
citato dominio  de ’ sommi  Pontefici  sii  Perugia  « (1) — • 
Imperocché  considerata  nel  suo  spirito  ed  in  ogni  sua 
espressione , noi  vi  troviamo  anzi  una  guarentigia  del- 
le libertà  del  nostro  comune.  E queste  voleano  i pe- 
rugini , nè  saprebbesi  supporre  come  teneri  e caldi 
quanto  erano  della  indipendenza,  e delle  civiche  li- 
bertà pregassero  al  Papa  perche  gli  diventasse  padro- 
ne . Che  anzi  dal  tenore  del  responso  è manifesto  che 
i perugini  orarono  per  avere  nel  Pontefice  un  difen- 
sore, un  protettore  delle  libertà  del  municipio,  del- 
la giurisdizione  dei  magistrati,  della  conservazione 
delle  stabilite  e delle  future  consuetudini.  Nè  di  al- 
tro se  non  di  protezione  della  Santa  Sede  favellò  il 
PonteQce , e promise  di  non  alienarla  giammai , ma 
perpetuamente  mantenerla . Le  frasi  di  concessione , 
e di  confermazione , non  giovano  al  contrario  intel- 
letto per  argomentarne  che  l’autorità  de’ maestrali  e 
la  sanzione  delle  leggi  si  derivasse  dal  Papa  ; ma 
nuli’  altro  suonano  se  nonché  la  Pontificia  podestà  di- 
scese a corroborarle . E poiché  questa  sublime  po- 
destà , voleva  Innocenzo  in  tutto  il  suo  splendore  ve- 
nerata per  quella  che  in  mani  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo  ha  supremazìa  su  tutta  la  terra  ; ben’  era  con- 
seguente che  adoperasse  parole  di  concessione  e con- 
fermazione , anche  laddove  non  intendeva  usare  tem- 
porale sovranità.  — La  quale  idea  di  sovranità,  sic- 
come sarebbe  in  opposto  con  l’idea  di  protezione  che 
unicamente  si  chiese  dall’ una,  e solo  si  diede  dall’al- 


(t)  Ciotti  Pcrug.  Potiti/-  Zìi.  7.  jiag.  *55. 
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tra  parte,  noi  teniamo  con  Bartolo  nostro  die  Peru- 
gia non  riconobbe  sovranità  nel  Pontefice , e che  il 
municipio  ed  il  popolo  segui  ad  essere  libero  (1)  . 
Nè  veramente  questa  protezione  così  esplicitamente 
consentita  da  Papa  Innocenzo  fu  diversa  cosa  del  pa- 
trocinio in  che  tenevano  la  città  di  Perugia  da  lun- 
go tempo  i suoi  predecessori , come  a suo  luogo  ab- 
biamo dichiarato  ; il  quale  invece  di  gravare  nel  munici- 
pio come  signoria  di  Monarca,  c come  impero  di  poten- 
tato , francava  la  città  dai  temuti  nemici  , perchè 
giungesse  cò  le  proprie  leggi  a governarsi  da  se 
medesima . 

Appartiene  all’  istoria  patria , sebbene  si  tratti 
di  un  privato  cittadino,  il  rammentare  carne  Buoni  n- 
segna  Abate  perugino  (2)  esercitasse  uffizio  di  Pode- 
stà in  Arezzo . Perocché  ricercando  ogni  città  a quel 
ministerio  persone  autorevoli , sapienti  e provate , ri- 
sulta a gloria  di  questo  comune  che  non  solo  di  va- 
lorosi nelle  armi , ma  anche  di  periti  nelle  cose  ci- 
i .1200  ''ib  fiorisse . Per  la  qual  cosa , e pel  reggimento-,  e 
((*) **)  j per  la  prosperità , ambivano  i privati  V onore  della 
perugina  cittadinanza , ed  offerivano  per  ottenerlo  di 
concedere  al  municipio  il  gius  comunale  nei  loro  be- 
ni tuttoché  esenti  da  municipale  giurisdizione  . Di 
questa  fatta  operò  Girardo  Gislerio  ( Girardus  Gisle- 
rii  Alberici  ) che  innanzi  ai  Consoli  di  Perugia , cioè 
quindici  Consoli  presieduti  dal  Camerlingo , mosse 
istanza  per  essere  aggregato  fra  i cittadini  perugini , 

fi)  Bar/-  ad  L.  3-  c od-  de  ventlan-  reò.  Cioif~ 

(2)  Ciotti  Porug.  Ponti f.  Lìb.  7.  /mg-  a5;. 

(*)  Dominus  Ugolinus  Montanari  Potestas  Perus _ 

(**)  Dominus  Zeus  Perusii  Potestas  Perus. 
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e dichiarò  includere  nella  comunanza  di  Perugia  i 
beni  che  nel  contado  possedea , giurando  soggezio- 
ne ed  obedienza  agli  ordini  de’ magistrati  ; qual  giu- 
ramento sarebbe  ripetuto  da  suoi  figli  c discendenti 
cavalieri  ( militia  deforati  ) fra  i trenta  giorni  suc- 
cessivi all’  avviso  che  ne  ricoverebbono  dai.  Consoli. — 
Il  medesimo  fu  fatto  da  Forlebraccio , e Oddone  fi- 
gli di  Leonardo  nel  mese  istesso  ( Gennajo  1200  ) 
(1) . — E questo  sarebbe  atto  memorabile  alio  no- 
stre istorie  per  riguardo  al  Fortebraccio  se  fosse  ve- 
ro (come  in  margine  dell’ Istromento  fu  notato  po- 
steriormente) che  questi  fosse  lo  stipite  dei  Forte- 
bracci  da  cui  discese  il  gran  Braccio  famosissimo  Ca- 
pitano (2).  Noi  per  ora  ci  passeremo  di  questa  ri- 
cerca per  la  quale  la  gloriosa  stirpe  dei  Fortebracci 
verrebbe  ad  appartenere  alla  Città  nostra  da  più  an- 
tico tempo  di  quello  che  altri  storici  assegnano.  Ma 
la  serbiamo  all’  XI  Libro  destinato  al  racconto  delle 
gesta  di  questo  valoroso  che  confuse  nella  sua  la 
storia  della  patria  . 

Intenti  i Perugini  maestrali  alla  diligente  ammi- 
nistrazione della  pubblica  cosa  le  possessioni  e i di- 
ritti del  Comune  Gon  ogni  vigilanza  tutelavano  senza 
rispetto  ai  privati , comechè  potenti  ; ma  curando  pe- 
rò non  si  turbasse  con  formali  litigi  la  pace  e la 
buona  armonia  co’ cittadini  . — Cosicché  stimando  i 
Consoli  avere  gius  comunale  nelle  terre  possedute  da 


( i)  Lib.  sommi ys ■ Lett-  A . pac.  14  1 

(a)  La  postilla  marginale  di  mano  che  raffronta  aliti  scrittura  usa- 
ta nel  i G.mo,  o 17. mo  secolo  si  esprime  coi)  « Hic  ftiil  FortebracHm* , 
de  quo  Umilia  Fortebracliiorum  de  Montone  et  Dominm  Brachili!  Do* 
Kxccllinus  habuit  originem  «r . 
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Tiberio,  e Rustico  figli  di  Ranaldo  Montemelini  si- 
tuate nello  spazio  che  giace  fra  Montemelino  , e Mon- 
tesperello , e credendo  dai  Montemelini  dovuta  la 
restituzione  di  quel  eh’ essi  tenevano  ed  usufruivano 
nel  Montemalbe , eh’  era  di  pubblica  ragione  ; nou 
consentendo  i Montemelini  alle  pretese  dei  Magi- 
strati , elessero  tre  arbitri , perchè  conosciuta  la  dif- 
ferenza dirimessero  la  controversia.  E gli  arbitri  de- 
finirono spettare  le  terre  ai  Montemelini  ; ma  nel 
Montemalbe  serbarsi  alla  Città  il  gius  di  legnare.  E 
questa  decisione  fu  poi  in  via  di  appellazione  confer- 
mata negli  anni  seguenti . 

Non  possiamo  a riputazione  di  que’  publici  mo- 
deratori d’ allora , rammemorare  le  provvidenze  cb’es- 
si  prendessero  nella  pestilenza  che  in  quest’  anno  il 
Cialti  ci  narra  affliggesse  Perugia  (1)  perchè  dai  pub- 
blici libri  e dagli  altri  Storici  e Cronisti , non  abbia- 
mo nè  manco  notizia  di  questo  contagio . — Il  Gialli 
lo  descrive  così.  « Una  peste  molto  miserabile  e cala- 
« milosa  la  quale  distillando  un  flusso  di  sangue  dalle 
« narici  cagionava  a quelli  che  ne  erano  tocchi  in  ore 
« ventiquattro  la  morte.  « Checché  si  fusse  però  del- 
la funesta  infermità  è agevole  concludere  ( come  sa- 
viamente riflette  il  eh.  Autore  del  saggio  sulle  pe- 
stilenze di  Perugia  ) che  nissun  provvedimento  certa- 
mente sarebbe  stato  preso  in  un  secolo  in  cui  le  false 
opinioni , una  insana  superstizione , il  difetto  di  co- 
gnizioni e di  mezzi  acconci  rendeano  intangibili  i 
contagi  (2) . 


(i)  ( iatti  Per . Pontif  Lib.  Vili,  in  principio  • 

(a)  Massari  . Saggio  Monto  medico  sulle  pestilenze  di  Perugia  e sul 
governo  sanitario  di  esse  dal  secolo  XIV  tuo  a uostti  giorni  — loliotlu- 
Jiione  pag.  6. 
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E seguendo  a parlare  nell’  amministrazione  del 
governo , occorre  a dire  come  Podestà  Ugolino  Mon- 
tanari (ch’era  de’ Cesarmi)  non  avca  creduto  rego- 
lare e giustificato  il  discarico  delle  spese  fatte  nella 
guerra  cogli  Aretini  del  1198  sotto  il  ministero  di 
Giovanni  Buonconte  che  trattò  e conchiuse  la  pace 
nel  campo . Laonde , posti  a sindacato  i conti  resi 
dai  cittadini  deputati  alla  straordinaria  raccolta  di 
danaro  fatta  per  la  guerra , i Sindaci  riferirono  de- 
bitori questi  collettori  ( fra  cui  il  Ciatti  nomina 
Vgone  Luccioli , e Saracetìo  di  Vivene  ) in  lire  quat- 
trocento e sette  . — Ma  siccome  i collettori  acre- 
mente si  posero  nelle  difese  per  iscusarsi  dal  debito; 
ed  erane  per  prorrompere  fra  i Sindaci  e questi  a- 
spra  contesa , che  facilmente  per  i motivi  di  paren- 
tela e di  amicizia , c la  inclinazione  al  parteggiare 
sì  grande  in  que’ tempi  , sarebbosi  allargata  in  discor- 
dia cittadina  ; stimarono  prudente  i Consoli  sopir 
questa  controversia  , nè  alcunché  del  debito  recla- 
mare ai  collettori.  Saggiamente  così  divisarono  esse- 
re ben  meglio  che  la  Città  numerasse  di  meno  le  mal 
versate  lire  nel  suo  tesoro,  di  quel  che  avventurasse 
la  sua  tranquillità  per  ricuperarle  . 

Ed  a tranquillità  inchinava  infatti  il  nostro  Mu- 
nicipio in  questi  tempi  che  correano  inen  trava- 
gliati all’  Italia  perchè  respirava  dagli  stranieri  che 
disfogavano  infra  loro  la  guerresca  inquietezza  nei  propri 
paesi . — Serpeva  però  già  un  qualche  male  umore 
fra  Perugia  c la  vicina  Città  di  Asisi . In  molla  par- 
te di  quel  territorio  pretendevano  ragione  i pcrug?- (*) 

(*)  Dominus  Joannes  Capoccius  Romannrum  Cou- 
sui , et  Penisinomm  Potcstas . 


A. faci 

C) 
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ni , e gli  Asisani  niegavanla , sia , come  vuol  taluno 
per  moto , e risoluzione  degli  stessi  cittadini , o sia 
come  altri  pensa , per  istigazione  , e volere  di  Cor- 
rado Duca  di  Spoleto  eh’  crasi  in  Asisi  ritirato . — 
Fatto  sta  che  non  erasi  ancora  decisamente  rotta  la 
guerra  ; ma  vicendevolmente  stavasi  in  mala  intelli- 
genza , c grossezza . 

Fu  perciò  politico  ed  avveduto  divisamenlo  per 
la  Città  nostra  assicurare  l’amicizia  di  Fuligno  che 
avrebbe  per  avventura  potuto  in  una  guerra  bilancia- 
re assai  lo  forze  di  Asisi . E quest’  amicizia  fu  ridot- 
ta a patto  nell’  Ottobre  di  quest’  anno  con  trattato 
conchiuso  a Perugia  dai  Consoli  Perugini , e da  al- 
cuni de’ Consoli  di  Foligno,  ratificato  poi  dagli  altri 
Consoli  Fulignati  nel  Febbrajo  dell’  anno  seguente  . 
Statuirono  adunque  ad  onore  di  Dio  , della  gloriosa 
Vergine , e de’  santi  Ercolano  , Lorenzo  , e Feliziano 
che  le  due  Città  preslerebbonsi  reciproco  aiuto  ne’ 
scambievoli  bisogni , anche  coll’  armi  in  caso  di  guer- 
ra; ma  nelle  guerre  o coll’ Impcradore , o col  Papa 
1’  aiuto  restringerebbesi  viccndevolmentd  a mediazio- 
ne e preghiera . Vollero  salve  ambe  le  parti  i giura- 
menti che  legavano  ciascuna  di  loro  ad  altra  Città  o 
persona , e segnatamente  Perugia  eccettuava  Spole- 
to . — Questo  giuramento , e questa  concordia  si 
rinnoverebbe  ogni  dieci  anni  ; nò  alcuna  differenza  la 
disturberebbe  . Perchè  qualunque  motivo  di  litigio 
sorgesse  -,  sarebbe  troncato  da  buoni  uomini  scelti  in 
numero  di  due  da  ciascuna  delle  parti  con  facoltà  di 
comporre  la  insorta  controversia  (1) . 

(1)  Lib.  sommisi.  Leu.  A.  pag.  29  e seg. 

In  Cristi  nomine  Animai . A nalivitalc  Domi- 

. ...  - » 
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Eguale  alleanza,  a quel  che  narra  il  Ciatti,  sa- 
rebbe avvenuta  fra  la  nostra , e la  Città  di  Siena  con  m* 

t \ / 

ni,  anno  Millesimo  ducentesimo  primo . Indiatone 
quarta , mense  Odubris  . Domino  Innoccntio  papa  III 
Residente . Imperio  vacante . In  nomine  pacis  et  vere 
concordie  ad  honorem  dei  et  Beate  Marie  Virginis  et 
Sancii  ffereulani  et  Sancti  Laurentii  et  Sondi  Felizia- 
ni  d ad  honorem  et  salvamentum  Civitatis  Perusii  et 
hominum  in  ea  habitantium  . Nos  Consules  Perugine 
Civitatis  Boninsigna  Abbatis . Guidutius  Rainaldj . Pe- 
rtis  Aporlholj  . Mar tolus  Guardoli . Arlottus . Johannes 
de  Grasso.  Mainardus  Imperatorie. Beccar ius  Venclie. 
Raincrius  Baruntii . Vguitio  Bonifatii  . Aguramons  . 
Ugulinus  Mascioli , et  Rainutius  Bertraimi  prò  nobis 
et  prò  nostris  sotiis  et  prò  suecessoribtis  nostris  et  prò 
communi  perusino . Et  nos  Consules  Fulginei  Civita- 
tis. Rainucius  Pccciarani , Bemardus  Corvi , et  Rai- 
nutius Keize  prò  nobis  et  prò  Bernardo  Montaincollo 
nostro  sotio  , per  nos  et  nostros  successores  et  prò  Co- 
muni Fulginej . Talem  sotietatem  inter  nos  et  concor- 
diam  facimus , et  iuramus  quod  inter  nos  adiuvabi- 
mus  ad  invicem  de  omnibus  negotiis , que  prò  com- 
muni nostre  Civitatis  habebimus . Imperpetuum  prò  no- 
stro posse  bona  fide  sine  fraude  excepto  cantra  Domi- 
num  Papam , et  Dominum  Imperatorem  et  istis  pre- 
cibur  quibus  potcrimus  et  ipsoruin  vi  cessante  totum 
quod  in  ùto  instrumento  continelur  imperpetuum  te- 
neantur  observarc  . Salvis  iuramentis  que  nos  perugi- 
ni et  fulginensi  tenemur  alieni  persone  vel  loco  sive 
Civitali . Et  quibus  et  qualibet  nos  perusini  tenemur 

(*)  Domùnus  Ugo  Monaldi  Perus.  Potestas . 
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la  reciproca  obbligazione  di  soccorso  nelle  .guerre  di 
uomini,  e di  danaro;  e col  vicendevole  paljp  di  com- 

è 

Spoletinis . Et  quando  nos  ftdginienses  faciemus  vobis 
perusinis  et  vestre  civitati  hvgtem  prò  communi  no- 
stri» expensis  et  redditis  faciemus , et  si  prodiviso  vo- 
stris expensis  et  v estro  reddilti  faciemus . Et  hoc  idem 
nos  pertisini  promittimus  vobis  fulginensibus  facet'e  . 
Et  renovabhnus  hec  sacramenta  de  decctn  annis.  In- 
ter  nos  vicissim  rationem  faciemus  et  si  discordia  ap- 
paruerit  intcr  nos  quod  absit  teneamur  concordar i ta- 
liter  quod  eligamus  qualuor  bonos  homincs  et  sapien- 
tes duos  de  Perusio , et  de  Fulgineo  duos  qui  intcr 
nos  infra  XXX  dies  componant  bona  fide  sino  frau- 
do . Bonum  iter  inter  nos  faciemus . Et  hec  omnia 
bona  fide  sine  fraude  imperpetuum  faciemus  observa- 
bimus  ad  bonum  et  purum  intellcctum  populorum  ful- 
ginei  et  perusini . Et  Consulcs  vero  qui  utraque  Civi- 
t ate  prò  tempore  fuerint  in  constituto  Civitatis  jurabunt 
Itane  sotictatem  servare  intesavi . 

Actum  est  ih  Civitate  Perusina  . Coram  Ber- 
nardo Marchiani.  Bonifatio  Marroni,  et  Munaldo  Ab- 
bascie  Civibus  Futginei.  Et  Vgutinus  Senensis  Index 
Communi»  Pcrusii . Et  magistcr  Angilerius. 

Hoc  idem  in  anno  Domini  Millesimo  ducenle- 
simo  secando.  Indictione  quinta  mense  Februarii.  Mi- 
c.habeus  Busciolini . Hermannus  Rainaldi  Gualterii  . 
llapizus  Filippi.  Gcorgius . Jacobus  Custodi  et  sotius . 
Consules  Fulginei.  Juraverunt  et  hanc  sotietalem  com- 
ptevcrunt . 

Ego  Jacobinus  Impcrialis  aule  JNutarius  hiis 
omnibus  interfui  et  rogatus  scripsi  et  iti  publicam 
formavi  redegi . 
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posizione  d’ ogni  controversia . Però  ne*  pubblici  atti 
non  si  hà  di  questo  trattato  memoria . Ben  vi  si  ri- 
corda la  sommissione  che  ai  3 Maggio  fecero  Uguc- 
cione  e Guidone  figli  del  defonto  Marchese  Raniero 
ai  Consoli  e Comune  di  Perugia  di  tutti  i castelli  , 
ville  , borghi , uomini , famiglie  e terre  che  nel  con- 
tado e nella  diogesi  di  Perugia  possedeano  cioè  Mon- 
te Gualandro , Castel  nuovo , santa  Maria  di  Pierle 
( santa  Maria  de  Perelle  ) Lisciano Ae  Reschio  ( Re- 
solum  ) con  ogni  giurisdizione  ad  hostem  et  par- 
lamentum , et  ad  pacati  et  guerram  contro  chiunque 
ina  non  mai  contra  i concedenti . Giurarono  mante- 
nerlo , e pattuirono  per  la  contravvenzione  rammen- 
da di  mille  marche  d’  argento , nella  piazza  di  Peru- 
gia alla  presenza  del  popolo , e de’  Consoli  che  si  se- 
gnarono all’  atto  (1) . Seguiva  questo  esempio  nel  5 
Settembre  Don  Manno  Abate  del  Monistero  di  s.  Ma- 
ria di  retrorio , che  cedea  anche  col  consenso  e vo- 
lontà di  Don  Sassone  altro  Monaco  del  Cenobio  la 
giurisdizione  e il  possesso  cui  la  sua  Badia  vantava 
sii  tutti  i castelli , ville , e beni  poste  nel  territorio 
e Vescovado  perugino  mentovando  specialmente  il 
Castello  di  Verna  zzano  e la  Badia  di  Pierle.  — Alla 
sommissione  si  aggiunse  anche  la  facoltà  di  esigere  col- 
tavi et  datata  , la  ricevcano  quindici  Consoli  compre- 
so il  Camerlingo  (2).  Piò  riguardevole  acquisto  face- 
va la  Città  nostra  cò  la  sommissione  di  A’ocera  a 5 
Decembre  di  quell’  anno  slipotala  dai  Consoli  nella 
casa  di  Brunaccio  di  Pietro  Rainuzio , e ratificata  a 
13  di  Gennajo  del  seguente  anno  nella  chiesa  di  s. 


(i)  Lib , sommi su  «$*  paq.  uà  t, 

(a)  Lib.  sommiti*  Let  A . pag.  19  t* 
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Lorenzo  (1) . Monaldo  di  Littorio  Console  di  Noccra 
per  se , e po’  successori  consenziente  Ugolino  Vesco- 
vo sommette  se,  i suoi  e la  Città  al  Comune  e. 
Città  di  Perugia . — Tributo  di  libre  10  di  danari 
annualmente  nella  vigilia  di  s.  Ercolano  , aiuto  ad 
paccm  et  yuerram  et  liostem  secundum  quatitatem  et 
possibìlilatctn  nostrani  ( salvo  che  contro  a Castelrea- 
le  ) ; contribuzione  nella  colletta  generale  ( coltane  gc- 
neralem)  che  Perugia  facesse,  salvi  i cittadini  noce- 
rini , c i sessanta  massari  del  Vescovado , da  erogar- 
si però  metà  per  Perugia , metà  per  Nocera  ; forni- 
mento di  spese  a’  Consoli  o Rettori  di  Perugia  che 
viaggiassero  nel  Noccrino  ( salve  le  chiese  );  e versa- 
mento nell’  erario  perugino  della  metà  del  pedagio 
che  si  esigesse  nel  Noccrino.  — Queste  erano  le  con- 
dizioni che  il  sommesso  popolo  imponessi.  — Otteneano 
in  ricambio  protezione  e difesa  e manutenzione  in 
qualunque  possesso , come  se  fossero  perugini  ; soc- 
corso di  100  uomini  d’  arme  per  alcun  bisogno  della 
città  di  Nocera , permesso  di  muover  contra  ai  Gub- 
bini.  — Si  multavano  di  1000  marche  di  argento  ad 
ogni  contravenzione  a questo  trattato  che  sarebbo 
confermato  in  ogni  nuovo  Consolato , c quindi  di  die- 
ci in  dieci  anni  ratificato  da  tutti  i maggiori  degli 
anni  venti  . 

Ma  le  grossezze  in  che  era  la  Città  nostra  con  quel- 
la di  Asisi , siccome  abbiamo  connato , si  ruppero  in 
guerra , c nel  fatto  d’ arme  che  accadde  ( non  sap- 
piamo però  nè  la  precisa  località,  nè  i particolari  ) 
gli  Asisani  ebbero  la  peggio , e ricoverarono  nella  lo- 
ro città , lasciando  i nostri  padroni  del  campo  e di 

(i)  Lil»  sommisi • pag.  97  t*e  scg.  e LctU'A» pag • <|j« 
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molti  prigionieri , che  i perugini  ritennero  veramen- 
te prigioni  nelle  carceri  del  campo  di  battaglia  . E’ 
fama  che  fosse  fra  questi  Francesco  4i  Bcrnardonc , 
che  fu  poi  sì  celebre  per  la  santità  della  vita , e la 
fondazione  del  suo  ordine.  Vorrebbero  che  fosse  sta- 
to ritenuto  prigione  per  un’  anno  ; ne  additerebbono 
ancora  il  luogo  : ma  documenti  autentici  a contestare 
l’ avvenimento  non  abbiamo. 

In  questa  guerra  con  Asisi,  per  la  confinazionc 
dei  territori  ed  i possessi  che  vicendevolmente  in 
ciascuna  giurisdizione  aveano  i perugini  e gli  Asisa- 
ni,  non  solo  si  impegnarono  le  due  Città  , ma  anche 
pel  loro  proprio  interesse  molti  privati  tenendo  par- 
te contraria  alle  Città  cui  apparteneano . E questa 
propinquità  , e queste  parti  operavano  che  la 
guerra  assumesse  più  ancora  che  ogni  altra  di  quc’ 
tempi  1’  indole  di  incessante  scorreria  , di  con- 
tinuo saccheggio , di  devastazione , di  vicendevole 
danneggiamento , onde  si  accrescevano  i rancori , si 
malmenavano  i cittadini , e non  accresce  vasi  di  un  pun- 
to la  considerazione , il  dominio  , la  prosperità  del 
paese . In  ciò  consisteva  la  differenza  dal  guerreggia- 
re di  quell*  epoca , a quello  che  ora  usano  i popoli 
civili . Perchè  milizie  stanziali  , e nè  manco  ordina- 
te allora  non  erano . Ogni  cittadino  cui  l’ età , o la 
infermità  noi  vietasse  era  soldato . Questa  moltitudi- 
ne raunaticcia  senza  partirsi  in  separati  ordini , i cui 
speciali  superiori  ne  collegassero  la  subordinazione  al 
capo  supremo,  era  ben  vegliala  da  un  solo,  ma  all'azio- 

(*)  Vacò  la  carica  di  Potestà  ( Praeloria  digni- 
gnitate  ) e fuvvi  il  solo  regime  de'  Consoli  . 
Lib.  sommiss.  Leti.  A.  p.  -12. 


A.»»r>3 

(*) 
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ne  dei  corpi , e a quella  di  ognuno  non  era  prescrit- 
to modo,  ognuno  facea  suo  talento.  E l’ordinario 
talento  era  guastar  più  che  fosse  dato  il  paese  vici- 
no ; onde  si  usciva  alla  guerra  alla  nuova  stagione 
dell’anno,  sperperavansi  i seminati,  si  saccheggiava- 
no poi  i ricolti  che  a dispetto  del  guasto  nasceva- 
no ; sorvenendo  l’ inverno  si  tornava  ai  propri  foco- 
lari , non  senza  però  aver  prima  atterrato , smantel- 
lato gli  edilìzi , talora  arso  il  paese  che  si  era  oc- 
cupato . Nell’  anno  appresso  ritornavasi  a questa  ve- 
ce . Così  senza  frutto  doli’  una  e dell’  altra  parte  si 
assottigliavano  le  popolazioni,  si  eternavano  le  inimi- 
cizie fra  quelli  che  la  natura  avea  destinato  ad  es- 
sere fratelli , e cui  la  vicinanza  del  luogo  ispirava 
necessariamente  affetto  di  amistà  per  reciproco  bene. 

Le  opposizioni  degl’  interessi  de’  privati  con  la 
pubblica  volontà  in  questa  guerra  con  Asisi,  porgeva 
il  destro  al  più  astuto  contendente  di  profittarne , con 
procurare  la  defezione  degli  armati  , diminuen- 
do così  il  numero  de’  nemici  . E questo  partito  non 
trascurava  Perugia , e già  alcuni  soldati  a cavallo  di 
Asisi  venivano  ad  arruolarsi  alle  perugine  bandiere . 
Immodochè  per  assicurar  questi  uni  ed  altri  invitar- 
ne con  pubblico  editto  emanato  da  Consoli  col  Ca- 
merlingo  prometteano  ai  soldati  c pedoni  d’  Asisi  già 
venuti,  e a que’che  in  appresso  venir  bramassero  a! 
servigio  del  Comune  di  Perugia  le  spese  c le  vittua- 
glie  a loro  ed  alle  famiglie,  le  abitazioni  nella  città 
o ne’  subborghi , la  considerazione  di  cittadini  peru- 
gini, la  proprietà  particolare  ad  essi  loro  di  qualun- 
que preda , tranne  quelle  fatte  in  stormo  e nella 
sconfitta,  la  restituzione  in  fra  un  mese  dell’ armi 
e cavalli  cui  perdessero  nella  guerra  cogli  Asisani. 
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Inoltre,  diceano,  non  avrebbero  nè  di  pace  , nè  di 
tregua  trattato  cogli  Asisani , se  prima  da  questi  non 
fosse  reintegrato  il  danno  ad  essi  soldati  (1).  Forse 
fh  pure  ad  occasione , e pel  fine  della  guerra  con 
Asisi , che  il  nostro  Comune  cercò  di  avere  amici , e 
dipendenti  i possessori  della  terra  e selva  di  Colle  di 
Stradti,  e riconosciuto  per  loro  parte  il  diritto  che 
il  Comune  vi  vantava , onde  avere  incontrastato  un 
punto  di  paese  che  si  trovava  nel  bel  mezzo  della  via 
inverso  la  nemica  Città . — Perciò  Marescotto  di  Ber- 
nardo per  se , e i fratelli  Tebalduccio  , e Guidotto 
(che  poi  ratificò  l’atto)  e pc’  figli  di  Arlotto,  e di 
Magalotto  confessarono  di  ritenere  la  riferita  terra  e 
selva  per  allodio  del  contado  perugino . Promisero 
comprare  una  casa  entro  la  città  , i Consoli  obbliga- 
ronsi  a difenderli  ed  averli  in  conto  di  cittadini  , 
sotto  la  vicendevole  pena  di  cento  marche  di  ar- 
gento (2) . 

Frattanto  anche  il  Conte  Tancredi  signore  di  Sar- 
teano  promcttea  la  sua  terra  al  nostro  Comune,  vo- 
lendo concorrere  alle  paci,  alle  tregue,  alle  guerre, 
sempre  però  con  la  eccezione  dell’  Imperadore  , ed 
anche  degli  Orvietani , e Senesi . Esentò  i Perugini 
dal  pedagio  nel  passo  di  Chianciano , promise  avreb- 
be acquistato  e casa  e vigna  nel  territorio  di  Peru- 
gia per  essere  avuto  siccome  cittadino  ; e come  tale 
i nostri  lui  e la  sua  terra  pattuirono  difendere  , ri- 

(*)  Dominus  Uguccio  Marchio  filius  Rainerii  ( ere- 
desi  fosse  dell ’ illustre  prosapia  Degli-Oddi)  . 


(i)  Lib.  sommisi»  Ut.  A%  pag . 3^. 
(a)  Lib,  sommisi.  Lct.  C.  pag.  a»  t. 
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cevcndonc  tributo  nel  festivo  di  s.  Ercolano  di  quat- 
tro marche  di  argento  (1). 

iI105  Ma  le  ostilità  con  Àsisi  tendeano  a paciGcazio- 
(*)  ne;  ed  a pace  manifestamente  ed  esplicitamente  in- 
chinavano i privati , che , a forma  di  quanto  bassi 
detto , riportato  avendo  gravi  danni  in  questa  guer- 
ra nc’  possedimenti  loro  nell’  asisano , e nel  perugino 
faccano  al  Comune  Dostro  quietanza  e condonazio- 
ne. — Siffattamente  accadeva  di  Agramonte  di  Gio- 
vanni di  Maffeo,  e di  Andrea  d’isola  (2)  che  insie- 
me ad  altri  faceano  rinuncia  e quietanza  ai  Consoli 
di  Perugia  di  qualunque  azione  contro  a Perugia  per 
i danni  ad  essi  fatti  dagli  Asisani  ; così  di  Monaldo 
e Ronzone  e Brocardo  (3)  che  dichiararono  pace  e ri- 
nunzia a qualunque  aziono  c diritto  contro  a Peru- 
gia per  i danni  ad  essi  fatti  dagli  Asisani , e promi- 
sero di  stare  a ciò  che  sarebbe  decretato  dai  Con- 
soli e Podestà  di  Perugia  ; così  avvenne  di  Obizzone 
che  contrasse  il  patto  medesimo  (4):  e tolti  via  questi 
privati  malumori  o queste  piccole  guerre,  facile  fu 
la  concordia  colla  Città  che  nel  31  Agosto  Giovanni  i 
Guidone  Console  de’  romani  e Podestà  di  Perugia 
bandiva  . — D’  ora  in  poi , fosse  paco  perfetta  fra 
gli  uomini  di  Perugia  e del  contado  e tutti  che  ne 
scguivan  le  parti  con  quelli  della  città  c territorio  di 
Asisi  e loro  partegiani  ; rendessero  gli  Asisani  a Leo- 
nardo e Fortebraccio  di  Ghisliero  tutta  la  tenuta  di 

(*)  Dominus  Joannes  Guidonis  rape  Romanorum 
Conimi , et  Perus.  Potestas  . 

( ì)  Pcllini  Stor . di  Perugia»  P . /•  Lib.  4 P&P  225. 

(2)  17  Agosto  i»oS.  Lib.  sommiss • Let.  A.  pag.  41. 

(3)  aa  Agosto  iao5.  Lib.  sommiss . Lett.  A.  pas.  38  t . e ty. 

(4)  3i  Agosto  2uorj . Lib.  sommist.  Leti.  A.  pag.  38. 
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sasso  rosso , e gli  altri  beni  che  di  ragion  propria 
teneano  su  quel  di  Asisi  ; riedificassero  la  torre  di 
sasso  rosso  per  1*  altezza  di  venti  piedi , e presso  la 
detta  torro  il  palazzo  per  l’ altezza  di  otto  piedi , e 
per  la  lunghezza  di  trenta  ( intendendo  le  misure  sul 
modulo  perugino  « ad  pedem  quem  vobis  asstgnabi- 
mus  « ) ; pagassero  a Leonardo  e Fortebraccio  cento 
libre  di  denari  lucchesi  prima  che  1’  anno  passasse . 
Restituissero  gli  asisani  stessi  a Bernarduccio  di  Te- 
balduccio  tutti  i beni  esistenti  nei  territori  di  Asisi 
e di  Nocera  che  avevano  occupato , e il  medesimo 
facessero  a favore  di  Monaldo  di  Roncione , di  (tiz- 
zone di  Brocardo  ; lasciassero  libera  la  città  e terri- 
torio di  Nocera  (1). 

Questa  pace  , o direm  meglio  questo  placito  di 
superiore  dettato  dal  Podestà  nostro  ai  cittadini  od 
incoli  di  Asisi  incontrò  nella  esecuzione  alcune  diffi- 
coltà, e gli  asisani  insorgevano  con  eccezioni  e pro- 
teste ispezialmenlc  per  la  restituzione  ; pure  tali  mo- 
tivi non  valsero  a disviare  l’ inclinazione  alla  pace , 
c rompere  la  concordia  . Ed  anziché  rimetterne 
all’  armi  la  decisione , amarono  comporsi  fidando  ad 
arbitri  la  decisione  delle  controversie  . — Pandolfo 
Podestà  di  Perugia  elesse  Uguccione  del  quondam 
Guidone,  e Maragone  Console  degli  asisani  elesse 
Bernardo  di  Donna  Eufemia.  — I quali  presa  co-  A- 
gnizione  di  causa , denunciarono  ai  Consoli  di  A-  (*) 
sisi  nel  primo  di  Settembre  1209  che  nel  giorno  se- 

(*)  Dominus  Glottus  Perus.  Potestas.  — E'  que- 
stione se  questo  Giotto  fosse  de’ Monaldi  o de’ 
Ranieri  ; entreremo  poco  appresso  in  questa 

(i)  Lib • tommiu • Leti-  A.  pag-  118  e 119. 
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guente  nella  via  fra  Perugia  ed  Asisi  a Colle  della 
Strada , venissero  ad  udire  1’  arbitrio  che  sarebbe 
stato  pronunziato . E il  giorno  appresso  alzato  il  tri- 
bunale innanzi  alla  chiesa  di  Colle  confermarono  in- 
teramente quanto  da  Guidone  fu  ordinato  sulla  ces- 
sazione delle  ostilità  , sulla  remissione  delle  recipro- 
che ingiurie , e sulla  restituzione  de'  beni  ai  Ggli  di 
Ghisliero,  e della  tenuta  del  palazzo  e della  torre , 
comminando  agli  Asisani  la  pena  di  duemila  marche 
d’argento,  pel  cui  pagamento  obbligarono  parte  del 
territorio  , e la  decadenza  da  qualunque  diritto  che 
il  municipio  asisano  avea  nel  castello  di  Beltona  ed 
in  su  quel  di  Rosciano  (1) . 

La  felice  sorte  che  al  nostro  comune  aveva  ar- 
riso nella  querela  e nella  guerra  con  quel  di  Asisi 
condotta  a termini  con  una  concordia  a Perugia  così 
vantaggiosa,  non  abbandonava  la  Città  nostra  in  ri- 
guardo agli  altri  propinqui  municipi , con  i quali  an- 
zi in  questo  frattempo  si  stringeva  in  amicizia , ed 
acquistava  preponderanza.  — Per  dieci  anni  strinse 
alleanza  (2)  con  la  città  di  Todi  reciprocamente  promet- 
tendosi pace  infra  loro  ed  aiuto  contro  a nemici,  eccet- 
to il  Papa  e l’ Imperatore  rispetto  a cui  limitaronsi  solo 

samina . — Negli  anni  antecedenti  tennero 

questa  Magistratura . 

A.  1207  — Dominus  Andreas  Magiecoli  Pe- 
rùs.  Potestas . 

A.  1208  — Dominus  Gherardus  de  Ghisleriis 
Bononien.  Perus.  Potestas . 


( i ) Lib.  lommijs ■ Lei.  A.  pag . 3o  ai  3 1. 

(a)  S Giugno  j»o8.  Lib-  sommisi.  Lei • A.  pag.  4>  « 4(i) 2‘ 
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a promettere  vicendevolmente  gli  offici,  e le  preghie- 
re , e salvi  i giuramenti  per  Todi  verso  Amelia  , e 
per  Perugia  verso  Gubbio,  Castello,  Nocera,  e Ca- 
stel della  Pieve  . — Giuravano  il  trattato  conchiuso 
e scritto  nel  Vescovato  di  Todi  tre  Consoli  di  Peru- 
gia (1) , e il  Podestà  di  Todi , eh’  era  quell’  istesso 
Giovanni  di  Guidone  Papa  il  quale  nel  1205  dello  stes- 
so officio  era  stato  rivestito  tra  noi. 

Del  pari  in  pubblico  parlamento  nella  piazza  di 
Perugia  avevano  la  sommissione  ricevuta  della  rocca 
di  Flea  fatta  da  quei  di  Gualdo  unitamente  al  loro 
paese  (2)  e territori,  ricambiando  i sommessi  di  pro- 
tezione , e di  espresso  patto  di  difesa  specialmente 
in  sostener  le  parti  di  Gubbio  cui  eransi  i Gualdesi 
affezionati.  La  rocca  di  Flea,  venuta  cosi  in  potere 
del  nostro  Comune , promctteano  i nostri  Consoli  (in 
numero  di  sedici  nominati  nell'  alto  (3)  ) ben  mante- 
nere ed  obbligare  con  giuramento  il  presidio  a te- 
nerla in  difesa  di  Gualdo , e in  caso  di  cederla  pre- 
ferire i Gualdesi . — Prometteano  aiuto  e consiglio 
ai  gualdesi  nella  guerra  con  Bulgarello  , salvo  il  di- 
ritto di  ricevere  Bulgarello  medesimo  all’  obbedien- 


te 


(») 

(3) 


Nomi  de*  Consoli i 

Peiusiut  Misti 
Monaldus  Uguitioni» 
Cfispolitus  . 

7 Luglio  1108  • Lib.  sommi»?.  •$*  PaS' 
Si  riferiscono  i loro  nomi 
Girardu»  Gitlerii 
Ramai  du* 

Bomucome» 

Munaldu' 

Rgidiu» 

Ugo 

Blindati» 

Benavermi 
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za.  — Il  che  poco  appresso  (a  4 Settembre  1208} 
il  Bulgarollo  de  Bulgarclli  ebbe  fatto  (1)  soggettando 
insieme  a suoi  figli  Raniero  o Bernardino  alla  Città 
nostra  il  castello  di  Fossato  nella  forma  che  tutti  gli 
altri  castelli  del  contado  perugino  ayeano  fatto,  ri- 
guardando come  suoi  i nemici  del  perugino  munici- 
pio , difendendo  pel  comune  finché  esso  vorrà  il  sog- 
getto castello,  e lasciandolo  a chi  il  comune  volesse. 
Nella  pubblica  conclone  celebrata  nella  piazza,  il  po- 
pol  nostro  il  rimaritava  con  le  medesime  obbligazioni 
che  inverso  gli  altri  sottomessi  eransi  per  lo  inanzi 
praticate  . 

Ugono  priore  e preposto  della  Chiosa  di  Valfab- 
brica,  castello  che  nel  corso  della  guerra  con  Asisi  i 
Perugini  diroccavano , aveva  similmente  nel  frattempo 
promesso  che  mai  sarebbe  stato  quel  castello  riedifi- 
cato (2)  nè  dagl’ incoli,  nò  da  altri,  per  1’  impedi- 
mento ond’essi  fi  frastornerebbero.  E in  su  quel  tor- 
no, che  la  riferita  sentenza  degli  arbitri  fermava 
incontrovertibilmente  la  concordia  con  la  città  di  Asi- 
si , anche  in  altre  parti  de’  suoi  domini  Perugia  con- 
solidava la  sua  potenza;  perocché  gli  uomini  delle 
tre  Isole  del  Trasimeno , maggiore  , minore , c pol- 
vese,  già  sottomessi,  come  abbiamo  notato,  a Peru- 
gia, rinnovavano  le  loro  proteste  di  sudditanza  (3)  , 
soggettando  alla  città  non  solo  le  persone , ed  i beni 
stabili , ma  i mobili  ancora , ed  i profitti  o guadagni 
presenti  e futuri  ; obbligavansi  d’ impedire  con  tutte 
le  forze  in  poter  loro  la  riedificazione  di  Castiglione, 


(i)  Lib.  sommiss • Lct • A . pag.  70  e /• 

(a)  i»  Luglio  1209*  Lib • sommisi*  Lct  A.  pag • ai  t. 

(3)  5 Settembre  1309.  Lib.  sommisi  Leti • A • pag.  3 e seg. 
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di  conservare  a Perugia  il  Lago  se  fosse  minaccialo, 
di  recuperarlo  so  Perugia  il  perdesse . La  obbliga- 
zione fu  giurata  da  due  ( Ranaldo  di  Bifadino  di  Ve- 
tolo , e Randolo  } che  s’ intitolarono  Baili tores  d’isola 
maggiore  , ed  altri  cento  e sossantacinque  isolani  che 
la  vollero  rinnovata  in  ciascun’ anno  e confermata  da 
tutti  gli  abitanti  dell’  elk  oltre  i dieci  anni . 

In  questo  mezzo,  ucciso  Filippo  , la  contesa  germa- 
nica per  la  corona  imperiale  ebbe  (ino  colla  sua  morte. 
Ottone  cinse  iJLdiadema  e discese  in  Italia.  Fh,  e mostras- 
si lieto  Papa  Innocenzo  III  della-,  sua  esaltazione  come 
quella  che  secondava  la  parte  da  esso  lui  tenuta  in 
quella  contesa.  — Con  quella  influenza  che  prodigiosa 
aveva  acquistato  nelle  cose  non  solo  d’  Italia  , ma 
d’Europa,  aveva  già  con  esortatorie  epistole  tutti  i 
Principi  della  Germania  fattigli  favorevoli  ; e lui  av- 
vertito del  come  non  pur  solo  l’ omaggio  dell’  ossequio 
e della  lingua  ( che  non  bastava  ad  Innocenzo  ) ma 
l’ affetto  del  cuore  acquistarsi . Siccome  questa  am- 
monizione confidenziale  ci  sembra  che  sveli  i princi- 
pi della  politica  di  un  Pontefice  del  quale  tanto  sì 
in  lode  che  in  biasimo  si  è detto , e si  è scritto , 
ma  cui  niuno  può  negare  l’ ammirazione  dovuta  agli 
uomini  di  levatura  superiore,  e di  un  Pontefice  il 
quale  ha  cotanta  attenenza  alle  perugine  cose , ho 
stimato  riferirne  i concetti . — Ma  diletto  figlimi 
nostro  fà  d' esser  buono  ed  affabile  con.  tutti  ; acco- 
gli ognuno  graziosamente , e onorevolmente  $ sfuggi 
le  parole  acerbe , e gli  atti  scortesi  ; non  sii  avaro  nel 
promettere  ; e nell'  un  caso  e nell ' altro  fa  di  osser- 
vare sempre  puntualmente  la  tua  parola  , perchè  tu 


iì 
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non  doni  l'un  per  mille.,  e ricevi  il  mille  per  uno. 
I Principi  Ecclesiastici  e temporali  abbiano  da  te  suf- 
ficienti malievarie , rassicurali  da  ogni  timore  ; mostra 
in  tutte  le  azioni  tue  dignità  e sapienza  veramente 
da  re,  vigila  sù  di  te  stesso j sbandisci  al  tutto  l'i- 
nerzia se  vuoi  avere  l'occhio  a tutto  — . 

Ed  Innocenzo  pratticava  alla  lettera  appunto  que- 
sta massima , di  avqr  l'occhio  a tutto , poiché  o per 
messaggi , o per  legazioni , o per  epistole , ed  ove  era 
maggior’  uopo  ed  era  possibile , accorrendo  di  perso- 
na, trovavasi  presente  a qualunque  più  grave  negozio 
s\  d’ Italia  che  d*  Europa  . In  uno  di  questi  viaggi 
nel  1207  era  altra  volta  passato  dalla  Città  nostra, 
sostandovi  però  brevissimamente  (1). 

Ottone  non  faceva  male  augurare  di  6e  , come 
di  Principe  che  avesse  ascoltato  quei  savi  consigli . 
E il  Papa  gli  rinnovava  premure  per  amicarselo , e 
gli  addimostrava  la  necessità  della  pace  fra  il  sacer- 
dozio e l’ impero , e lo  lusingava  con  il  frutto  che 
ne  trarrebbero,  cui  simboleggiava  colle  parole  del 
Profeta  « Il  sole  e la  luna  staranno  in  seggio,  e ciò 
che  è torto  diverrà  diritto , e ciò  che  è scabro  diver- 
rà liscio  « ; e diceva  essere  figurati  il  Pontefice  , e 
l’ Imperatore  nelle  due  spade , che  il  Redentore  poi- 
ché gli  furono  mostrato  dagli  apostoli  disse  bastare 
« Ecco  due  spade  • non  più  « . Ottone  dichiarossi  ob- 
bligalo al  Papa,  promise  rispettare  lo  possessioni  del- 
la Chiesa , e il  Regno  di  Sicilia , sebbene  già  fosse 
manifestamente  ingelosito  di  re  Federigo  pupillo  del 
Papa  . E quindi  disceso  con  grande  corteggio , e non 
senza  militare  accompagnamento  in  Lombardia,  paci- 

(i)  Mariotti  Saggio  di  ilan.  iti-  di  Perugia  part ■ 3 pag.  418. 
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Beati , almeno  apparentemente , fra  loro  i capi  parti- 
to che  ne  laceravano  alcune  principali  città,  avanza- 
va per  a Roma,  o trovava  il  Papa  venuto  ad  incon- 
trarlo a Viterbo . Ivi  complito  fra  loro  , lo  precede- 
va Innocenzo  a Roma , ove  giungeva  anche  Ottone , 
attendando  fuori  della  città  1’  armata  di  seimila  uo- 
mini che  teneagli  dietro  . Fù  sollennemente  dalle 
mani  d’ Innocenzo  coronato  nella  Basilica  di  s.  Pie-  - 1 *°9 
tro , o niuDa  incidenza  turbò  la  gioia  e lo  splendore 
di  questo  rito . Ma  poco  appresso , o fosse , come 
vogliono  alcuni , per  mal  talento  di  Ottone  , o di  al- 
cun’altro  che  gettar  volesse  scintilla  di  discordia  fra 
il  Pontificato  e l’ Impero  ; o fosse  per  casuale  conci- 
lamento  nato  fra  i romani , c le  truppe  dell’  Impe- 
ratore, successe  in  Roma  tumulto  fra  i tedeschi  che 
aveano  seguito  Ottone , ed  il  popolo  . Nella  mischia 
clic  si  ruppe  a divenir  sanguinosa , ebbero  la  peg- 
gio gli  stranieri . Ottone  si  richiamò  al  Papa  per  aver 
soddisfazione  e compenso  dei  danni  per  gli  uccisi 
della  sua  gente  fra  cui  di  baroni  e di  cavalieri  ; non 
fù  ascoltato  ; partì  dispettoso  ed  incollerito . Appres- 
so, checché  sia  di  una  conferenza  cui  alcuni  ammetto- 
no altri  niegano  sia  stata  fra  il  Papa  e l’ Impera- 
tore , fatto  ò che  quest’  ultimo  non  si  tenne  altrimen- 
ti obbligalo  dallo  promesse  fatte  alla  sede  Papale  in 
atto  della  coronazione , e rispettar  niegò  il  dominio  o 
il  patronato  del  Papa  nelle  città  d’Italia,  e apparec- 
ehiavasi  a muovere  contro  al  Regno  di  Sicilia  ad  as- 
saltar colle  armi  quel  Federigo  eh’  era  il  protetto  del 
Pontefice . 

In  mezzo  a queste  inquietitudini  Innocenzo  non 
ristava  nè  come  capo  della  Chiesa , nò  come  politico. 

Si  muniva , direm  così , c si  stringeva  intorno  lo  cit- 
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tà  d’ Italia  più  affezionale  alla  santa  sede , onde  va- 
lersene contro  la  forza  imperiale . E fra  queste  ave- 
va principalmente  in  animo  la  nostra;  cui  spedi  co- 
me nunzio  il  Cardinale  Stefano  Camerlingo  a far  più 
operoso  e tenace  mediante  ispeciaie  trattato  l’ attac- 
camento che  pei  narrati  fatti  annodava  il  nostro  Co- 
mune alla  Santa  Sede . 

Tale  trattato  col  nunzio  del  Papa  fù  conchiuso 
nella  vigilia  di  s.  Ercolano  a’  28  Fcbrajo  (1)  o il  no- 
stro Comune  promise  la  difesa  di  s.  Pietro  e della 
città  di  Roma  in  tutto  ciò  che  gli  fosse  ingiunto  dal 
Pontefice  o dal  suo  nunzio . Ristrinsero  però  i perugi- 
ni l’ obbligo  di  prestar  la  difesa  al  territorio  che  giace 
fra  Perugia  e Roma . In  ricambio  il  Pontificio  Legato 
promettea  al  nostro  Comune  che  Perugia  sarebbe  stata 
ad  onorevoli  condizioni  compresa  nella  pace , cui  la 
sede  Papale  avesse  fatta  coll'  impero  ; che  tutte  le 
consuetudini  sì  politiche  come  civili  e giudiziarie  della 
città  nostra  si  conserverebbero  ; e siffattamente,  che 
ove  in  diverso  modo  il  Papa  disponesse , o l’ esercito 
perugino  astringesse  a oltrepassare  i confini  del  desi- 
gnato territorio  i nostri  legittimamente  gli  avrebbero 
ricusato  annuenza . — Così  questa  deliberazione  del- 
la città  presa  nel  suo  generale  Consiglio  chiarisce  sem- 
pre più  come  non  ci  siam  male  apposti  nell’  esporre 
il  senso  della  bolla  d’ Innocenzo , e la  situazione  del- 
la città  nostra  in  quell’  epoca  rispetto  al  Papa . — • 
Nella  quale  opinione  incontriamo  nella  intelligenza 
di  altro  perugino  istorico , il  quale  sebbene  avesse 
ritenuto  la  bolla  d’ Innocenzo  data  da  Todi , soprari- 
ferita , come  una  prova  di  dominio  sù  Perugia , pure 

(i)  iti.  sommiti-  /iog.  ioS-  • 
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è forzato  a concludere  nel  proposito  del  trattato  ora 
detto  in  queste  parole  « E vedesi  dalla  narrata  for- 
ma di  giurata  fedeltà  del  popolo  perugino  che  quel- 
la è fedeltà  di  confederazione  , non  di  sommis- 
sione « (1) . 

La  mala  intelligenza  fra  il  Pontificato  e l’ impe- 
ro portava  seco  gravissimi  danni  tanto  politici , quan- 
to religiosi . — Erano  fra  i primi  l’ incertezza  e l’ in- 
quietudine dei  minori  potentati  per  la  influenza  che 
l’ una  o l’ altra  delle  duo  grandi  potenze  vi  eserci- 
tava sopra,  a seconda  del  diverso  scopo,  e degli  op- 
posti interessi  ; onde  una  continua  fluttuanza  di  or- 
dinamenti , un  perennare  fra  la  speranza  ed  il  timo- 
re che  infonde  energìa  se  dura  breve , ma  se  conti- 
nua adusa  all’  infortunio , e conduce  all’  apatìa . Era- 
no fra  i secondi  la  diminuzione  della  cieca  credenza 
al  Pontefice  ; l’ audacia  del  lusingarsi  nel  proprio  giu- 
dizio in  materie  di  fede , e dell’  abbandonarsi  alle 
altrui  insinuazioni  appunto  perchè  contrarie  a quelle 
insegnale  da  un’autorità  a cui  per  mondani  oggetti 
di  buon  grado  non  si  piegava . Di  tal  maniera  le  piìi 
auguste  verità,  i principi  più  assoluti  e più  indipen- 
denti si  collegano  nella  mente  umana  alle  persone  ; e 
gli  errori  i più  funesti , e più  gravi  c più  generali 
si  derivarono  di  frequente  da  tale  collegamento.  Fu- 
rono adunque  in  molta  parte  queste  discordie  che 
fecero  dilatare  1*  eresie  che  allora  serpevano , e cho 
riproduceano  più  o men  larvata  la  empia  dottrina  del 
duplice  principio . Innocenzo  che  sentìa  tutta  quanta 
l’ altezza  della  sua  missione  , non  retrocedè  innanzi  a 
questo  torrente , ma  si  muftì  anzi  per  resistervi  ; si 

(i)  Ciotti  Perugia  Pont , Zìi-  Vili  pag.  17 j. 
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tri , ammutivano  ed  inchinavano  dinanzi  ad  un  frati- 
cello ! E le  popolazioni  rivali , dopo  avere  assistito 
in  molti  mille  e mille  ad  una  predica , che  per  cir- 
costanza di  luogo  non  aveano  inteso  nò  potuto  in- 
tendere , rimetteano  al  Religioso  la  sorte  della  loro 
patria , cui  avean  sacrificato  ed  eran  pronti  a sacrifica- 
re tuttora  gli  averi,  le  ambizioni,  la  vita,  i figli  ! Que- 
sta fu  certo  una  potenza  formidabile,  ed  una  nuova  po- 
tenza che  non  aveva  sin  all’epoca  che  discorriamo  avuto 
un’  esempio  ; o fù  la  mente  d’ Innocenzo  III  che  la 
creò  la  diresse.  Che  se  forse  talora  ha  potuto  talu- 
no di  questa  creazione  abusare,  male  ciò  vorrebbe 
rimproverarsi  al  genio  creatore,  perchè  solo  fra  i mez- 
zi umani  egli  può  scorre  , e non  vi  è cosa  uma- 
na che  non  volgasi  al  male:  ed  anzi  con  tanto  peg- 
gior  danno  vi  si  volge , quanto  più.  è capace  di  mag- 
gior bene  . 

r Non  poteano  queste  perugine  istorie  tacersi  di 
tali  istituzioni  cotanto  importanti  e di  sì  grave  effet- 
to nell’universale,  tanto  più  che  l’uno  dei  due  cam- 
pioni appartiene  a Comune  propinquo,  e collegato 
dopo  la  riferita  pace  col  nostro  , e venne  insieme  al 
suo  commilitone  nella  città  nostra  , come  diremo  di 
seguito.  E perchè  inoltre  anche  la  città  nostra  e il 
circostante  paese  si  gremì  in  quell’  epoca  di  Conven- 
ti, e divenne  notevole  l’importanza  degli  ordini  re- 
ligiosi nelle  pubbliche  deliberazioni  anche  in  fra  noi. 

Il  perugino  municipio  avuta  frattanto  la  dedi- 
zione di  altri  riguardevoli  privati  (1)  accudiva  ad  atto 

(i)  9 Fetrajo  iaia.  Lib.  sommiti . Loft.  A.  pag.  6 e 7 — Hulga- 
reOo  e Fatuo  danno  in  perpetuo  al  Cornarne  di  Perugia  i beni  tutti  che 
possiedono  dalle  Chiatte  in  qua  perso  Perugia,  sotto  pena  di  100  mar- 
che di  argento  — I Magistrati  promisero  garantirli  e difenderli  come 
Cittadini , sotto  la  stessa  ammenda . 
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di  religiosa  pietà  , donando  a Salimbenc  Monne» 
Camaldolese  e a suoi  successori  in  perpetuo  un 
terreno  in  poggio  mortaro  presso  al  Tezio  in  capo 
alla  valle  saracena , affine  vi  edificasse  ospitale , mo- 
nistero , od  eremo  come  ^volesse  meglio  , ma  a con- 
dizione che  (osservi  ; sempre  celebrati  i divini  uffizi  , 
e fossevi  mantenuto  l’abito  e la  regola  camaldolese;  nè 
fosse  mai  ad  altra  chiesa  ed  ordine  ceduto,  altrimenti 
tornasse  in  potere  del  Comune.  — La  donazione  fù 
stipulata  dal  podestà  Bobone  di  Oddone  Console  de*  t'o- 
rna™, ma  col  consenso  de’ Consiglieri  annuali,  e di 
nobili  cittadini  (nobilium  civium)  . Fù  dato  1’  Istro- 
mcnto  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  ed  ivi  nominati  i 50 
che  v’  intervennero  ; fù  da  altri  23  confermato  nel  pa- 
lazzo del  Comune  (1). 

Erano  già  nel  territorio  nostro  i Monaci  Camal- 
dolesi, e vi  sorgea  l’lìrcn»  di  monte  corona  , che 
venne  poi  principal  sede  dell’  ordine  ove  ha  stanza 
la  prima  dignità  che  chiamano  maggiore . Perchè  fin 
dal  1209  Raniero  Beltrame  cittadino  perugino  avea 
donato  lo  sue  case,  e terreni  che  possedeva  non  lun- 
go dalla  terra  di  Fratta  a Guidone  generale  dell’  or- 
dine , affine  vi  fabbricasse  un  tempio  dedicato  alla 
SSma  Trinità  di  cui  nel  1210  pose  la  prima  pietra  il 
Vescovo  di  Perugia  Giovanni.  — L’amenissima  visuale 
che  dal  monto  si  scorge,  l’ampia  e silenziosa  selva  di 
abeti  gremita  di  romitori  onde  la  maestosa  cima  vestis- 
si, fanno  il  sacrato  luogo,  a par  che  divoto,  bellissimo. 
Ondo  Carlo  Botta  scrivevane  a’  nostri  tempi  in  ele- 
gante dettato  (2)  « Mi  fia  dolce  raccontare  qualche 
« particolarità  di  monte  corona;  poiché  in  quella 

( i ) Lih.  sommiti . Leti.  A.  pag.  lei. 

( a)  Star-  U’  Italia  Lil.  14 1 , . f) 

y„*.  ,/  U- 
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n tranquilla  sodo  riposerassi  alquanto  l’animo  stan- 
« co , ed  innoiTidito  dalla  rappresentazione  di  tanti 
« tradimenti , espilazioni , e morti . Conservava  Ca- 
« maldoli  sincera  e pura  dopo  tanti  secoli  la  regola 
« di  s.  Romualdo . Tengono  i Camaldolesi  del  Ccno- 
« bita,  e dell’Eremita.  Come  Cenobiti  vivonsi  soli- 
« tari,,  come  Romiti  attendono  ali’ opere  manuali  sì 
« agrarie  che  domestiche  senza  differenza  alcuna  di 
« padri,  o di  fratelli,  di  superiori  od  inferiori . Ser- 
« vonsi  tra  di  loro  a. -vicenda,  usano  l’ospitalità , e- 
« sercitano  la  carità  : la  vita  loro  pacifica  e dolce  ; 
« devoti  a Dio , devoti  al  Sovrano  1 devoti  agli  uo- 
« mìni  , pregavano  , obedivano  , soccorrevano . Siede 
« il  Convento  sulla  sommità  di  un  monte,  ha  all’in- 
« torno  folta  foresta , dista  a Perugia  14  miglia  : de- 
« serti  una  volta  i campi  , fioriti  adesso  per  opera 
« delle  cenobitiche  mani . Naturarono  svi  per  quelli 
« aspri  monti  l’ abete  ; fecerne  selva  vastissima , ma- 
« gnifici  fusti  per  le  più  gròsse  navi . E’  il  Conven- 
« to  stimolo  a virtù,  fonte  di  proventi,  ricovero  di 
« uomini  fastiditi  dal  mondano  lezzo;  ospizio  di  vi- 
li aggìatori;  largimento  di  soccorsi;  è vita  di  deser- 
ti to  ; testimonio  di  pietà  . « A piè  del  monte  gia- 
ce l’ antica  Badìa  di  s.  Salvatore  eh’  era  de’  Cister- 
censi sorta  fin  dal  1008,  ove  nel  1010  fù  Abate  s. 
Pier  Damiani;  e venuta  in  mani  di  Galeazzo  Gabriel- 
li da  Fano , fattosi  lui  Camaldolese , la  cedò  all’  Ere- 
mo di  monte  corona , cui  tuttora  pertiene , e vi  stan- 
ziano que’  fra  gli  Eremiti  cui  la  salute , o l’ ammini- 
strazione dell’  ordine  non  consentono  l’ austerità  e la 
solitudine  dell’  eremitica  vita  . 

Ma  per  le  cagioni  più  volte  discorse , c pe’  mo- 
tivi che  vie  via  siamo  andati  rammemorando,  comu- 


Digitized  by  Google 


508 

ni  alle  altre  città  d' Italia , e speciali  alla  nostra  , 
non  era  durevole  mai  la  quiete  fra  nobili , e popola- 
ni; e il  nostro  municipio  così  potente  e rispettato 
al  di  fuori , era  continuo  lacerato  da  intestine  discor- 
die e da  ire  cittadine . — Ricordavamo  nell’  ante- 
cedente libro  (1)  la  scissura  rammendata  da  Ugone 
a motivo  della  partizione  delle  gravezze , perocché  i 
nobili  pretendeano  un  riparto  gravoso  al  popolo . 
Quest’umore  allora  dissipato,  con  un’equa  distribu- 
zione la  quale  dovè  seguire  al  .discorso  che  riferim- 
mo di  Ugone  , tornò  a manifestarsi  all’  occasione  di 
una  nuova  colletta  di  cui  ignoriamo  qual  fosse  il 
preciso  motivo  ; ma  fatto  fìi  che  nel  motivo  istesso 
le  opinioni  non  si  accordavano.  Nelle  amministrazio- 
ni di  quel  tempo  non  eranvi  (issi  e perpetui  bal- 
zelli com’  oggi . La  città  possedea  sue  rendite  da  cui 
traeva  quant’  era  uopo  al  consueto . Ogni  bisogno 
straordinario , ogni  spesa  che  usciva  dal  solito  faceasi 
per  colletta  di  tutti  i cittadini . — Questo  è il  tasto 
il  piti  delicato  e geloso  de’  popoli,  da  qui  i rancori  ri- 
pullulavano. Forse  il  popolo  non  si  stette  contento 
agli  ordinamenti , ed  alle  spese  decretale  dai  conso- 
li ; e aderendo  alcuno  de’  nobili  al  comando  si  rup- 
pe la  discordia  fralle  due  classi  per  assecondare  ad 
uno , o a pochi , come  veggiamo  accader  di  frequen- 
te. — O forse  più  veramente  nacque  la  discordia 
perchè  i Maestrali , o ancor  più  facilmente  gli  infe- 
riori ministri  nel  ripartire  la  colletta  o scusarono , o 
alleggerirono  alcuno  , facilmente  de’ nobili , per  spe- 
ranze o per  timori . — Ecco  il  popolo  indignato  per 
la  parzialità , ecco  far  colpa  di  tutti  l’avarizia  di  al- 


ti) Alla  pag'  19  3. 
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cuni , ecco  alle  prese  gli  ordini  che  si  odiavano  na- 
turalmente per  le  circostanze  personali , e per  la 
stessa  forma  del  civico  reggimento  . — Argomentia- 
mo questi  motivi,  poiché  la  ragion  vera  gli  istorici 
nostri  non  espongono,  dai  rimedi  che  furono  adot- 
tati per  pacificare . E pacificatore  si  fìi  Innocenzo  III 
che  tenea  ef  occhio  su  tutto , ed  alla  città  nostra  par- 
zialmente riguardava.  Trovavasi  egli  con  la  sua  cor- 
te in  Viterbo , allorquando  udì  delle  perugine  con- 
tese ; e tosto  vi  spedì  il  Cardinal  de’  Ss.  Apostoli 
Carne  rlingo , che  adoperando  uffizi  , ed  efficaci  paro- 
le ottenne  che  i nobili  ed  i popolani  reciprocamente 
giurassersi  stabile  pace  c concordia.  La  quale  di  se- 
guito perchè  non  fosse  più  rotta,  di  vicendevole 
consentimento  fu  pattuito  in  queste  condizioni . — 
Che  d’ora  in  poi  i consoli  non  decretino  se  non  le 
spese  strettamente  necessarie  . — Che  niuna  colletta 
sia  imposta  se  non  per  quattro  cause:  per  servigio 
di  s.  Chiesa  ; del  popolo  romano  ; dell’  Imperatore 
o suo  nunzio  ; per  guerra  mossa  dal  popolo  perugi- 
no de  comuni  voluntate . — Che  nel  modo  1’  impo- 
sizione o la  ripartizione  sia  eseguita  per  Parrocchiam 
sive  capell.  alla  seguente  maniera . Da  ogni  Parrocchia 
si  eleggano  due  i quali  diligentemente  facciano  la 
colletta  senza  cscusare  alcuno,  o per  amicizia,  o per 
parentela . — Che  non  possa  imporsi  ove  siavi  alcun 
sopravvanzo  nell’  erario  ; tranne  se  dovesse  soddisfar- 
si al  debito  del  prezzo  dei  cavalli  morti  nelle  guerre 
ordinate  dalla  città. — Queste  condizioni  sanciva  Inno- 
cenzo III  Protettore  del  Comun  nostro  con  breve 
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dato  da  Viterbo  nel  18  Settembre  1215  (1)  . Cosi 
nella  città  nostra  fu  tregua  se  non  pace  ai  civici 

(1)  Lib.  sommiss.  Lett.  A.  pag.  57  — Innocen- 
tius  episcopus  servus  sermrum  dei  dileetis  filiis  poppi- 
lo perugino.  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem  . 
Veri  pacifici  vestigia  immitantes . Qui  est  pax  vera  et 
fecit  utraqne  unum  pacem  inter  illos  qui  longe  sunt 
et  qui  prope . Seminare  volumus  et  studiosius  conser- 
vare. Hinc  est  quod  nos  pacem  inter  vos  milites  et 
populum  per  dilectum  fUium  s.  Basilice  duodecim  a- 
postolorum  presbilerum  Cardinalem . Camei'arium  no- 
strum et  nobilem  virum  . Bobonem  Oddonis  Bobonis 
potestatem  . Vestram  provide  ordinatam  et  a vobis  Ju- 
ramento  firmatala . volentes  firmitatem  débitam  otti- 
nere . Presentium  vobis  auctoritate  mandamus  et  di- 
stricte  preeipimus  sub  debito  prestiti  juramenti . qua- 
teaus  pacem  ipsam  prout  eadem  inferius  est  descripta. 
inviolabiliter  observetis  . scituri  percerto  quod  quicum- 
que  cantra  ipsam  temere  venire  temptaverit  . preter 
reatum  periurii . divinam  et  nostram  indignationem. 
nec  non  et  penam  juxta  nostri  arbitrii  volumptatem 
taxandam  incurret . Vd  autem  nullum  per  ignoran- 
liam  se  valeat  cxcusare  . prediete  pacis  tenorem  quem 
universis  et  singulis  esse  volumus  manifestum . prc- 
sentibus  duximus  insercndum.  — In  nomine  domini 
amen  Nos  S.  dèi  gratin  Basilice  duodecim  Apostolo- 
rum  presbiter  Cardinalis  domini  pape  Camerarius.  et 
Bobo  Oddonis  Bobonis  romanorum  consul  et  perusi- 
norum  potestas  - prescntes  literas  inspccturis  salutem. 
Quia  divina  cooperante  gratia  . Milites  et  populus  pe- 
rusinus  nostris  oblemperantes  monitis  et  mandatis  ju- 
ravevunt  stabilem  a nobis  inter  eos  pacis  concordiam 
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dissidi  1’  anno  medesimo  che  non  placabil  cittadina 
discordia  entrò  nella  Repubblica  fiorentina  per  T uc- 
cisione del  Bondelmonte  ! 

obs&kire . juxta  tenorem  presentibus  exaratum  . ad 
vestram  volumus  notitiam  pervertire . quod  nos  ad  ho- 
norem dei  et  domini  Pape . ac  prò  pace  populi  peru- 
gini volumus  et  precipimus.  ut  comunitates  omnes  quas 
populus  perusinus  comuniter  tenet  ad  manus  suas 
vel  recuperare  potest  iuste.  potestas  vel  consules  qui 
prò  tempore  fuerint  dent  ad  cottum  prò  denariis  illi 
vel  illis . qui  plus  voluerint  dare  et  recipiant  cotti- 
mum  et  committant  tali  vel  talibus  personis  qui  cot- 
timum  ipsum  fideliter.  ad  opus  communitatis  conser - 
vent  ne  de  cottum  ilio  expendantur  nisi  prò  emenda- 
tione  equorum  . vel  prò  aliis  necessari is  expensis . prò 
Militate  communi  de  consilio  generali.  Colletta  vel 
muttita  non  fiat  nisi  prò  qualluor  causis . videlicel 
prò  servitio  ecclesie  romane,  populi  romani.  Impera- 
ratoris  vel  nuntii  sui . et  cum  populus  perusinus  mo- 
verei guerram  de  comuni  volunlate  . Et  cum  debet 
fieri  fiat  fideliter  per  parochiam  vel  capellam . Ita  ta- 
men  quod  de  unaquaque  parochia  duo  eligantur  qui 
sacramento  prestito  faciant  collectam  diligenler.  nec 
excusent  aliquem  amicitia  vel  consanguineitate  vel  alio 
dolo . Collecta  autem  vel  muttita  non  fiat  donec  ali- 
quii  superest  de  communitate . et  si  communitas  non 
sufficeret  ad  salvum  equorum . fune  fiat  collecta  sive 
multila  . Salvum  vero  equorum  fiat  secundum  consti - 
tutum  civitatis  . ita  tamen  quod  si  suspectus  habetur 
ille  cuiu8  equus  moritur  probet  per  duos  ydoneos  te- 
stes  equum  mortuum  esse  sine  culpa  et  dolo  suo.  ita 
quod  familiares  non  excludantur  a testimonio  - sal- 
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Reduco  da  Viterbo  a Roma  Papa  Innocenzo  III 
aprì  a’ 11  di  Novembre  di  questo  anno,  uno  de’ più 
insigni  generali  concili  che  tenuto  abbia  la  chiesa  , 
cioè  il  Lateranensc  quarto . Vi  si  congregarono  oltre 
a quattrocento  fra  Patriarchi , Arcivescovi , e Vesco- 
vi , e più  di  ottocento  Abati  e Priori.  Vi  intervenne 
del  primo  numero,  anche  il  Vescovo  perugino,  ch’era, 
come  dicemmo,  un  Giovanni  della  nobile  famiglia 
de’  conti  Romani , e così  della  medesima  stirpe  del 
Pontefice.  Sarebbe  stato  traslatato  da  quello  dell’A- 
quila al  Vescovato  nostro  nell’anno  1208  secondo  che 
scrive  Ughelli  ; nel  1209  secondo  alcuni  nostri  cro- 
nisti. Ma  nel  municipale  archivio  si  ha  una  Bolla 
d’ Innocenzo  data  nel  20  Agosto  1206  con  cui  il  Pa- 

vum  equorum  intelligitur  tempore  paci t per  equum 
triginta  quinque  libras  et  tempore  paci s quadraginta 
tibras  usque  in  deeem . ita  tamen  si  constiterit  pote- 
stati  vel  consulibus  qui  prò  tempore  fuerint  quod  tan- 
tum valeat  equus.  Salvus  vero  equorum  mtelligamus 
a tempore  Rustici.  Precipimus  ctiam  ut  de  celerò  nul- 
la singularis  constilutio  fiat  pisi  in  generali  consilio 
civitatis  nisiper  cos  qui  elecli  fuerint  in  contione  de 
comuni  voluntate  ad  constitutum  faciendum.  Ceterum 
si  aliquis  partimi  contro  hec  omnia  venire  temptu- 
verit  prete r reatum  periurii . duo  milia  libras  comu- 
nilati persolvat  omnibus  predictis  in  sua  firmitatc  ni- 
chillominus  permanentibus . jrrecipiinus  ctiam  ut  om- 
nia predicta  inviolabiliter  in  perpctuum  observcntur. 
Et  si  communitas  vellet  Oddere  vel  minuere  non  nisi 
de  conscientia  domini  pape  fiat  et  permissione . 

Data  Viterbii  xiii  Kalend.  Ottubris  . ponti ficatus 
nostri  anno  septimo  decimo. 
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pa  riceve  sotto  la  sua  protezione  tutte  le  Chiese  sog- 
gette al  Vescovato  di  Perugia  , la  qual  Bolla  è di- 
retta al  venerabile  fratello  Giovanni  Vescovo  di  Pe- 
rugia. Onde  questa  traslazione  seguì  prima  del  1206, 
e così  in  antecedenza  all’  epoche  surriferite . — Gra- 
vissime materie  furon  trattate  in  quel  Concilio,  così 
riguardo  alla  religione , come  alla  politica , e alla  spe- 
dizione di  Terrasanta , il  cui  conquisto  era  fitto  nella 
mente  e nel  cuore  dell’instancabile  Pontefice. 

Composte , come  dicemmo  le  differenze  interne, 
accettava  il  Comune  la  sommissione  che  Gualtiero  e 
Gerardo  figli  di  Raniero  Malguardi  fecergli  per  loro 
o fratelli  del  castello-  di  Valmarcola  con  tutte  le  giu- 
risdizioni , ed  in  ispecie  del  cassero , e della  torre , 
promettendosi  dalla  nostra  parte  mantenere  e difen- 
dere all’  uopo  il  detto  castello , e fortificazione . Que- 
sta concessione  non  fù  senza  limitazione  ; poiché  vi  è 
riservato  un  terreno  descritto  nell’  atto , ed  ebbe  la 
condizione  che  ai  concedenti  fosser  date  100  libre 
di  danari  lucchesi  c tanta  terra  che  basti  alla  semen- 
za di  trenta  corbe  di  grano,  ed  una  o tre  case  nel- 
la città  di  Perugia  ad  arbitrio  del  Potestà  (1).  Ac- 
cadeva il  medesimo  del  Castel  di  Montone  sì  celebre 
in  appresso  dal  famoso  Braccio  che  ne  fù  il  Signore, 
il  qual  castello  pe’  suoi  consoli  Cardasanti , e Bernar- 
do si  sommise  a Perugia  obbligandosi  a guerreggiare 
contro  tutti  i nemici  de’ Perugini,  eccetto  l’Impera- 
tore e Re , ed  i Marchesi . Si  soggettarono  alle  col- 
lette generali , chiesero  difesa  e protezione  nelle  lo- 

-l'ij  i/Ji:  "i  - ?•)  -v;  ;?»(»*  1 '5  -Ì  : ì/frt/fl 

(*)  Potestà  del  1215  e 1216  — Joannesde  Ju - 
dicibus  Poteslas  Pcrusinorum  . 

( i ) Lil.  sommiti-  Leti.  A /*•*:*•  47  * 


Aiat6 

O 


I 


Digitized  by  Google 


314 

ro  guerre,  ispecialmente  conira  a Città  di  Castello,, 
e Gubbio,  promisero  dar  segno  di  riverenza,  e di 
onore  alla  città  nostra  in  un  pallio  ed  un  cereo  nel 
festivo  di  s.  Ercolano  (1)  . 

La  sommissione  del  municipio  di  Montone  a Pe- 
rugia non  garbò  a Città  di  Castello  che  vedeva  co- 
si accresciuta  la  potenza  di  un  suo  rivale . In  questo 
torno  stava  infatti  Città  di  Castello  in  continue  in- 
quietezze pei  confini  del  suo  territorio,  turbati  sem- 
pre da  que’di  Citcrna , e dai  Signori  di  Monte  acuto, 
e dai  Marchesi  (del  Monte)  che  aveano  possedimenti 
e in  sul  quel  di  Arezzo,  e in  su  quel  di  Perugia,  i qua- 
li ultimi  aveano  sommesso  alla  città  nostra  come  abbiam 
riferito . Frequenti  adunque  erano  le  avvisaglie  fra  i 
Castellani  e tali  vicini , ed  i propinqui  Signorotti,  ed 
aveano  reciprocamente  cagionato  rilevanti  danneggia- 
menti. Ai  comuni  di  Arezzo , e di  Perugia  toccavano 
pur  questi  danni  pel  compreso  ne’  loro  territori  de’ 
possedimenti  su  cui  Città  di  Castello  vantava  dirit- 
to ; e la  potenza  di  Arezzo , e piò  la  grandezza  di 
Perugia  era  stecco  nell’  occhio  ai  Tifemati . Peroc- 
ché è da  credere  che  le  scorrerie , e i danni  no’  ter- 
ritori aretino  e perugino  si  facessero  più  spesso  anche 
per  rancore  verso  queste  città  , più  che  per  neces- 
sità di  guerra  verso  i loro  già  dichiarati  nemici.  Pa- 
re che  Città  di  Castello  vistasi  soprafatta  per  la  le- 
ga de  Riontonesi  co’  perugini , si  accostasse  ad  Arez- 
zo per  pacificarsi  offerendogli  la  rifazione  dei  dan- 
ni. — Ma  la  città  nostra  vegliava  ; e ad  impedire 
questo  accostamento  che  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto per  effetto  di  leanza  cagionare  a Perugia  l’  a- 


0)  sommisi.  Leti.  A.  pag.  e ter- 
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perla  inimicizia  di  Arezzo , convenne  con  quest’  ul- 
timo comune  ; che  Arezzo  non  avrebbe  fatto  pace  o 
tregua  con  Città  di  Castello  in  seguito  de’  fatti  co’ 
Marchesi , con  Matteo  di  Monte  acuto  e con  que’  dì 
Citerna , e per  causa  de’  danni  cagionatine , se  non 
con  l’ interpel (azione  ed  assentimento  di  Perugia.-— 
Pattuivano  inoltre  che  d’ ora  in  poi  qualunque  acqui- 
sto sul  territorio  o Vescovato  di  Città  di  Castello, 
da  Castello  in  ver  Perugia , o ver  Gubbio  fosse  di- 
Perugia;  ed  ogni  acquisto  da  Castello  volgendo  ad 
Arezzo , e a Massa  fosse  di  Arezzo  . — • Mille  mar- 
che di  argento  statuirono  a vicendevol  pena  della 
mancata  fede  (1) . 


>4 

(1)  . . 4 Marzo  1216.  Lib.  sommiss.  Leti.  A.  p.  45 
la  Xpi  nomine  amen . A nativitate  domini  anno  M. 
CC.  XVI.  Indici  ione  quarta,  mense  martii.  domina 
Innocentio  papa  III  residente . ad  honorem  dei  et  bea- 
te Marie  perpetue  virginis  et  beatorum  Apostolorum  . 
Petri.  et  Paoli,  sanctorumque  martirum.  laurentii 
et  herculani  et  beati  donati  et  ad  honorem  et  salino- 
mentum . perugine  et  aretine  civitatis . Sanati  Spiritus 
adsit  nobis  gratia . 

Nos  Johannes  Judicis  dei  gratia  romanorum 
Consul  et  pcrusinorum  poteslas . prò  communi  peru- 
sino . Et  Johannes  Cecchi  aretinus  potestas  prò  comu- 
ni aretino,  prò  nobis  et  nostris  successoribus  in  dictis 
offitiis  existentibus  etpra  dictis  comitatibus.  promittimus 
et  juramus  vicissim  inter  nos  quod  prò  facto  Civitatis 
Castelli . vel  occasione  diete  civitatis  Castelli . imperpe- 
tuum  contrarium  inter  nos  facicmuscl  de  facto  marchio- 
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Intanto  Y impresa  di  terra  santa , che  corno  ab- 
biam  visto  era  la  spina  che  volea  trarsi  dal  cuore  In- 

V » . . i 

num  et  mathei  de  monte  acuto  et  hominum  de  citerna 
et  ipsius  castri  riterne  et  de  iniuriis  et  malcfiriis  ipsis 
et  nobis  factis  eorurn  occasione  finem  vel  pacem  seu  treu- 
rjuam  eum  castellanis  non  fariemus  sine  comuni  volum- 
ptate  utriusque  civitatis.  Immo  exinde  inter  nos  adiu- 
vabimus  et  quecumque  aquista  vel  quodeunque  aqui- 
stum  civilas  perusina  fecit  vel  fecerit  quocunque  mo- 
do a 'rivitate  castelli  infcrius  versus  perusium  vel 
versus  heugubium.  de  hiis  sUicet  que  sunt  de  episco- 
pato civitatis  Castelli  vel  comitatus  infra  hos  fines . 
sit  perusine  civitatis.  ad  omnia  sicut  habet  de  suo 
comitatu . et  comune  aretii  et  rectores  qui  erunt  prò 
tempore  in  dieta  rivitate . ex  inde  teneanlur  adiuva- 
re  et  contrariavi  non  faeére . Et  cconvcrso  quecunque 
acquisita  vel  quodeunque  acqui slum  civilas  aretina 
fecit  vel  fecerit  quoeunquè  modo  a rivitate  castelli 
super ius  versus  aritium  vel  massa  vel  versus  Ban- 
neum  de  his  silicet  que  sunt  de  episcopatu  civita- 
tis castelli  -,  vel  comitatus  infra  hos  fines  sit  aretine 
civitatis . ad  omnia  sicud  habet  de  suo  comitatu  et 
comune  perusii  et  rectores  qui  erunt  prò  tempore  in 
dieta  eivitate  teneantur  aritium  adiuvare  et  contra- 
rium  non  facere  ulto  modo  et  quodeunque  acquistum 
fecerit  aliqua  parlium  de  corpore  civitatis  castelli,  sit 
comune  et  debeat  alteri  comunire  per  medium  cre- 
dentias  quas  rectores  utriusque  civitatis  de  dictis  factis 
in  ter  se  imposuerint  teneantur  observarc  sicud  im- 
postimi fueril  inter  cos  constila  que  et  quanta  intcr 
se  pctierint  meliora  que  cognoverint  inter  se  dare  te- 
neantur. hcc  omnia  tenere  et  obscrvore  et  non  con- 
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noccnzo , oltre  aver  uopo  d’  annali  che  accorrevano 
mossi  dagli  incitamenti  del  Papa , de’  Vescovi , de’  Re- 
ligiosi , avea  maggior  necessità  di  armamento  navale 
di  cui  difettavasi  . — La  Italia  però  ne  era  do- 
viziosa c forte  , così  per  la  copia  che  per  la  bravu- 
ra degli  uomini  di  mare  ( che  insegnavano  ai  popoli, 
da  cui  noi  siamo  tornati  a scuola  ! sorti  umane  ! ) 
ispezialmente  per  le  due  potenti  Repubbliche  Pisana 
e Genovese , le  quali  ove  avessero  apprestato  all’  im- 
presa un  convogliato  navilio  , la  spedizione  sarebbe 

l < : 

tra  venire . nomine  dictarum  civitatum  per  se  et  suc- 
cessores  eorum  sub  pena  mille  marcharum  argenti 
solemni  stipulatione  inter  se  promiscrunt . Et  ad  ma- 
jorem  firmitatem  predicli  dominus  Johannes  Judicis 
perusinorum  potestas  prò  communi  pei'usino.  et  do- 
minus Johannes  Cecchi  aretinus  potestas  prò  comuni 
aretino . omnia  predieta  tenere  per  se  et  successores 
eorum  omni  tempore  rata  et  firma  haberc  tactis  sa- 
crosanctis  dei  evangeliis  coi'poraiiter  juraverunt  et 
promiserunt  » ! • 1 . . • : 

« Aclum  in  episcopatu  aretino  in  asio  ferzoni . 
Impresentia  Bulgarelli  comitis.  Mathei  de  Monte  acu- 
to . Magistri  Mathei  thomassi  Judicis  erri  Rainutii 
fhtbulci . Rustici  Saraceni . peri  peri  supolini  Ugoli- 
ni presbiteri . petri  Judicis  aretini . Rainerii  noffie 
teste  asalti.  Ugolino  de  monte  bono  Sichemore  augu- 
racci . Gottofredi  forensis . et  aliorum  quam  plurium 
testium  tvgatorum . 

Ego  Jacobinus  Imperiali  aule  notarius  . ■.  his 
omnibus  rogatus  interfui  et  hoc  instrumentum  de  pa- 
rabola et  volumptate  prcdictorum  dominortim  scripsi  et 
compievi  . 
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venuta  formidabile . Ma  è ben  noto  alle  italiano  isto- 
rie quanta  fosse  la  rivalità  e la  inimicizia  di  questo 
due  Repubbliche , onde  non  era  facile  sperare  da  loro 
il  desiderato  consorzio  in  questa  spedizione.  Ma  nulla 
benché  capace  a disanimare  ogni  altro  fortissimo  uo- 
mo, parea  difficile  ad  Innocenzo . Ed  egli  divisò  pa- 
cificare le  due  potenti  ed  animose  rivali,  onde  per- 
suaderle a convogliare  le  loro  forze  in  un  campo 
eh’  egli  apriva  al  loro  valore  . La  grave  incumbenza , 
per  legati  forse  impos  sibilo , vollo  trattar  di  persona; 
e nella  state  di  qu  est’  anno  mosse  da  Roma  per  a 
Pisa  a fine  di  trattar  questa  pace . — Dobbiam  cre- 
dere che  a ritrarlo  dal  viaggio  non  valesse  l’indispo- 
sta salute  minacciata  (secondo  ogni  probabilità)  pri- 
ma della  partenza . Poiché  giunto  egli  nella  città  no- 
stra , donde  divi  sava  condursi  in  Toscana , infermò 
gravemente  per  febbro  terzana  ; sicché  non  potè  pro- 
seguire nel  viaggio.  Se  crediamo  al  biografo  d’ In- 
nocenzo (1)  fò  l’imperizia  de’ medici  cagione  che  la 
malattia  divenisse  esiziale,  e in  sei  giorni  conduces- 
se al  sepolcro  k di  16  di  Luglio  nella  fresca  età  di 
anni  54  questo  glorioso  Pontefice  nel  momento  che 
affaticava  a compiere  un’opera  si  vantaggiosa  all’Ita- 
lia. — In  qual  preciso  luogo  della  città  nostra  se- 
guisse la  morte  d’ Innocenzo  non  ci  é tramandato  . 
Ma  teniamo  che  essendo  il  Vescovo  di  Perugia  della 
stessa  famiglia  del  Papa,  questi  alloggiasse  presso  il 
suo  congiunto . — Egli  spirò  all’  ora  di  nona  in  dot- 
to giorno  16  Luglio  che  cadeva  nel  sabato  . — Nel- 
la seguente  domenica  furono  celebrate  con  pompa  o 
reverenza  le  esequie  nel  nostro  maggior  tempio  pre- 

ft)  Hurter  Storia  d' Innocenzo  Lib.  ultimo • 
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senti  i Cardinali  Vescovi  e preti  o diaconi  fino  a 
ventidue , ed  altri  molli  Arcivescovi  e Vescovi  e co- 
pia di  Prelati , e moltitudine  di  Chierici;  e innume- 
revole popolo  di  uomini  di  donne  tratti  alla  mesta 
solennità , dall’  insolito  rito  , dalla  riconoscenza  che 
Perugia  dovea  al  benemerito  Pontefice  ; dall’  ammira- 
zione del  suo  alto  ingegno;  dalla  pietà;  dal  cordoglio; 
i quali  tutti  pregavano , benedicevano , piangevano . 
L’ambiente  della  Cattedrale,  che  allora  sorgea  era 
angusto  a tanta  frequenza,  e brulicavano  le  piazze  e 
le  vie  d’innumerevoli  accorrenti.  — Volea  ciascuno 
rivedere  anche  una  volta  l’uomo  che  ave  a tanto  pen- 
sato ed  operato,  che  lasciava  di  se  tanta  maraviglia, 
tanta  memoria , tanta  eredità  alla  S.  Sedo  ed  all’  I- 
talia,  e cotanto  desiderio.  — Ma  di  lì  a poco  ad 
ogni  guardo  ne  celava  le  spoglie  un’  arca  marmorea 
locata  presso  la  fenestra  dell’  altare  di  s.  Ercolano , 
eh’  egli  stesso , Innocenzo,  avea  consecrato nel  1198 — 
Non  sappiamo  che  di  fregi  e di  statue , o di  altri 
ornamenti  fosse  abbellita  quest’  arca  . Però  è tradi- 
zionale che  alcune  figure  a rilievo  poste  in  appresso 
a decorare  la  Tribuna  della  nuova  Cattedrale  (che  è 
quella  eh’  or  sorge  tuttavia  ) adornassero  il  sepolcro 
d’ Innocenzo . Pontefice  degnissimo  di  onoranza  , e 
d’ istoria , e del  quale  è notevole  gloria  alla  città  no- 
stra serbare  la  salma . La  quale  in  occasione  che  fu 
edificato  l’ attuale  tempio  nelle  rovine  del  vetusto , 
fu  trasportala  nella  sagrestia,  e in  prosieguo,  a’ gior- 
ni di  Vescovo  Napoleone  Comitoli,  in  una  sola  arca 
accolla  con  quelle  di  Urbano  IV  e Martino  IV  Papi 
che  furono  similmente  sepolti  a Perugia , e l’  arca 
deposta  nella  sinistra  parete  della  cappella  di  s.  Ste- 
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fano  con  lapido  che  accenna  le  ossa  cui  copre  (1). — 
Un’  antico  scritto  (2)  serba  in  Perugia  la  descrizio- 
ne dell’ aspetto , i modi,  le  usanze  d’Innoccnzo  — « 

« Era  Innocenzo  piccolo  di  statura,  ma  bello;  sa- 
« pienissimo  in  trivio  ed  in  quadrivio;  nella  teolo- 
« già  ogni  altro  avvanzava  ; d’ ingegno  velocissimo , 

« eloquentissimo,  facondo;  espeditissima  lingua,  vo- 
« ce  sonora  che  udivasi  ed  intendevasi  da  tutti  an- 
« corchè  sommessamente  proferita . U suo  aspetto  in- 
« fondeva  riverenza  e timore  nell’ universale . « 

I ventidue  Cardinali  che  assistito  aveano  all’ ese- 
quie del  Pontefice  immaturamente  ed  inaspettatamen- 
te trapassato,  nel  seguente  giorno  adunati  nella  ca- 
nonica di  s.  Lorenzo  crearono  in  Pontefice  Onorio  III; 
de’  Savelli  romano . Il  giorno  18  Luglio  egli  già  era 
eletto  ; cosicché  un  sol  giorno  restò  in  quell’  occa-  , 
sione  vacante  la  Pontifìcia  sede.  Lo  stato  in  che  la 
corte  di  Roma  trovavasi  rispetto  all’  Impero  ; gli  af- 
fari del  Regno  di  Sicilia  ; quelli  delle  Repubbliche 
di  Genova  e di  Pisa,  che  Innocenzo  non  arrivò  in 
tempo  a pacificare,  furono  i moventi  di  questa  così 
sollecita  elezione . Vorrebbe  alcuno  che  anche  i Pe- 
rugini avessero  fatto  vive  premure  per  affrettare  gli 
elettori  ; e non  è improbabile  che  i ridetti  motivi  uni- 

( r ) Questa  è la  lapide 

Osta  trium  Ronunorum  Pontificum  qui  Paratia  obiernnt 
Innocenti!  III.  Urbani  IV.  Martini  IV. 

A.  MCCXVI.  A.  MCCLXIV.  A.  MCCLXXXII. 
ab  huiua  templi  «aerano  nune  traslata 
Anno  MDCXV. 

(a) Ricordo  che  si  trova  scritto  a penna  nell’  ultima  car- 

ta di  un  Codice  pecorino  in  foglio  grantle  delle  esposizioni  degli  Eoan- 
pli  del  Venerabil  Berta  conservato  in  Perugia  nella  Biblioteca  della 
Cattedrale  — Fuerat  Innocantiui  ec. — M arlotti  sag.  di  Memorie • Par. 

III.  pag.  4aa. 
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li  alla  deferenza  che  Perugia  nel  suo  sistema  politi- 
co aveva  alla  S.  Sode , consigliassero  alla  città  nostra 
questo  contegno.  Perocché  la  sede  vacante  accresce- 
va senza  fallo  la  potenza  dell’  Impero  liberandolo  , 
per  lo  meno , di  molti  riguardi  : e questo  accresci- 
mento di  comando,  o maggiore  a ffrancamento  di  opere, 
ai  perugini  non  garbava . Ma  non  potremmo  conve- 
nire , appunto  per  la  rapidità  dell’  elezione , in  ciò 
che  alcuni  cronisti  affermano , cioè  che  in  Perugia 
in  quella  circostanza  l’ uso  incominciasse  del  Concla- 
ve, ed  incominciasse  segnatamente  per  le  calde  premu- 
re dei  perugini . Imperocché  mancò  a vero  dire  la 
cagione  che  suscitasse  questa  volontà , e il  tempo  di 
farne  e di  effettuarne  l’ inchiesta , non  che  l’ esegui- 
mento . FU  consecrato  il  novello  Papa  nel  dì  24  Lu- 
glio nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Lorenzo  di  Perugia  ; 
ed  è un’  equivoco  indotto  dal  titolo  della  chiesa  quel- 
lo che  fece  dire  al  Platina  che  fosse  consacrato  in 
Roma  in  s.  Lorenzo  fuor  le  mura . — Fu  Papa  O- 
norio  quegli  che  canonicamente  confermò  I’  ordine 
de’  minori  istituito  da  s.  Francesco  eh’  ebbe  uno  de’ 
principali , e forse  il  primo  Convento  non  lungi  dal- 
la città  nostra  ; e fu  in  questo  Pontificato  che  si  po- 
sero quivi  molti  monasteri  di  maschi,  e femmine  co- 
me verremo  a dire  nel  seguito . — Intanto  1’  or- 
dine de’  minori  sorgea  nella  contrada  di  Rivotorto , c 
nella  chiesa  della  Porziuncola.  — Se  crediamo  ad 
alcuni  istorici  Papa  Onorio  sarebbe  quasi  subito  par- 
tito per  a Roma , entrandovi  a’  51  Luglio . Ma  in- 
vece porterebbero  altri  questa  partenza  al  mese  di 
Settembre , aggiungendo  che  fosse  con  assai  dimostra- 
zioni di  onore  dai  romani  ricevuto . 
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Lasciava  appena  Onorio  la  città  nostra  che  dal- 
la mesta  solennità  funeralo,  dalle  pompe  dell’  ele- 
zione o della  coronazione,  passavano  i nostri  all’a- 
spro fatiche  della  guerra.  Perehè  infestando  i Gub- 
bini  i castelli  del  conte  Ugolino  eh’  erano'  posti  in 
vicinanza  de’ confini  in  fra  i due  territori,  e pren- 
dendo i perugini  la  difesa , che  per  promissione  do- 
veangli , de’  possedimenti  di  quel  Signore,  entrarono 
come  principali  nella  lizza , e ben  caro  fecero  pro- 
vare ai  Gubbini  in  parecchi  fatti  di  aver  provocato 
lo  sdegno  di  più  potente  città . Pur  1’  armamento  e 
la  guerra  richiedendo  di  straordinarie  spese  fu  luogo 
alla  colletta.  Ed  ecco  ripullulare  altra  dissensione. — 
Erasi,  o nò , in  una  delle  quattro  circostanze  in  cui  per- 
messa era  la  colletta  giusta  il  trattato  conchiuso  col  le- 
gato d’ Innocenzo,  e da  Innocenzo  ratificato  ? — Qual 
modo  per  imporre  dovea  tenersi  ? — Queste  difficoltà  si 
suscitavano.  La  prima  dubitazione  nascea  dall’essere 
questa  guerra  non  di  immediato  e diretto  interesse  del 
comune  di  Perugia , e non  indetta  dal  generai  consiglio, 
ma  esservi  i perugini  entrati  più  come  ausiliari,  e come 
difenditori  di  altrui,  che  come  nel  proprio  interesse. — 
La  seconda  dall’  essersi  appaltato  il  dazio , ed  imposto 
per  libra , anziché  per  testa.  — Siccome  , interce- 
dente il  Papa  a mezzo  di  un  suo  Legato , e il  Papa 
approbante  erasi, poc’ anni  dianzi,  definito  questo  ne- 
gozio durevolmente,  determinandolo  ancora  per  l’ av- 
venire , era  ben  naturale  così  che  a scanso  di  rin- 
fuocare  le  cittadine  discordie , e soffiar  sulla  brace 
non  spenta  per  riconcitare  lo  fiamme , si  ricorresse 
al  Papa  perchè  dichiarasse  la  mento  del  mediatore. 
E Papa  Onorio  dichiarò  infatti  nel  20  Febbrajo  del 
1217  che  l’ intelligenza  della  concordia  portava  che 
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il  presente  caso  vi  fosse  compreso , ma  che  dovesse 
imporsi  la  colletta  senz’  appaltarla , ma  per  parroc- 
chia distribuendola  ed  esigendola  nel  modo  in  quella 
concordia  stanziato.  (1)E  poiché  analogamente  a que- 
sto responso  fu  collcttato  per  parrocchia  nel  17  Giugno 
nel  medesimo  anno  , il  Papa  confermò  questa  muni- 
cipale ordinanza . 

Ma  i Gubbini  provavano  che  la  loro  condizione  si 
faceva  ogni  giorno  piò  malagevole  perdurando  nella 
guerra  con  Perugia . Perocché  le  genti  nostre  capita- 
nate dall’  istesso  conte  Ugolino , ed  ausiliate  da  molti 
de’  sommessi  alleati  a Perugia  , vuò  dir  que’  di  To- 
di, di  Spoleto,  di  Spello,  di  Bettona,  di  Cortona, 
di  Gualdo  sconfissero  siffattamente  le  annate  Gubbi- 
ne , che  un  nostro  antico  cronista  si  esprimo  « Che 
« i perugini , e gli  alleati  sconfissero  il  Comune  di 
« Agobbio  « ; Ondo  i vinti  amarono  pacificarsi . E 
cosi  di  buon  grado  moslraronsi  paghi  di  ricevere  la 
leggo  da’ Perugini  che  si  rimisero  all’ arbitrio  di  Pan- 
dolfo  Podestà  del  comune  di  Perugia . — Il  compro- 
messo fù  stipolato  nel  nostro  comune  da  Bonifacio 
Coppoli  Camarlingo  eh’  era  di  Perugia  deputato  a 
rappresentare  la  città  per  quest’  atto  ; da  parte  dei 
Gubbini  da  Ugolino  di  s.  Paolo  Podestà  , con  altri 
dieci  cittadini . Diedergli  arbitrio  di  comporre  tutte 
liti  e discordie  per  la  guerra  eh’  era  stata  ed  era 
fra  le  due  città , non  che  per  tutti  i danni  apportati 
al  Comune  vicendevolmente  , ed  a’  privati  ; promisero 
osservare  tutto  che  il  medesimo  arbitro  fosse  per  de- 
cidere ed  ordinare , e allo  leggi  e consuetudini  , 
che  ostassero  , rinunciarono  . Da  parte  dei  Gubbini 

(i)  Lil.  sommiti’  LctU  A.  pag.  58- 
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inoltre  la  promessa  fu  rolwrata  dal  giuramento,  c non 
sol  dei  contraenti,  ma  ancora  di  quelli  che  Pandolfo 
arbitro,  secondo  altra  conferitagli  facoltà,  ordinò  che 
giurassero  , che  furono  da  otto  in  nòve  centinaja,  i 
quali  prestarono  questo  giuramento  in  Perugia  nella 
piazza  maggiore  detta  di  s.  Lorenzo . — La  pena 
stipolata  fur  mille  libbre  d’  oro , e diede  Gubbio  in 
sicurezza  dei  patti  giurati  le  Terre  a Savunda  versus 
Perusium  (1)  . — Non  tardò  1’  arbitro  a palesare  il 
suo  lodo.  — Essendoché  eletto  nell’ otto  Agosto,  pri- 
ma che  non  facesse  un  mese  , a’  sci  Settembre  dis- 
se sentenza  ; ordinando  eh’  entro  i vegnenti  otto  gior- 
ni cedessero  i Gubbini  ai  Perugini  liberamente  ed 
assolutamente  i castelli  del  Monte  del  Vescovo , e 
di  Agnano  , oppure  ne  devastassero  , e demolissero 
tutte  le  torri,  e ne  radessero  al  suolo  le  mura.  — 
Dessero  venti  ostaggi  ( designati  c nominati  nell’  arr 
bi tramento  ) da  consegnarsi  al  comune  di  Perugia,  i 
quali  saranno  scambiati  coi  dugenlo  pr  igionieri  presi 
a Gubbio  sostenuti  a Perugia  a scel  ta  di  esso  e del 
generale  Consiglio. — Eseguilo  1’  alternativo  comando 
cessasse  ogni  guarentigia.  Fu  confermata  la  pena  del- 
le mille  libre  di  oro,  e la  sicurezza  sulla  terra  dal- 
la Savunda  a Perugia. 

: Di  seguilo  al  quale  arbitramento  il  Podestà 
Ugolino  da  s.  Paolo  eh’  aveva  segnato  il  compromes- 
so a’  31-  Decembre  , insieme  ad  altri  dieci  cittadini  di 
Gubbio , concesse  a Bonifacio  Coppoli  nostro  Camer- 
lingo  qualunque  diritto  e facoltà  pertinente  al  comu- 
ne di  Gubbio  sulla  terra  espressa  nell’  arbitrio , pro- 
mettendo osservanza,  obbligandosi  alle  ridette  miL 

(i)  Lib-  sommisi-  pa".  71-8. 
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le  libre  di  oro . Fccer  poi  quietanza  c rinunzia  ai 
perugini  e a tutti  gli  alleati , cui  di  sopra  abbiamo 
numerato , di  tutti  i danni , così  al  comune  che  a 
privati  da  chiunque  causati  in  occasione  della  guer- 
ra , obbligandosi  di  pace  sincera  in  questa  frase  pro- 
mittimus  quod  mUlum  malum  meritimi  eie  in  perpe- 
tuimi reddemus  {1) . 

L’  alleanza  di  Perugia  con  Todi , che  anche  in 
questa  guerra  con  Gubbio  era  stata  mandata  ad  ef- 
fetto , fù  secondo  il  patto  della  primitiva  convenzio- 
ne rinnovata  per  altri  10  anni  da  Podestà  Andrea  di 
Giacomo  pel  comune  di  Perugia  , e da  Roifredo  Con- 
solo de’ Romani  e Podestà  di  Todi  pel  comune  di 
Todi,  con  le  condizioni  istesse  onde  fu  neH’otto  Giugno 
1208  fermata  l’alleanza  (2).  Tantoché  a questa  formi- 
dabile lega  di  cui  Perugia  era  il  centro , od  il  capo , 
accostossi  anche  il  comune  di  Cagli.  — La  qual  città  a- 
vendo  costituito  generale  procuratore , o sindaco  o 
Camerlingo,  per  trattare  e definire  tutti  gli  affari  del 
Municipio  anche  cogli  estranei,  un  Bartolo  Bernar- 
doli  (3) , profittando  l’ incaricato  di  sua  facoltà , per- 
chè Cagli  avesse  patrocinio  e difesa  contro  a Castel- 
lo e Gubbio  , con  cui  non  passavano  le  cose  quie- 
te , e perchè  i prosperi  successi  avean  fatto  deside- 
rare Perugia  amica  e temerla  nemica , nel  pubblico 
palagio  nostro,  in  nome  del  suo  popolo  e comune 
venne  promettendo , sommettcre  la  città  ed  ogni  sua 
giurisdizione  a Perugia  in  guerra  e in  pace  contra 

(*)  Dominus  Andreas  Jacob i ( de’  Montcmclini  ) 
Perus.  Potestas  — Mariotti  — 

(i)  Lib.  sommiti.  4*  pof-  9 • 

(i)  Lib,  sommisi,  Ldt.  C.  pag.  63  c 64  • 

(3)  j»  Agosto  1*18 • tib,  sommisi.  4*  /*»?•  lofi  . ■ • • • 
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chiunque  ( orancs  personas  ) come  avrcbbono  il  Po- 
destà , e Consoli  di  Perugia  comandato  ; aiutar  d’ ar- 
mi , e armati  e prestar  la  difesa  a cittadini  romani 
e perugini , e a loro  territori . — Adunar  milizie  a 
favor  di  Perugia  conira  Gubbini  e Castellani  dai  mon- 
ti appennini  sino  alla  Marca  ; od  anche  oltre  i con- 
fini seguir  Perugia  con  aiuto  di  militi  di  Cagli  . 
Ogni  anno  doversi  dal  Podestà  di  Cagli  a quel  di 
Perugia  rinnovare  il  giuramento  e presentare  nel  fe- 
stivo di  s.  Ercolano  — il  dì  nazionale  potremmo 
chiamarlo  di  Perugia  — di  quattro  marche  d' argen- 
to . Senza  l’ assentimento  di  Perugia  non  trattar  di 
pace  o di  tregua  con  niun’  altra  terra  o persona  con 
cui  Perugia  fusse  in  rotta , salvoche  si  fosse  l’ Impe- 
radore  od  il  Papa;  ma  con  loro  obbligarsi  a non  far 
patti  danne  voli  ai  perugini , ma  procurare  anzi  stipo- 
lazioni  che  possano  tornargli  in  vantaggio  ; ciò  tutti 
gli  uomini  di  Cagli  giurerebbero,  il  Vescovo,  il 
Consiglio  confermcrebbono  sotto  la  pena  di  milie  mar- 
che di  argento  . — Promettcasi  in  ricambio . Il  Po- 
destà di  Perugia  Buon  Barone  accettare  sotto  la  pro- 
tezione di  Perugia  la  città  di  Cagli  ; intervenire  nelle 
guerre  che  Città  di  Castello , e Gubbio  contro  a Ca- 
gli muovessero  se  pur  non  desistesserne  entro  un  mese 
nella  state  , ed  entro  due  mesi  nell’  inverno . — In 
caso  poi  di  assedio  della  città  di  Cagli  al  più  pos- 
sibile prestamente  correre  in  soccorso  ; scusare  o- 
gni  Cagliese  dal  pedaggio  nel  perugino  territorio  : 
le  medesime  ammende  vicendevolmente  stipolavan- 
si . Un  mese  appresso  nel  duomo  di  Cagli  , son- 
tuosamente apparato  a festa,  Raniero  Capocci  Pode- 
stà aveva  rato  tutto  il  convenuto  dal  sindaco  Bartolo; 
e Raniero  sindaco  di  Perugia  interveniva  in  quel  so- 
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lenne  ad  accettare  pe’  nostri  la  ratifica , che  in  ul-. 
timo  Vescovo  Alberto  , e Raniero  Abate  di  s.  Ge- 
ronzio  confermavano  (1)  . Gloriosa  epoca  per  la  città  ' ' 

(*)  Dominu$  Bombaro  Ranucci  Perù s.  Poiest. 

(1)  Lib.  sommisi.  Leti.  A.  pag.  61  — In  nomine 
domini  anno  dominice  Incamationis  M.  CC.  XVIIII.  In- 
diatone VII.  Ne  mine  Imperio  Romano  existente  die 
secundo  exeunte  mense  madii  sancti  spiritus  adsit  no- 
bis  gratta . Ad  honorem  dei  et  ecclesie  Romane  et  co- 
munis  Alme  Urbis  et  ad  honorem  comunis  perusii . 

Ego  Bartholus  Bemardoli  sindicus  eivitatis  Callj  no- 
mine ipsius  eivitatis  suppono  et  submitto  e ivitatem  Cal- 
lj et  totum  eius  districlum  el  jurisdictionem  penisi-, 
ne  civitati  et  Tibi  Bonbaroni  Recipienti  prò  cimiate 
perusina  inperpetuum  et  omni  tempore  et  ad  guerram 
et  ad  pacem  contro  omnes  personas  ad  preceptum  et 
voluntatem  potestatis  seu  consulum  qui  prò  tempore 
erunt  in  rivitale  perusina . Et  promilto  nomine  rivi- 
tatis  Callj  tibi  potestati  predicte  Recipienti  prò  rivila- 
te perusina . Custodire  adiuvare  adque  tueri  seu  de- 
fendere prò  posse  ubicumque  nos  ipsos  defendere  seu 
adiuvare  possumus.  silicet  cives  Romano s et  hotnines 
perusine  eivitatis  et  eius  distriptus  adque  iurisdictio- 
nis  Bona  fide  sino  fraude.  Nec  ampere  pedagiumnec 
Guidam  accipiemus  nec  accipi  permittemus.  Neque  A 
romanis  neque  ab  hominibus  perusine  eivitatis  et  eius 
distriptus  in  tota  nostro  distriptu.  de  guerra  hoepro- 
mitto  silicet  facere  hostem  seu  exerdtum  et  parlamen- 
tum  prò  comune  tali  modo  comuni  perusii  videlicet 
contra  Eugubinos  et  eorum  comitatum  contro  Castel- 
lanos  et  eorum  comitatum  et  in  comitatu  nunc  a monti- 
bus  apenninii  versus  mareham.  et  si  aceiderit  quod 
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nostra  che  in  ottima  armonia  co’  Papi  , alleata  con 
le  più  potenti  sue  vicine , temuta  e rispettata  si  ag- 

u ■ . J •*  * « • 

comune  perusii  faciat  gucrram  extra  lios  fìnes  facie- 
mus  adiutorium  ad  nostrani  voluntatem  de  militibus 
et  areatoribus . Et  promitto  nomine  comunis  Callj  et 
potcstati  perusine  Recipienti  prò  ipsa  Civitate  annuar 
tim  . infra  unum  metisem  postquatn  Rectur  seu  Recto- 
res  erunt  in  Civitate  Callj  facere  eum  vel  eos  venire 
ad  civitatem  perusinam  et  iurare  precepla  potestatis 
eiusdem  . Et  annuatim  ipse  civitati  perusii  dare  et 
facere  aportar i quattuor  marchas  Boni  argenti . et  pu- 
ri in  festo  sancii  herculani . Et  promitto  quod  non 
faciemus  finem  neqtie  pacem  neque  treuguam  cum 
quacuinquc  Terra  Cioitas  perusina  habet  vel  infu- 
turimi habebit  guerram  vel  quibuscumque  personis 
stne  voluntate  comunis  perusii . Excepto  si  haberet 
eum  papa  vel  imperatore  et  si  haberet  cum  papa 
vel  imperatore  procurabimus  et  faciemus  Bonum  iter 
et  non  malum  sine  fraude  . Et  hec  omnia  firma- 
bit  Potestas  Callj  et  omnes  homines  totius  civitatis . 
Cum  consilio  per  iuramentum  et  instrumentum  pu- 
blicum  et  sub  pena  mille  marcharum  Boni  argenti  , 
et  faciam  liis  omnibus  consentire . Episcopum  Civita- 
tis Callj . et  consilium  et  universitatem  eius  et  per 
omnes  ipsius  civitatis  per  iuramentum  et  publieum  in- 
strumentum et  promissionem  supradicte  pene  predicto 
modo  et  Rector  seu  Rectores  qui  prò  tempore  erunt 
in  civitate  Callj  iurabunt  in  principio  sui  offitii  an- 
nuatim servare  et  servabit  omnia  supradicta  toto  tem- 
jmre  sui  offitii . Et  omnia  predicta  tenere  et  observa- 
rc  libi.  Potcstati  perusii  supra  diete  Recipienti  prò 
ipsa  civitate  perusina  et  tuis  successoribus . Ego  Bar- 
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grandiva , o prosperava  : ed  a ferma  prosperiti»  sa- 
rebbe pervenuta  se  quella  peste  delle  civiche  discor- 
die non  ne  avesse  guasta  e sfrondata  la  civica  e la 

tfiolus  sindicus  civitatis  Callj  nomine  ipsius  civitatis 
promitto  sub  pena  predicta  qua  solata  vel  non  sola- 
ta hoc  instrumento  suam  firmitatem  nichillaminus  opti - 
nente . Et  ego  Bonus.  Baro,  perusii  potestas  nomine 
ipsius  civitatis  perusii  Recipio  ad  protectionem  seu  de- 
fensionem  aclque  munimentum  Civitatem  Callj . Et  pro- 
mitto Ttbi  Bartholo  prenominato  Recipienti  prò  iam 
dieta  Cimiate  Callj  adiuvarc  homines  Civitatis  inper-t 
peluum.  Contea  Bagnò  inos  et  eorum  comitatum  vel 
dislriptum  contea  Castellanos  et  eorum  distriptum  et 
alios  homines  Bona  fide  et  sine  f rande  et  si  acciderit 
quod  heugubini  seu  castellani  liabuerint  guerram  vo- 1 
biScum  et  infra  unum  mensem  vobiscum  in  estate  et 
vel  duos  in  geme  non  pacificaverint  vobiscum  vel  em- 
mendaverint . promitto  eis  facere  vivam  guerram  et 
non  facei'e  finem  vel  pacem  seu  treuguam  absque  vo- 
bis . Eo  salvo  quod  si  eugubini  vel  castellani  facerent 
assedimi!-  contro  vos  seu  guastum . Nos  equitabimus 
cantra  cos  et  iuvabimus  vos  quam  citius  poterimus 
Bona  fide  et  sine  franile  ncque  pedagium  neque  gui- 
dam  accipiemus  vel  accipi  permitlemus  ab  hominibus 
vostre  iarisdictionis  in  loto  nostro  districtu . et  sai - 
vabimus  et  custodiemus  homines  vestiri  distrittus  ubi-, 
cumque  poterimus  Bona  fide  sine  fraude  et  spccialiter 
promitto  de  Guerra  quam  modo  habetis  cum  Eugu- 
binis  et  Castellani  quod  non  faciemus  finem  neque 
pacem  neque  treoguam  absque  vobis  . Et  hec  omnia 
predicta . Tenere  et  observarc  et  non  eontra  venire  pro- 
mitto . Ego  Bonus  Baro  Perusii  Potestas  rumine  ipsius 
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guerresca  corona.  — Pure  alla  pace  cittadinesca  i pie- 
tosi offici  e le  opere  di  pietà  la  ispiravano  . — In 
quest’  anno , secondo  il  Ciatti , sarebbe  venuto  in 

civilati8 . Ttbi  Bartholo  predicto  Recipienti  prò  civitar 
te  Callj  per  me  et  meoe  suecessores . Sub  prefata  pena 
et  ea  coluta  predicta  omnia  inviolabiliter  observentur. 

Hec  omnia  aeta  sunt  in  civitate  perutina  in 
palatio  comunis.  In  presentia  domini  Thosne  iodici s 
comunis . Ugolini  Salomonis  . Suppolini  Ugolini  pretbi - 
Ieri.  Saraceni s Viveni . Herri  Rainutii  Bebulci.  Bur- 
carelli  Rainaldi  Mariani.  Bartholi  Domine  Gare.  Cri- 
spoliti  deotesalvi  Boccavitelli . Munaldi  Guastaferri  . 
Marci  Ugonis  Marcovaldi . dupleri  de  camelevare  . et 
Benencasc  Bernardi  Rivaldi  . et  Petri  Notarii  Testium 
ad  hec  Rogatorum  die  quarto  intronate  Junio  impre- 
sentia  donadei . Camerarii  Callj . et  Filippi  SciocardL 
Raxncrii  piecolelli  paganelli  de  finile  et  aliorum  plu~ 
rium . Dominus  Raincrius  Capeii . Callj  Potestà»  no- 
mine ipsius  civitatis  promisit  et  iuravit  omnia  que 
Bartholus  sopra  promisit  Rainerio  accitantis  Sindico 
Comunis  perusii . Recipienti  prò  ipsa  civitate  perusii 
per  se  et  suos  suecessores  sub  predicta  pena  et  ea  co- 
luta omnia  predicta  firma  teneri.  Et  Rainerius  sin- 
dicus  Comunis  perusii  nomine  ipsius  comunis  perusii 
promisit  Bartholo  sepe  ditto  Recipienti  prò  Civitate  Callj 
omnia  que  Potestas  perusina  supra  promisit  sub  pre- 
dicta pena  et  ea  soluta  omnia  predicta  Rata  serven- 
titr . Que  aeta  sunt  in  Civitate  Callj  in  ecclesia  sancii 
icrontii.  die  V introeunte  Junio  . In  civitate  Callj  . 
bipresentia  Bartholi  dicti  supra  Sindici  et  inpresentia 
Donadei . Camerarii  Callj . Binni  de  canneto . Guido- 
nis  Galgani . et  donte  Accomandi . Dominus  Albertus 
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Perugia  s.  Francesco  che  si  trattenne  negli  ospizi  già 
cretti  in  Favaronc , in  Monteripido  , od  ottenne  dai 
Monaci  Benedettini  la  Chiesa  di  s.  Maria  di  Farne- 
to , ove  fondò  poscia  un  convento  . Cominciò  forse 
in  fin  da  quest’epoca  ( c da  questa  presenza  dell’o- 
peroso fondatore  dell’  ordine  fu  probabilmente  molto 
animata)  la  edificazione  di  un  Convento  di  Minori 
in  porta  s.  Susanna  nelle  case  che  il  comune  di  Pe- 
rugia incamerò  a danno  di  un  Tongo  di  Puccio  per 
l’ indennità  della  mala  amministrazione  da  lui  fatta 
nella  sommissione  del  castello  di  Val  di  Marcola  , e 
incamerate  le  cedette  ai  francescani  ; accrescendole 
poi  delle  contigue  case  di  Oddone  perchè  vi  costru- 
issero un  convento , la  cui  fabbrica  sospesa  per  sva- 
riate incidenze  non  fu  portata  a compimento  se  non 
al  12G0 , come  a suo  luogo  diremo . 

Frattanto  s.  Francesco  nel  convento  degli  An- 
geli convocava  il  Capitolo  generale  detto  delle  Stuo- 
re , ove  convennero  circa  5000  frati  . Il  Papa  colla 
sua  corte  era  allora  in  Perugia , o vi  era  con  esso 
Ugolino,  o com’ altri  chiamano  Ugone , Cardinale  0- 
stiense,  elio  già  nei  duo  anni  antecedenti  era  stato 
a Perugia  in  qualità  di  Legato , e che  il  Papa  no- 
minava Protettore  di  quell’  Ordine  nascente , e già 


a5. 


episcopus  Civitatis  Callj . et  dominus  Rainenus  Abbas 
Sancti  gerontii  consenserunt  omnibus  predictis  que  prò - 
inissa  sunt  ex  parte  Civitatis  Callj . 

Ego  Ranutius  Notarius  et  nunc  camunis  peni- 
si/ index  hiis  omnibus  interfui  et  ut  supra  legitur  Ro- 
gatus  scripsi . 
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così  numeroso . Forse  fu  questi  quel  Cardinale , cui 
dice  il  libro  dei  fioretti  di  s.  Francesco  , che  fre- 
quentemente si  portava  da  Perugia  in  Asisi  e agli 
Angeli  in  occasione  del  detto  Capitolo,  e cui  s.  France- 
sco predisse  il  papato , e diede  nel  vero  perchè  suc- 
cesse ad  Onorio  quinci  a poc’anni.  L’esempio  di 
esso  Cardinale  seguivano  pure  altri  ecclesiastici  e 
laici  e dame  e cavalieri  e popolani  che  andavano 
agli  Angeli  per  vedere  ( dice  il  citato  libro  de’  fio- 
retti ) quella  così  sartia  e grande  ed  umile  Congre- 
gazione . A quest’  occasione , sebbene  altri  lo  porta- 
no al  1220,  o al  1223,  sarebbe  accaduto  che  si  in- 
contrasse in  Perugia  s.  Francesco  con  s.  Domenico 
venuto  ancor’ egli  al  Papa.  Quest’incontro,  dice  una 
tradizione  avvenuto  nella  principale  strada  di  porla 
s.  Angelo  ; una  dipintura  lo  indicherebbe , una  scrit- 
ta Io  narrerebbe . — Non  sapremmo  però  se  queste 
particolarità  sieno  devote  credenze,  o piò  presto  me- 
morie di  fatti . Ma  che  s.  Domenico  venisse  in  que- 
sta occasione,  o nella  prossima  che  il  Papa  vi  tornò, 
in  Perugia  a presentarsi  al  Pontefice,  non  par  dub- 
bio. Nell’altra  tornata  del  Papa  a Perugia  ottenne 
s.  Francesco  da  Papa  Onorio  la  famosa  indulgenza 
del  perdono  nella  porziuncola  degli  Angeli  al  primo 
di  Agosto  ; nella  cui  pubblicazione  narrano  accaduto 
il  celebrato  miracolo  che  la  scrittura  per  cui  si  con- 
cedeva un’  indulgenza  a tempo  prodigiosamente  si  mu- 
tasse , per  farsi  leggere  come  concessione  perpetua . 
Così  la  frequenza  delle  visite  Pontificali  alla  città  no- 
stra, la  sollennità  di  religiose  pralliche,  ed  entro  c 
presso  i confini  del  suo  territorio , infervoravano  an- 
che fra  noi  la  devozione  eh’  era  straordinaria  in  quel 
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tempo  ; e accrescevano  la  importanza  della  nostra 
patria  . 

Anche  il  Monastero  di  Monte  Luce  fa  fondato 
in  quest’  epoca  nel  suburbano  in  un  declivio  molto 
ameno  del  colle  su  cui  giace  la  città  , ove  a tempi 
del  paganesimo , vogliono  che  verdeggiasse  un  bosco 
sacro  che  desse  nome  al  luogo,  Mons  Luci. — Quan- 
tunque abbia  opinato  taluno  che  fosse  questo  il  bo- 
sco sacro  a Feronia  (Lucus  Feroniao)  che  in  vici- 
nanza del  tevere  pone  il  Cluverio,  argomentandolo  e 
da  questo  fiume , siccome  non  distante , e dalla  pros- 
sima campagna  eh’  ora  ha  vocabolo  di  Favaronc , che 
per  l' inflessione  si  presta  ad  essere  derivato  da  Fe- 
ronia , non  sapremmo  tener  dietro  a queste  curiosi- 
tà . Selvoso  fu  il  luogo  certamente  ; e siccome  gli  an- 
tichi saggiamente  invocavano  la  religione  a protegge- 
re dalla  devastazione  e dall’  atterramento  i boschi  ri- 
conosciuti sì  vantaggiosi  alla  salubrità  dell’  aria , così 
per  la  coltivazione  del  territorio  che  per  la  salute  degli 
abitanti  ( come  l’ esperienza  ci  ammonisce  pur  troppo 
dopoché  fatti  profani  furono  la  massima  parte  distrutti  ) 
è ben  probabile  che  anche  questo  bosco  fosse  sacro, 
o forse  uno  de’  tre  fidati  al  sacerdozio  di  quel  C.  Be - 
tuo  Cilone  in  antica  lapida  perugina  ricordato . 

Del  Monisterio , adunque , in  questo  luogo  fu 
fondatore  un  Giotto , secondo  alcun  de’  Monaldi , se- 
condo altri  de’  Ranieri,  donando  a tale  effetto  il  pro- 
prio terreno  per  la  fabbrica  ; e altri  fondi  aggiun- 
gendovi a dotazione  (1) . Accettò  a nome  della  chie- 
sa romana  la  dotazione  il  Cardinale  Ostiense,  che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX  e Giovanni  Ve- 
ti) Vedi  Annotazione  Num-  I. 
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scovo  di  Perugia  eresse  il  mooistero  che  fu  tosto  ri- 
cevuto da  Papa  Onorio  III  sotto  la  sua  protezio- 
ne (1).  La  prima  regola  che  fu  in  questo  cenobio 
professata  fu  quella  di  s,  Benedetto , e a quanto  ere- 
desi  , sotto  l’ istituto  Cistercense  . — La  donazione 
e il  monastero  furono  di  nuova  confermazione  e pro- 
tezione muniti  e assicurati  dallo  stesso  Onorio  nel 
1 222,  e da  Gregorio  IX  nel  1229.  Quindi  nel  1240 
lo  stesso  Gregorio  IX  mutò  l’ istituto  da  quello  di  s. 
Benedetto  in  quello  di  s.  Chiara. 

Lo  stato  dello  coso  dell’  Impero  , c della  Chie- 
sa passava  intanto  cosi . In  fino  dal  1218  caduto  in- 
fermo Imperatore  Ottone  nel  suo  castello  di  Harsburg, 
avea  prima  di  morire , non  senza  lagrime  e con  mol- 
ta compunzione  di  cuore , richiesto  il  Papa  dell’  as- 
soluzione dalla  scomunica  che  Innocenzo  III  avea  con- 
tro di  lui  fulminata , la  quale  assoluzione  gli  fu  con- 
cessa a patto  eh’  ei  fosse  stato  a tutto  quello  gli  sa- 
rebbe ordinato  dal  sommo  Pontefice . Poco  tempo  ap- 
presso a 19  Maggio  mori  . — Federigo  II  chè  vivo 
a. imo  ancora  Ottone  aveva  aspirato  ed  anelato  alla  corona 
(*)  imperiale  , ora  spento  il  suo  rivale  la  riguardò  sicco- 
me sua . — E dalla  sede  papale  e dalla  corte  di 
Roma  , che  sempre  ai  tempi  d’ Innocenzo  erano  sta- 
te propenso  alla  sua  parte , confidava  ottenere  il 
compimento  del  suo  desiderio.  Ma  Papa  Onorio,  seb- 
bene fosse  stato  Governatore  di  Palermo  sotto  a Fe- 

(*)  Antonius  Andreas  Tiveri  Perus.  Potest.  ( di- 
cesi de'  Montemelini  di  Montegualandm  ) — 
Mariotti  — 

(l)  Si  rileva  da  Bolla  originale  data  in  Perugia  nel  Monistero  di 
j.  Pietro  li  »7  Luglio  1119  11.  del  Pontificato  di  Onorio  — Mariot- 
ti mjf  — 
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derigo,  pure  gli  intimò  di  abdicare  il  regno  di  Sici- 
lia ad  Enrico  suo  figlio,  perchè  la  corona  di  Ger- 
mania e quella  di  Sicilia  non  si  riunissero  sullo  stes- 
so capo . Federigo  che  aveva  astuzia  quanto  bra- 
vura di  soldato,  c che  sapeva  esser  vile  a par  che 
crudele,  non  volle  affrontar  direttamente  la  po- 
destà papale,  che  temeva,  e che  pur  si  lusingava 
di  deludere  ingannandola.  Quindi  non  lasciò  pur 
una , non  dirò  delle  protestazioni  di  riverenza , ma 
anche  di  umiliazioni . Promise  non  solo  la  difesa  della 
Chiesa , e salvo  tutte  le  ecclesiastiche  libertà  ; ma 
di  pih  la  guarantìa  di  ogni  poter  temporale  dei  Pa- 
pi : la  conferma  della  donazione  di  Matilde  ; promi- 
se i soccorsi  di  terra  santa  ove  ferveva  la  guerra; 
promise  tutto  quel  che  volevasi  dal  Pontefice , e più 
di  quello  che  voleasi , fino  a che  ottenesse  di  esser 
sacrato  dalle  mani  del  Papa  nella  Basilica  di  s.  Pie- 
tro, e salutato  Imperatore.  Il  che  ottenne  nel  22 
Novembro  di  quest’anno  , venendo  a Roma  con 
riguardevole  armata,  e schivando  le  città  Lombarde  che 
eransi  dichiarate  per  lo  contrario  partito . Uso  Federigo , 
non  che  ad  attenere,  ma  a non  pur  pensare  di  mantene- 
re cièche  promettea,  è ben  certo  che  delle  promesse 
folte  nell’atto  della  consagrazione  rideva  egli  stesso  in 
cuor  suo  in  mezzo  al  rito  solenne . Perchè , difetti , 
egli  non  eseguì  nè  manco  una  di  quelle  promesse.  Cer- 
cò invece , anziché  conservare  per  la  S.  Sede , torre 
alla  devozione  del  Papa  più  città  che  potesse , e in 
quelle  che  non  poteva  aizzava  il  mal’  umore  fra  clas- 
se e classe , vi  gettava  il  seme  del  partito  imperia- 
le , o per  farle  sue , o per  aggiogarle  almanco  alia 
sua  protezione . Un  tal  maligno  spirito  soffiato  cosi 
per  entro  alle  città  faceva  crescere  in  pianta  rigo- 
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gliosa  quella  trista  'semenza  di  discordia  che  già  ora- 
vi connaturale,  per  le  ragioni  più  volte  discorse,  fra  i 
nobili , e popolani . 

Abbiamo  già  osservato  che  la  istituzione  della 
carica  di  Podestà  fu  un  gran  favore  che  ottennero  i 
nobili  per  la  preponderanza  che  diede  in  seguito  alla 
loro  classe  nei  comuni  italiani . Essendoché , o fosse 
il  Podestà  eletto  fra  i cittadini  ( siccome  a quanto 
abbiam  detto  non  era  vietato  fra  noi  ) o fosse  chia- 
malo da  altra  città , questi  era  sempre  un  gentiluo- 
mo : perchè  il  prestigio  che  ha  nell’  universale  la  na- 
scita , poi  pregio  che  ha  più  spesso  di  maggiore  ric- 
chezza , pel  decoro  delle  usanze , dei  modi , dello 
stesso  abbigliamento  ; questo  prestigio  è connaturale 
agli  uomini  tanto  nelle  società  più  rozze , che  nelle 
più  civili . Era  conseguente  adunque  che  il  Podestà 
si  circondasse  di  consiglieri  del  suo  ordine , che  que- 
sti carezzasse , <juesti  distinguesse . Era  conseguente 
che  quest’  ordine  vedendosi  così  rispettato  da  chi  a- 
veva  in  mano  il  potere , se  ne  compiacesse  anche 
troppo , fino  a sprezzare  cui  non  fosse  dell’  ordine . 
Era  conseguente  che  venisse  il  prurito  di  comandare 
in  patria  a quelli  dal  cui  seno  traevasi  chi  andava 
a comandare  nelle  altrui  patrie . Era  conseguente  che 
il  popolo  composto  di  tutte  le  altri  classi , fuor  di 
quella  dei  signori , e così  anche  di  tutte  le  persone 
e doviziose , e civili,  ed  educate  che  avevano  altronde 
considerazioni  e mezzi,  ed  erano  ammessi  alla  magi- 
stratura, ed  avean  voto  nei  consigli  preponderante 
per  la  maggiorità , sentissero  nel  più  vivo  del  cuore 
V offesa  di  questo  sprezzo , e vedessero  con  una  in- 
dignazione fortissima  attutita  la  podestà  eli’  essi  te- 
nevano delle  magistrature , contrariate  le  loro  risolu- 
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zioni . E v’  era  di  più  ; che  i nobili  oltre  alle  de- 
scritte superiorità  che  pretendevano  ed  avevano  ( le 
quali  però  in  sostanza  eran  prestigi  od  usurpazioni  ) ag- 
giunge van  per  ver  dire  una  superiorità  reale  ; e que- 
sta era  nel  talento  e nella  bravura  delle  armi.  Essi 
infatti  eran  quelli  che  chiamavansi  milites  come  per 
eccellenza,  e formavano  la  cavalleria  nelle  battaglie, 
sia  perchè  obbligati  ne’  loro  castelli  ad  una  guerra 
continua  da  bambini  ne  apprendevano  il  costume  ; 
sia  perchè  non  distratti  da  altro  private  e pubbliche 
occupazioni  ne  formavano  anco  un  diletto , ove  non 
orane  il  bisogno  ; sia  perchè  il  graditissimo  lor  pas- 
satempo di  caccio  numerosissime  e clamorose  li  ad- 
destrava a disagi , a pericoli . — Tutte  le  altre  clas- 
si del  popolo  altronde  ad  altri  negozi  incombendo  , 
0 a tutte  le  civiche  bisogna  del  comune  satisfacen- 
do, non  che  mancassero  di  valore  ( che  le  circostanze 
istesse  del  tempo , e questo  istesso  vivere  de’  nobili 
di  natura  gli  suggerivano  ed  infocavano  ) , ma  1’  ad- 
destramento e l’ uso  dell’  armi  a paro  di  quelli  non 
avevano . Perlochè  nelle  guerre , eh'  era  il  frequentis- 
simo stato  di  ogni  comune , se  i nobili  dovean  rispet- 
tare nei  popolani  il  nerbo  e il  grosso  della  civica  for- 
za, i popolani  dovevano  obbedire  nei  nobili  i loro 
duci,  i lor  capitani . Tutte  queste  reciproche  supe- 
riorità non  partorivano  emulazione  , ma  invidia  ; e 
dall’  invidia  l’ odio . E perchè  l’ odio  di  classe  è ine- 
stinguibile ( sempre  viva  e gagliarda  al  medesimo  mo- 
do essendo  una  classe  ) ad  ogni  momento  ribolliva  e 
prorompeva  in  insulti , in  oltraggi , in  risse  , in  ec- 
cidi ; senza  che  possa  ricordarsi  ora , nè  forse  le  mol- 
te volto  assegnarsi  allora,  la  vera  cagione  del  mo- 
mentaneo riscaldamento  . Forse , o senza  forse  , un 
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motto,  uno  sguardo,  non  che  una  parola,  anche  sen- 
za perversa  intenzione,  era  scintilla  da  produrre  va- 
stissimo incèndio . Erano  insomma  pressoché  in  tutti 
i comuni  d’ Italia  i nobili  o i popolani  due  poten- 
tissimi rivali  che  si  odiavano  1’  un  l’ altro  a morte, 
senz’aver  nissuno  dei  due  il  potere  di  spegnere  o 
di  soggiogare  l’ inimico . Legge  che  equilibrasse  i due 
potenti , e li  tenesse  rassegnati , so  non  contenti,  in 
certi  limiti  di  autorità,  le  repubbliche  italiane  non 
aveano  . Abbiam  di  ciò  lamentato  altra  volta . Che  se 
le  costituzioni  delle  repubbliche  italiane  avessero  ri- 
conosciuto legalmente  un  ordine  distinto  di  nobiltà , 
e la  prerogativa  del  patriziato  fosse  stata  tracciata  e 
confinata  da  giusti  regolamenti,  questi  regolamenti  si  sa- 
rebber  fatti  abitudine  di  tutti  i cittadini;  e la  nobiltà  sa- 
rebbe stata  conservatrice  delle  libertà  del  comune  , 
protettrice  del  popolo  ; il  comune  sarebbe  stato  più 
libero  e non  esposto  ad  essere  sbranalo  ogni  giorno 
dai  cittadini  ; vi  sarebbero  state  città , o non  caste ; 
avrebbe  invigorito  il  virtuoso  amor  di  patria , anziché 
il  vizioso  amore  di  ceto;  gli  italiani  sarebbonsi  fino  d’al- 
lora  avvezzati  ad  essere  cittadini,  anziché  partegiani  ! 

Se  non  che  questi  vizi  enormi  e funesti,  che  pur 
troppo  han  lacerato  e diviso  l’ Italia  , riconosaeano 
un  principio  semplicissimo  e naturale  daU’esser  prima 
il  popolo  solo  padrone  della  città , perchè  il  popolo  solo 
vi  stanziava . I Signori  de’  paesi  nostri  viveano  ne’  loro 
castelli , ed  ivi  esercitavano  dominio  assoluto  sulle  loro 
terre,  e sugli  abitanti.  Ingrossate  per  crescente  po- 
polazione le  città , abbellite , fortificate , il  desiderio 
del  soggiorno  cittadinesco , o la  sicurezza  per  l’ in- 
cursione de’  nemici , o l’ ambizione  di  mescersi  negli 
affari,  o la  forza  delle  città  istesse  che  avcali  vinti 
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in  qualche  pugna,  trasse  i signori  nelle  città  a cui 
cedcrono  molta  parte  delle  loro  giurisdizioni , som- 
metlendosi  chi  spontaneo  o chi  forzato  al  comune 
per  essere  riguardati  siccome  cittadini . E le  città  li 
accolsero  e gli  promisero  protezione  e diritto  di  cit- 
tadino . Ma  venuti  al  fatto  i signori  non  ne  furon 
contenti . Vollero  essere  più  che  cittadini  contro  lo 
offerte  della  loro  sommissione,  contro  i patti  dell’ ac- 
cettazione . Se  gli  altri  cittadini  adunque  noi  soffri- 
vano, il  torto  per  dir  vero  non  era  dal  canto  loro; 
bensì  tutto  quanto  dalla  parte  dei  signori  che  man- 
cavano sfacciatamente  ad  una  convenzione.  Ma  aveo- 
se Iddio  voluto  che  si  fosse  dai  popoli  mirato  piut- 
tosto al  ben  loro,  al  ben  della  patria,  alla  felicita  della 
repubblica,  anziché  al  privalo  diritto  di  torto  o di 
ragiono,  alla  fede  attenuta  o tradita  dei  patti!  — 
Fatto  è che  queste  cagioni,  piii  meno,  pressoché  in 
tutto  le  repubbliche  d’ Italia  effettuavano  la  divisio- 
ne fra  i nobili , e i popolani . E ne  gemeva  Milano, 
e Brescia,  e Cremona,  e Piacenza,  e le  città  a noi 
vicine , e in  un  modo  funestissimo  ne  gemeva  Peru- 
gia . È però  notevole  nella  città  nostra  che  i due  for- 
midabili partiti  non  assolutamente  dall’  ordine  pren- 
devano la  distinta  ; ma  da  una  particolare  aggrega- 
zione di  cui  non  sapremmo  indicare  il  motivo  preci- 
so . E sebbene  nel  partito  nobile  solo  nobili  famìglie 
si  noverassero,  pure  in  quelle  de’ popolani  si  conta- 
rono famiglie  pur  distinto  e decorate  di  titoli  di  co- 
spicua nobiltà.  I nostri  storici  e cronisti  ci  danno 
P elenco  dei  più  ragguardevoli  casati  dell’uno  e dell’ 
altro  partito . Pongono  nel  nobile  — I Baglioni , i 
Degli  Oddi , degli  Arcipreti  , de’  Montcmclini  , de’ 
Montevibiani , de'  Montesperelli , della  Corgna  , dei 
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Signorclli , de*  Crìspolti , de’  Baldeschi , de*  Coppoli , 
degli  Antignolla , de’  Graziani , degli  Ascagnani , dei 
Barzi , de’  Ramazzarli , de’  Montagutelli , ed  altre  che 
in  scritture  a penna  si  estendono  ben  fino  a quaran- 
totto — Pongono  nell’  altro  partito  , come  principa- 
li , seguite  poi  da  molte  altre , i Michelotti  ( da  cui 
venne  il  gran  Biordo  ) i Guidalotti , i Boncamb! , i 
Contempi , i Beccuti , i Panicalesi . E’  notevole  ancora 
che  il  minuto  popolo  non  aderiva  fissamente  e co- 
stantemente a questi  ultimi  che  pur  della  plebe  so- 
stenevano il  diritto;  ma  anzi  come  vedremo  alla  sua 
volta  ne’ speciali  racconti,  i nobili  o con  danaro,  o 
con  promesse  sollevavano  la  minutaglia  , che  secon- 
do 1’  usato  della  sua  immedicabile  spensieratez- 
za gridava  spesso  viva  il  mio  danno , perisca  il  mio 
vantaggio  ; e invocava  oggi  il  supplizio  sii  chi  ieri 
innalzava  in  trionfo  . • 

La  classe  che  sosteneva  la  parte  democratica , 
e che  per  costante  principio  opponevasi  al  patri- 
ziato, temendo  in  quello  la  distruzione  della  cosa 
publica , e l’ innalzamento  di  un  tiranno  della  patria 
sopra  le  sue  rovine , sarebbe  stata  mossa  da  un  prin- 
cipio il  più  generoso  che  fosse  mai,  se  non  si  fosse 
commisto  al  principio  un  rancore  di -parte,  e l’odio 
il  più  stolto  e irragionevole  che  possa  esservi , cioè 
l’ odio  di  classe.  Perocché  anche  costoro,  questo  fiore, 
direm  cosi,  della  plebe  i quali  tenean  quasi  le  parti  che 
i Tribuni  nell’  antica  Roma , pativano  frequentemente 
quel  vizio  istesso  che  rimproveravano  ai  nobili , cioè 
voleano  dominare  essi,  non  voleano  che  il  comune  domi- 
nasse. Se  non  che , siccome  più  nobile  era  lo  scopo  e 
più  generoso  nel  suo  fondo  l’affetto,  vi  troveremo  assai 
volte  più  virtù  da  lodare . Essi  in  Perugia  s’  intito- 
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lavano  Raspanti , perchè  se  crediamo  al  Ciatti  (1)  pre- 
sero per  loro  insegna  un  Grifone  cogli  artigli  spie- 
gati , che  o divenne  lo  stemma  della  città  , od  es- 
sendolo già  prima,  fu  mutato  nella  movenza  dai  ca- 
po-popolani per  farne  la  loro  impresa,  allusiva  alla 
loro  indole  e risoluzione.  Se  ad  altri  crediamo  il  no- 
me di  Raspante  assunto  dai  popolani  (2)  più  forse 
probabilmente  sarebbe  venuto  dal  Gatto  che  i popo- 
lani avrebbero  assunto  per  loro  insegna , mentre  i 
nobili  innalzavano  un  Falcone . — Talché  lo  stemma 
dei  popolani  sarebbe  stato  un  gatto  che  uccideva  un 
falcone.  Quello  de’  nobili  un  falcone  eh'  era  sopra  ad 
un'  oca  bianca . — Ognuno  facilmente  troverebbe  al 
gatto  convenevole  l’aggiunto  di  raspante , tantoché  un 
nostro  valoroso  poeta  (3)  appella  con  tale  aggettivo  que- 
sto animale . Ma  nulla  di  positivo  può  affermarsi  in- 
torno a queste  derivazioni  le  cui  vere  cagioni  si  per- 
dono nella  dimenticanza  di  circostanze  particolari;  on- 
de l’ istoria  è costretta  ad  indovinare , e non  può  gua- 
rentire a se  stessa  di  dar  nel  segno . 


(1)  Perugia  Pontificia  Lìt.  8. 

(2)  Dufresne  e Ducange  Tom.  V.  pag.  1058  — 
Raspantes . Theodoricus  de  Niem  Lib.  U.  de  schisma- 
te  car.  15 . — In  eadem  cintate  Perusina  sunt  tres 
ordines  seu  status  civium , nam  quidam  sunt  nobi- 
les  f qui  dicuntur  Beccarini , et  post  eos  maiores  de 
populo  , qui  Raspantes  nuncupantur  , et  minutus 
populus. 

(3)  Caporali  Mecenate  Parte  VII. 

« Anzi  s’incominciò,  mancato  il  pane , 

« A dar  la  caccia  ai  morbidi  raspanti 
« E alla  stirpe  gentil  di  Ruggier  Cane.  « 
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Secondo  narra  il  Ciatti  istesso , una  fazione  di 
non  lieve  momento  avrebbe  avuto  luogo  nell’  anno 
che  discorriamo  in  fra  Nobili  c Raspanti  ; perchè  que- 
sti avrebbero  dimesso  quel  Potestà  affezionato  alla 
parte  de’  nobili  eh’  èra  Andrea  Tiveri  de’  Montemeli- 
ni,  ed  elettogli  in  successore  presso  a forte  solle- 
vazione Ugo  de ’ Grotti  che  prosegui  la  sua  carica 
nell’  anno  vegnente . Questa  fazione  però  non  sareb- 
be riferita  dal  Pollini . Ma  fatto  è che  delle  inquie- 
tudini vi  furono , e che  il  legato  Pontifìcio  tornò  in 
Perugia , ove  era  anche  nel  1223  in  compagnia  del 
Papa  allorquando  fu  concessa  1’  indulgenza  sopranar- 
rata del  perdono  degli  Angeli . In  quest’  occasiono 
partendo  Papa  Onorio  da  Perugia  è tradizione  cho 
riposasse  nell’  Ospedale  dei  Leprosi  in  colle  della  stra- 
da » Passarono  però  quieti  , correndo  quest’  anno  , 
gli  interiori  negozi  del  comune  ; e quanto  al  di  fuo- 
ri, aveva  la  gloria  di  aver  due  de’ suoi  l’un  Pode- 
stà in  Firenze , 1’  altro  in  Arezzo . Era  nella  prima 
repubblica  un’ Andrea  di  Giacomo  dei  Vibi,  in  Arez- 
zo un’  altro  Andrea  de’  Montemelini . La  città  di  Sie- 
na dava  nel  seguente  anno  un  Podestà  a Perugia  in 
un  Saracini  , forso  congiunto  alla  perugina  famiglia 
di  questo  cognome  rammentata  nel  1230  in  una  sen- 
tenza resa  da  Cardinale  Sinibaldo  Fieschi , che  fu 


(*)  Podestà  1221  Joanncs  Ugo  Grotti  — 1222 
Jordanus  Patritius  Romanus  ( della  famiglia  degli 
Orsini  ) — 1223  Jacobus  Capoccia  Romanus  ( figliuolo  di 
di  Gimanni  che  tenne  fra  noi  V officio  nel  1201  ) — 
Mariotti  — 

(**)  Tebaldus  Saracanus . 


Digitized  by  Google 


343 

poi  Papa  Innocenzo  IV,  in  Perugia  nella  casa  di  Nic~ 
cola  Saracini  ( in  domo  Nicolai  Saraceni  ) . 

La  pace  però  non  era  mai  durevole , ed  abbiam 
visto  che  non  poteva  essere.  Quest’ intervalli  di  quie- 
te cran  tregue  di  una  guerra  implacabile  ; eran  cal- 
me di  una  malattia  irrimediabile . In  vero  i nobili  ed 
i raspanti  furono  in  quest’anno  in  violenta  contesa, 
cosicché  i cronisti  lasciarono  scritto  che  in  Perugia 
fu  guerra  tra  i cavalieri  e i pedoni , distinguendo 
così  le  classi  da  quell’  usanza  che  abbiam  detta  nel 
battagliare . La  conseguenza  di  questa  contesa  si  fu 
che  i nobili  ebber  la  peggio , e furono  molti  di  essi 
cacciati  in  bando  dalla  città  , cui  però  seguitavano 
dal  loro  esilio  ad  infestare , nel  mentre  che  gli  ami- 
ci ed  aderenti  loro  la  tormentavano  al  di  dentro  < 
Dissero  i devoti  che  queste  fazioni  erano  state  pre- 
dette da  s.  Francesco  che  finiva  in  quest’  anno  la 
vita  nel  convento  di  s.  Maria  degli  Angeli . 

Anche  Papa  Onorio  poco  appresso  morendo  facea 
luogo  al  suo  successore  che  si  fu  il  Cardinale  Ostien- 
se, il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  IX,  c che 
particolarmente  della  nostra  repubblica,  presso  cui  re- 
plicalamcnte  era  stato  logato,  prese  special  cura,  sog- 
giornandovi anche  lungamente,  come  verremo  a dire. 

Salendo  al  trono  Gregorio  IX  non  erano  me- 
gliori  lo  condizioni  coll’  Impero  da  quelle  che  furono 
ai  tempi  di  Onorio  ; poiché  Federigo  le  promesse  fat- 

(*)  Ugulinus  Ugulini  ( de’  Bigazzini  Conte  di 
Coccorano  ) . 

(**)  Il  medesimo  Potestà . 

(***)  Joannes  de  Briennc  Rcx  Uierosolimitanus 
Pcrus.  Potestà» . , 
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te  alla  Chiesa  non  manteneva , cd  il  partito  impc- 
rialo  seminava  e riscaldava  in  ogni  città  . Nella  no- 
stra abbiam  già  detto  come  i fuorusciti  vi  mantenes- 
sero una  guerra  intestina  ed  aperta , tantoché  il  Pa- 
pa istesso  vi  mandò  in  Podestà  Giovanni  de  Briennc 
Rò  di  Gerusalemme  . Intorno  al  quale  che  , suocero 
di  Federigo,  da  Federigo  era  stato  spogliato  di  quel- 
la parte  del  regno  di  Gerusalemme  che  restava  libe- 
ra dal  giogo  dei  saraceni , il  PonteGce  Gregorio  IX, 
inviandolo  al  reggimento  di  Perugia,  non  fece  che  ef- 
fettuare quanto  il  suo  antecessore  Onorio  III  negli  ul- 
timi mesi  del  viver  suo  aveva  divisato  . Perché  ve- 
nuto questo  Giovanni  in  Bologna , ridotto  , da  Re 
eh’  egli  era , in  piò  umile  condizione  che  di  privato, 
atliravasi  la  compassione  ed  il  rispetto  della  sventu- 
ra ; e moveva  in  lutti  indignazione  c ribrezzo  che 
l’ istesso  genero  avesse  tratto  il  padre  di  sua  moglie 
a questa  miseria  . Ne  fu  tocco  il  Pontefice  ed  a con- 
fortare l’ illustre  ramingo  diedegli  il  governo  di  lutto 
il  paese  eh’ è da  Radicofani  fino  a Roma,  salvocho 
la  marca  d’  Ancona , il  ducato  di  Spoleto , Rieti  , e 
la  Sabina . Questo  tratto  di  paese  comprendeva  Ac- 
quapendente , Montefiascone , Montalto , Civitavec- 
chia , Comcto , Perugia , Orvieto , Todi , Bagnorca  , 
Viterbo , Narni , Toscanella  , Orte , cd  Amelia  . La 
morte  sorprendeva  Onorio  a’  18  di  Marzo  1227  nel 
momento  eh’  era  per  dar  compimento  a questo  dise- 
gno . Il  successore  Gregorio  IX  spediva  Re  Giovan- 
ni , come  dicemmo,  a Perugia  con  titolo  di  Podestà. 
Forse  nella  città  più  riguardevole  di  quelle  situate 
nel  compreso  del  mentovato  paese  venne  a risiede- 
rò questo  funzionario  . Fatto  stà  però  che  questo  go- 
verno, all’  infuori  della  magistratura  di  Podestà  , era 
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più  un  titolo  d’ onore  per  addolcire  il  rammarico  del 
perduto  trono  di  quello  che  un’  autorità  di  coman- 
do , siccome  è chiaro , e da  tutto  quel  che  bassi 
detto  sull’autorità,  in  quel  tempo,  di  chi  l’ inviava  ; 
ed  è manifesto  dai  successivi  avvenimenti . 

Frattanto  Papa  Gregorio  intento  come  il  suo  pre- 
decessore alla  spedizione  di  terra  santa,  premurosa- 
mente vi  sollecitava  Imperador  Federigo , ed  a to- 
gliergli qualunque  pretesto  affaticava  per  condurre  a 
termine  la  pace  fra  lo  stesso  Imperadore  e le  città 
collegate  di  Lombardia  . Federigo  mostravasi  4 dispo- 
sto , gravava  i popoli  di  pesanti  balzelli  per  lo  spe- 
se , ed  alla  fine  si  apparecchiò  alla  spedizione . Ma 
dopo  visitata  la  flotta  de’  crocesegnati  riunita  a Brin- 
disi , venuto  ad  Otranto , ivi  infermò , nò  potè  pro- 
seguire il  viaggio . Questa  malattia  nella  corte  di  Ro- 
ma fu  creduta  una  finzione  ( tanto  acquista  la  dop- 
piezza ai  menzogneri  ),  si  mormorò  di  Federigo  ch’e- 
gli avesse  avvelenato  anche  Lodovico  Langravio  di 
Turingia.  Queste  gravi  accuse , e motivi  ancor  più 
gravi , che  furono  il  differito  nè  mai  effettuato  giu- 
ramento di  trasportar  l’armata  in  terra  santa;  la  for- 
zosa destituzione  dell’  Arcivescovo  di  Taranto  ; Y ap- 
propriazione de’  beni  do’  Templari , e più  altre  vio- 
lazioni di  fede  ed  aperti  dispregi  ai  mandati  del  Pon- 
tefice; mossero  il  Papa  ad  usare  contro  l’Imperado- 
re  1’  estrema  pena  della  scomunica . La  sentenziò  a’ 
29  di  Settembre.  — E sebbene  Federigo  cercasse 
e per  mezzo  di  ambascerie  col  Papa  e pubblicamen- 
te con  iscritti  giustificare  la  sua  condotta  , il  Papa 
nel  dì  di  s.  Martino  rinnovò  la  pubblicazione  della 
scomunica  e la  manifestò  nelle  forme  di  stile  a tut- 
ta quanta  la  cristianità.  Intanto  fra  questa  discordia 
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delle  due  principali  podestà  , si  sfogavano  i’  ire  cit- 
tadine nei  municipi  italiani,  ed  anche  in  Lombardia 
lo  città  qual  più  qual  mene,  e specialmente  Vcro- 
a.i»a  na , e Vicenza  ne  erano  in  preda . Non  era  sola  la 
(*)  nostra  città  ad  essere  lacerata  ! Quivi  però  accadeva 
che  molti  de’ fuorusciti  nelle  continue  scorrerie,  nell’ 
incessante  scaramucciare,  avevano  potuto  rientrare  in 
città , e fra  le  mura  della  città  istessa  si  disfogavano 
vendette  sanguinose , onde  i reduci  facean  pagar  ca- 
ra ai  loro  concittadini  l' antecedente  vittoria.  Papa 
Gregorio  che  da  Roma  era  venuto  a Rieti , e quin- 
di passato  a Spello  per  consacrarvi  la  chiesa  di  s. 
Lorenzo,  dirizzò  il  cammino  a Perugia  per  questo 
motivo  di  calmare  coll’autorità  della  dignità  e della 
persona  questa  civica  guerra  , questi  implacabili  odi 
cittadineschi . Nel  13  di  Giugno  egli  entrò  a Peru- 
gia. Forse  dieron  motivo  al  suo  allontanarsi  da  Ro- 
ma anche  le  vessazioni  che  venivangli  fatte  dalle 
potenti  famiglie  fautrici  del  partito  imperiale . Co’ 
suoi  offici , colla  sua  presenza , coll’  autorità  della  re- 
ligione , colla  dolcezza  che  ispirava  la  parola  di  u- 
miliazione , di  perdono , di  pace , egli  valse  a cal- 
mare le  discordie  divenute  efferate  fra  gli  ordini  del- 
la città  nostra  ; ( ciò  che  non  avea  potuto  il  Cardi- 
nale Colonna  da  lui  speditovi  qualche  tempo  innan- 
zi) valse  ad  ottenere  che  anche  i fuoruscili  fossero 
richiamati  dal  loro  bando  che  aveva  durato  oltre  tre 
anni  ; che  i ritornati  a viva  forza , vi  stessero  paci- 
ficamente . Oltre  a ciò  il  Papa  presentò  la  quietata 
città  di  un  donativo  di  9000  ducati  d’  oro  che  fu- 
rono a proporzione  del  grado  e della  condizione  di- 

(*)  lo  stesso  Podestà. 
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stabiliti  fra  coloro  do’ cittadini  cui  le  circostanze 
de’  tempi , il  bando  , la  continua  guerra  avevano 
posto  in  domestiche  angustie , in  strettezze  compas- 
sionevoli . . 

Non  fù  solo  una  passaggiera  dimora  quella  del 
Papa  nella  città  nostra  in  tal  circostanza  , ma  fù  lun- 
go soggiorno , che  Perugia  dovette  alla  fedeltà  ed  at- 
taccamento dimostrato  in  quell’  epoca  al  parlilo  Pa- 
pale — Soggiornò  il  Papa  per  tutto  il  tempo  che 
qui  sì  trattenne  nel  Monistero  di  s.  Pietro  seco  aven- 
do i Cardinali  e tutta  la  Corte  . Mentre  qui  dimo- 
rava il  fanatismo  di  devoziono  che  eccitalo  avea  in 
vita , e dopo  la  morte  il  fondatore  dell’  Ordine  -de’ 
minori , e l’ acclamazione  del  popolo  che  lo  gridava 
santo  mossero  il  Papa  a voler  conoscere  la  verità  da 
vicino  ; e trasse  per  questa  cagione  nella  propinqua 
Asisi  ove  era,  direm  così , il  focolare  di  questo  culto  . 
Informatosi  e presa  cognizione  di  causa , reduce  alla 
sua  residenza  di  Perugia  nel  16  Luglio  del  1228  , 
spediva  dalla  Città  nostra  la  Bolla  di  Canonizzazione 
il  giorno  istesso  che  celebrava  con  molla  pompa  le 
dodicesime  anniversarie  esequie  ad  Innocenzo  III  nella 
Chiesa  di  s.  Lorenzo  presso  al  Sepolcro  di  quel  Pon- 
tefice, in  cui  Gregorio  IX  non  venerava  solamente 
l’ uom  grande , il  genio  singolare  , ma  amava  un  con- 
giunto sendogli  nipoto  . 

Federigo , credendo  di  tornare  nella  grazia  del 
Pontefice  c nella  comunione  dei  fedeli  tostochè  adem- 
pisse alla  spedizione  di  terra  santa , nell’  Agosto  di 
quest’  anno  vi  si  condusse  ; ma  con  un’  armala  meno 
numerosa  di  quella  che  in  Brindisi  l’anno  innanzi  aveva 
adunato  . Parve  irrisione  al  Pontefice  che  l’ Impera- 
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tore  e Re  scomunicato  alzasse  il  vessillo  della  Croce , 
e movesse  a vendicare  il  sepolcro  di  Cristo , e non 
sol  rinnovò  la  scomunica , ma  altra  crociata  suscitò 
contro  Federigo  fidandone  il  comando  al  Re  di  Ge- 
, \,t  rusalemme  Giovanni  Brienne  — Così  nel  cuor  dei  guer- 

rieri che  conquistavano  terra  santa  si  accendeva  un’  al- 
tra guerra  . E non  era  accesa  ivi  soltanto  : ma  in 
tutta  Italia , in  Europa  tutta  . Imperocché  i parziali 
di  Federigo  si  alienavano  dal  Pontefice  per  la  ragio- 
ne eh’  egli  era  alienato  dall’  Imperatore  $ gli  affezio- 
nali al  Papa  ed  i divoti  alla  religione  faceano  altret- 
tanto coll’  Imperatore  ; e ardeva  un  fuoco  di  discor- 
dia sì  vasto  da  farsi  inestinguibile  — Roma  era  dall* 
Imperatore  sollevata  contro  al  Papa  ; la  Sicilia  contro 
l’ Imperatore  dal  Papa  eh’  era  presso  a sciogliere  i 
sudditi  dalla  giurata  fedeltà . Era  nato  a Federigo 
un  figliuolo  di  nome  Corrado , morta  la  moglie  figlia 
di  Re  Giovanni  di  Gerusalemme . A vicario  del  Regno 
di  Sicilia , lasciava  Federigo  Rinaldo  che  avea  titolo 
di  Duca  di  Spoleto . E fra  li  due  potenti  così  ve- 
nuti in  rotta  ognuno  dichiarava  di  tenere  la  difen- 
siva lorchè  cominciarono  a venire  scopertamente  alle 
mani . Diceva  Rinaldo  suscitarsi  dal  Papa  la  ribellio- 
ne in  Puglia  , e perciò  a prevenire  1’  avvanzamento 
del  nemico  occupava  la  Marca  d’  Ancona , e il  ter- 
ritorio di  Norcia . Per  questa  occupazione  il  Papa 
lanciò  la  scomunica  anche  contro  Rinaldo . Ma  poi- 
ché egli  sprezzò  il  fulmine  del  Valicano  , diè  ope- 
ra anche  il  Pontefice  all’ armi  temporali  fidandone 
il  comando  a Giovanni  di  Brienne,  il  quale  oltre 
i militi  dal  Pontefice  espressamente  assoldati , com- 
pose le  file  del  suo  esercito  con  i guerrieri  delle 
città  affezionate  alla  Sede  Papale  ; e che  oltre  all’  as- 
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sisa  del  parlilo , indignavano  adesso  dell’  imperato-^ 
re  , come  di  un  mancatore  di  fede , e come  di  uno 
sbandeggiato  dalla  universal  communione  . L’  esercito 
pontificio , che  aveva  distinta  di  chinvisegnalo  perchè 
innalzava  le  santechiavi  nello  scudo , giva  distinguen- 
dosi per  rilevanti  fazioni  . G il  Vicario  imperiale 
dall’  una  , il  Pontificio  esercito  dall’  altra  parte  trao- 
vansi  le  città  ciascuno  al  proprio  partito  ; ed  odi  , 
che  furon  poi  irreconciliabili , pullulavano  tra  1’  uno 
e l’ altro  Comune  . E nel  seno  di  ogni  Comune  , cosi 
i parteggiani  imperiali  come  i Pontifici , seguitan- 
do l’ adagio  « dividi  ed  impera  « introducevano  le 
opinioni  inimiche  , cosicché  alcune  famiglie  si  sepa- 
ravano dagli  altri  cittadini  per  essere  o pontificie  od 
imperiali  in  opposto  alla  Città  : e ingagliardivano  i 
nomi  di  guelfi  e ghibellini , o più  si  appropriavano 
a significare  pel  primo  i seguitatori  della  parte  pa- 
pale , per  F altro  dell’  imperiale  . Un  disordine  , un 
subbuglio  infra  tutte  le  classi,  c intorno  alle  più  sante  ed 
auguste  cose  da  questa  discordia  derivava,  che  riem- 
pieva il  secolo  di  scandali , di  delitti , di  orrori  — ! 
popoli  intanto  che  anelavano  alla  indipendenza  de’ 
loro  Comuni  , trovavano  stagione  da  ingagliardire 
questa  indipendenza  perchè  l’Imperatore  che  ne  era 
il  nemico  avea  diviso  le  forze  ; e scusa  aveano  , o 
prendeano,  i popoli  per  disobbedirlo  dalla  pena  che 
avealo  colpito  . Egli  però  non  ristava  per  accrescersi 
la  potenza . E mentre  scomunicalo  facea  sventolare  in  Pa- 
lestina il  vessillo  della  croce  ; mentre  in  Puglia  si  sol- 
levavano i popoli  contro  di  lui  a ribellione  ; mentre 
le  Città  Lombarde  sotto  la  protezione  del  Papa  rin- 
novavano per  la  seconda  volta  la  famosa  lega  , Ri- 
naldo suo  capitano  occupava  le  Città  divote  al  Pon- 
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tefice  , come  accennavamo , nella  Marca  ■ E di  ritorno 
da  Macerata  sostando  nella  pianura  , con  molte  arti 
e con  promesse  assai  ricche  di  mollissimo  oro  fece 
proposta  al  Comune  di  Perugia  di  defezionare  dalla 
parte  papale , ed  accostarsi  all’  imperiale  partito  — 
Sebbene  assai  grande , a quel  che  abbiamo  osservato  , 
si  fosse  la  divisione  in  fra  le  classi  della  Città  no- 
stra , puro  stettero  sii  ciò  unanimi  e fermi , a nep- 
pur  lasciar  che  si  pronunziasse  intera  la  vergognosa 
offerta . Poiché  la  generosità  dell’  animo , e la  tena- 
cità nel  proposito,  che  sono  la  distinta  caratteristi- 
ca del  popolo  della  Città  nostra  , gli  animi  di  tutti 
riuniva  nel  desiderio  dell’  indipendenza  della  patria , 
e nell’  abborrire  dalla  bassezza  della  perfidia  — Che 
anzi  in  questa  occasione , non  tanto  solo  i perugini 
sdegnarono  di  tradire  la  causa  del  Pontefice,  non 
consentendo  a suoi  inimici  ; ma  se  ne  fecero  attivi 
propugnatori  — Perocché  occupata  da  Currado  di 
Guismardo , capitano  dell’  Imperatore , dopo  quella  di 
Spoleto , la  città  di  Fuligno  che  senza  resistenza  e 
più  volente  che  vinta  si  arrese , i perugini  guerrieri 
formarono  il  nerbo  della  pontifìcia  forza  per  ricon- 
durre , scacciandone  l’ usurpatore , alla  fede  quel  pae- 
se che  il  Pontefice  chiamava  città  aposlalrice , prin- 
cipio di  scisma , semenza  di  prodizione , sentina  di 
tutte  infedeltà , perché  aveva  corruttibile  popolo  -,  cui 
pur  ricevette  altra  volta  nella  parte  ecclesiastica  , rin- 
novato il  giuramento . (1)  Nella  città  di  Chiusi  per 

( i ) Act»  Gregari  IX  aptul Rainald  in  annoi.  Ecciti.  A.  laa8  citi- 
totem  apostatricem , primordium  ichismatìs  , proditionit  piantar iam  , 
totius  infidclitatis  c letestandam  sentinam  ■ • • Corruptibilis  popului  ad 
Jùielitatem  matti*  RccUtiae  li  /idei  Ululo  sant  Uigni  recidici , j tira- 
mento praestito  icdicrunt  • 
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1*  attiviti  dell’  annata  imperiale  questa  fazione  aveva 
prevalso  e discacciato  quelli  che  al  Pontificio  partito 
aderivano  ; onde  i perugini  insieme  agli  orvietani  po- 
sero assedio  a Chiusi  per  fame  sloggiare  gl’impe- 
riali , e ricovrarvi  i loro  — Il  presidio  però , che  era 
degl’  imperiali  di  Siena , vista  1*  imponenza  delle  for- 
ze degli  assedianti  e per  prova  e per  fama  il  peru- 
gino valor  conoscendo , Invocò  ajuto  dai  pisani , prin- 
cipalissimi sostenitori  in  Italia  dell'  imperiale  partito , 
e così  si  munirono , e resero  inespugnabile  la  piazza 
che  le  confederati  armi , orvietane  e perugine , tol- 
sero l’ assedio  — Infocata  però  così , ardeva  la  guer- 
ra per  ogni  dove  no  sfavillasse  scintilla . Perocché  i 
perugini  rivolgendo  da  Chiusi  entrarono  .in  sii  quel 
di  Todi  occupato  dagl’  imperiali , e unitisi  loro  gli 
esuli  guelfi  , che  in  mani  dei  ghibellini  avevan  la- 
sciato la  patria,  gli  fò  dato  ricoverarla  togliendola 
agli  usurpatori , attuando  così  quella  leanza  da  dieci 
anni  stretta , poco  dianzi  riconfermata  Con  la  città  di 
Todi  — Narrano  che  in  queste  veci  di  reciproche 
occupazioni  e danneggiamenti  delle  due  fazioni  ( che 
esercitavano  l’ una  contro  dell’  altra  non  una  guerra 
guerreggiata , ma  la  piccola  guerra  ) che  Castiglion 
Chiusino , e Castel  della  Pieve  fossero  dagl’  imperiali 
occupati  in  ispezial  modo  a vendetta  della  impresa  di 
Fuligno  ; ma  autentiche  memorie  ( salvo  che  alcun 
ricordo  di  cronisti  senza  distinzione  di  racconto  ) di 
queste  due  occupazioni  non  abbiamo:  sebbene  niun 
motivo  sarebbevi  per  discrederle  in  quelli  alterai  ed 
incessanti  guasti  e scorrerie  — In  questo  mentre  Fe- 
derigo informato  della  ribellione  nel  regno  di  Sicilia 
senza  pur  terminare  gli  affari  di  terra  santa  e preci- 
. pitandoli , come  il  poteva  in  angustia  di  tempo , ri- 
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tornò  in  Italia . Ciò  dispiacque  al  Pontefice  anche 
più  — Vi  Ri  alcuna  pratlica  di  accordo , ma  non  si 
strinse  per  allora  -,  nè  le  traccie  della  loro  rottura  si 
cancellarono  . 

Frattanto  Papa  Gregorio  IX  trattenendosi  a Pe- 
rugia , come  quegli  che  aveva  avuto  occasione  di  am- 
mirare le  geste  di  s.  Francesco  in  atto  della  canoniz- 
zazione , superiormente  riferita  , trattenevasi  di  buon 
grado  passando  diverse  ore  della  giornata  con  Beato 
Egidio  da  Asisi , uno  de*  compagni  eh’  era  stalo  di 
s.  Francesco,  e cui  in  Perugia  aveva  dato  ospizio 
Giacomo  di  Buonconte  Coppoli  in  alcune  sue  case  si- 
tuale in  Monte  Ripido , ove  fin  da  diversi  anni  fa- 
cevano stazione , venendo  a Perugia  , i frati  minori , 
e dove  fu  poi  edificato  il  convento , che  dicesi  del 
monte  . 

Seguendo  la  dimora  di  Papa  Gregorio  in  Peru- 
gia fìi  eletto  Podestà  Suppolino  di  Ugolino  che  vor- 
reblkero  della  famiglia  degli  Arcipreti , oggi  della  Pen- 
na (1) , c che  altri  affermano  fosse  della  famiglia  Pre- 
sbiteri di  Bologna , ove  nel  1200  era  appunto  un’ 
Ugolino  legista  in  Bologna-,  i cui  discendenti  furon 
detti  Ugolini  Presbiteri . (2)  Sotto  questo  Podestà  si 
direbbe  da  alcuni  nostri  cronisti  ricuperalo  il  terri- 
torio del  Chiugi  : il  che  porterebbe  , come  accenna- 
vamo , un’  antecedente  occupazione  da  riferirsi  pro- 
babilmente alle  imperiali  scorrerie  ; ma  della  quale , 
siccome  notavamo , non  abbiamo  sicuro  documento . 


(*)  D'ominus  Suppolinus  figulini  Praesbytcri  Po- 
testas  Perus. 

(i)  CiaUi  Pei  u Pùnti f.  pa**  3o>\ 

(o)  yfarjutti'  memnr»  Tom.  I per . a. 
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Una  straordinaria  « non  ricordata  inondazione 
del  Tevere  accaduta  nel  primo  Febrajo  dell’  anno  1230 
pose  il  popolo  di  Roma  in  grande  spavento  ; e come 
accade  nelle  disgrazie  inopinate  e terribili  rimorde  t- 
tero  della  temerità  usata  contro  il  Pontefice  creden- 
do che  le  inquietezze  a lui  cagionate  , e per  cui 
ritrasse  a più  quieta  stanza  nella  Città  nostra , fos- 
sero cagione  di  questo  flagello  . Perocché  raumiliati 
e pentiti  spedirono  deputati  a Perugia  onde  suppli- 
care al  Papa , perchè  tornasse  alla  sua  residenza  di 
Roma . E vennero  all’  oggetto  il  cancelliere  Pandolfo 
della  Suburra  con  altri  nobili  romani . (1)  A tali  pre- 
ghiere il  Papa  condiscese  e promise  il  ritorno . In- 
certa però  ne  è l’ epoca  precisa  , perchè  alcuni  la  fis- 
sano in  quello  stesso  Febrajo,  altri  nel  Novembre  . 
Tornato  in  Roma  il  Papa  e data  opera  a pacificare 
i cittadini , nonché  a migliorare  la  Città  per  abbel- 
lirla e preservarla  dal  guasto  di  ulteriori  inondazio- 
ni , si  riparlò  di  accordo  con  imperador  Federigo , 
del  quale  erano  mediatori  Leopoldo  Duca  d’  Austria, 
Bernardo  Duca  di  Moravia  , gli  Arcivescovi  di  Sa- 
lisburgo , e Reggio  di  Calabria , ed  Ermanno  gran 
maestro  dell’  ordine  de’  Teutonici . Si  tenne  fra  i de- 
putati del  Papa  e I’  imperatore  un  congresso  in  s. 
Germano , e fu  , dopo  più  abboccamenti , conchiuso  ed 
assoluto  l’ imperatore  dalla  scomunica . Quest’  ultimo 
rivide  poi  il  Papa  in  Anagni  sua  patria , ove  erasi 
il  Papa  condotto  a diporto , ed  anche  Federigo , do- 
po questa  assoluzione,  e dopo  questo  colloquio  mo- 


(*)  Dominus  Oddo  Petri  Gregori  romanorum  con- 
*ul  et  Perus.  Potest. 

fi).  Mtiralor:  rtruit  ifalirarum  pari.  I.  To*n.  5 
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strò  affetto  alla  Cattolica  Chiesa  unendo  lar  sua  po- 
testà alla  persecuzione  degli  eretici.’. . r,  o\  > 
Il  Papa , a splendore  della  religione , aveva  già 
canonizzato  santo  in  Rieti  il  piu  attivo  persecutore 
degli  eretici , s.  Domenico  , istitutore  dell’  ordine  cui 
diè  nome  appunto  dalla  predicazione  contro  le  fune- 
ste dottrine.  La  presenza  del  Pontefice  in  Perugia,; 
la  divozione  che  quivi  ferveva  per  s.  Francesco  sug- 
gerì venerazione  anche  per  s.  Domenico  che  fii  avvi-; 
vata  eziandio  dall’  incitamento  di  perugino  patrizio 
che  preso  all’  eloquenza , e alle  virtù  di  s.  Domeni- 
co > e vestitone  P abito  , tornato  in  patria  vi  destò 
F entusiasmo  di  dedicargli  una  chiesa  con  unito  con- 
vento . Era  in  Bologna , vivo  ancora  s.  Domenico , 
a cagione  di  studi  un  giovine  perugino  della  nobikr 
^miglia  degli  Armahni  della  Staffa  , il  quale  da- 
tosi tutto'  a Dio  per  le  prediche  del  santo  preso; 
l’àbito  dell’ordine  dei  predicatori  in  Bologna,  as- 
sumendo nome  di  Frale  Cristiane.  Poiché  nella  religio- 
sa vita  avea  fatto  progresso  , e di  lettere,  per  quanto 
pofeanlo  i tempi , non  era  digiuno , a capo  ad  aleu- 
ti! anni  fù  mandato  in  Perugia  sua  patria,  insieme 
al  ì>.  Niccolò , uomo  di  esemplar  vita  compagno  al  santo, 
ed  ammirato  predicatore . Onde  così  dall’  esempio  o 
dalla  predicazione  di  b.  Niccolò,  che  dalle  persua- 
sioni di  frate  Cristiano  e dalla  sua  influenza  nella 
città  c dal  favore  de’  congiunti  suoi , principali  e po- 
tenti nella  patria,  cotanto  s’ infervorò  il  popolo  della 
divòzione  inverso'  l’  ordine  dei  predicatori , che  i Ma- 
gistrali diedero  a Frate  Niccolò  una  bandiera  coll’  in- 
segua dqlla  città,  dicendo  , avrebbe  il  Comune  innal- 
zalo e chiesa  c convento  ovunque  egli  piantasse  la 
bandiera  . Il  che  Fra  Niccolò  eseguendo  piantò  il  ves- 
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siilo  nel  luogo  ove  è oggi  la  chiesa  vecchia  di  s.  Do- 
menico , eh’  ivi  fii  poi  innalzata  insieme  al  cenohiO 
secondo  la  promessa . Frate  Cristiano  degli  Armanni 
stanziò  poi  nel  convento  c quivi  a capo  85  anni  dal 
suo  ingresso  in  religione  mori.  0;u''" 

La  promessa  attuava  il  Comune  nel  seguente  atìhtf  a. 
poiché  a uno  o tre  di  Febrajo  del  trentaquattro  comr-  w 
perava  per  l’ effetto  di  donare  a’ frali  di  s.  Dome- 
nico un  terreno  e alcune  case  nel  castellare  di  s.  Slè*-' 
fané  nel  borgo  di  s.  Pietro , (1)  e a di  4 Fcbrajo 
con  pompa  straordinariamente  solenno  alla  presenta 
del  Vescovo , dell’  Arciprete , de’  Giudici  e con  ma$J 
sima  moltitudine  di  cavalieri,  e di  popolo,  di  dame 
e di  copia  frequentissima  di  altre  donne  fù  stipòlàto 
il  solenne  atto  di  concessione  di  Ramberto  di  GhisHéri 
bolognese  Podestà  di  Perugia  in  nome  del  Comune,* 
a’  frati  Rotandino  ed  Ambrogio  dell’ordine  de’ pre^ 
dicatori  di  tutto  l’ anzidetto  terreno  e case  per  ef~ 
fetto  di  costruirvi  col  convento  la  chiesa  in  cui  espres- 

(*)  1231  — D.  Parentius  de’  Parenliis  Romanus 
Potest.  Perus.  ' T*v;' 

1232  — In  quest ’ anno  i perugini  non  ebbero 

_ <• 

Podestà , ma  reggevano  i Consoli  fra  cui  era  primo 
Mainardo  Imperali  . 

1233  — D.  Rambertus  de  Ghisleriis  Bononien- 
s's  Perus.  Potest.  il  quale  in  quest ' anno  concesse  pel 
Comune  a Bertoldo  di  Giovanni  Pauso  quattro  pos- 
sessioni ( bifulcarias  ) situate  nel  Chiugi  con  patto 
di  difesa  del  Comune  di  Perugia  e di  non  operare 
per  la  ricdifìcatione  di  Castiglione . Fù  confermato 
Podestà  anche  nell'  anno  seguente  . 

( i)  Lib.  submis . A.  pai?.  63  e 64. 
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saraente , e a titolo  siffattamente  oneroso  il  Comune 
nostro  si  riservò  diritto  di  gius  patronato  (1) — Poco 

(1)  Lib.  sommis.  Lctt.  A.  p.  65  — Anno  domini 
millesimo  . ducentesimo  . trigesimo  quarto  . Indiclione 
settima  . Die  quarto  intrante  Februario . Celebri  et  jo- 
' ) cundo  festivitatis  gloriose  virginis  sancte  Agate.  Dno 
salvo  venerabili  episcopo  perusino  . Dno  Berardo  re- 
verendo archipresbitero  perusino . Fratre  Thomaxio 
ministro  fratrum  mmorum  perusio  commorantium  et 
aliis  fratribus  minoribus  et  clerici  multis . Dno  Ful- 
gorino . dno  Lazarino  . dno  J acopino . dno  Bonifatio 
Judicibus  subscript  e polestatis  . dno  Petro  ejusdem  po- 
testatis  sotio . Guilielmino  arpinello . luinardo  ipsius 
potestatis  notarile  . et  maxima  multitudine  militum 
peditum  dominarum  et  aliarum  mulicrum  copia  ve- 
hementi  iusta  castellarium  sancii  Stephani  de  Burgo 
sancti  Petri  congregati . 

Dominus  Rambertus  de  Gitleriis  de  civitate  Bo- 
nonie  poteslas  perusii . Nomine  et  vice  ipsius  comunis 
et  prò  ipso  comuni  dedit  concessi  et  tradidit  fratri 
Rotondino  et  fratri  Ambroxio  de  ordine  fratrum  pre - 
dicatorum  recipientibus  . ad  honorem  omnipotentis  dei 
et  gloriose  Marie  virginis  matris  ejus  et  ordinis  ipso- 
rum  fratrum . Totum  terrenum  cum  domibus  in  eo 
positis  quod  ipsc  poteslas  . nomine  dicti  comunis  com- 
peravi a Mathen  Egidii  villani  . et  Rubeo  et  Guil- 
lelmo  quondam  perusii  villani  et  construendam  eccle- 
siam  et  domos  ordinis  ipsorum  fratrum  . Reservandn 
jus  patronatus  ipsius  ecclesie  comuni  perusii  supradicto. 

Ego  Bonacursus  Guidoni  Arpivelli  Bononiensis 
civis  nunc  diete  potestatis  notarius  interfui  et  volun- 
tate  dirle  potestatis  predictam  conccssioncm  scripsi . 
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tempo  appresso  anco  più  pietosa  largizione  compiva 
il  Podestà  Ramberto  insieme  a tatto  il  consiglio  in 
nome  del  Comune  donando  all’  ospedale  de’  lebrosi  si- 
tualo in  Colle  della  Strada  , del  quale  era  rettore  un 
dementino  Bontadi , buona  quantità  di  terreno  die 
nell’  atto  è descritto  — Dalla  formula  di  osservanza 
e di  giuramento , e dalle  pene  che  i donanti  si  im- 
precano in  caso  che  contravenissero  a quest’  atto  si. 
apprende  con  quanto  fervore  vi  devennero;  mostran-) 
do  in  quanta  importanza  tenevano-  un’  opera  buona 
colle  terribili  imprecazioni  che  contro  i mancatori  far 
ceano  dei  divini  flagelli , del  fuoco  celeste  (1)  , -j 

■ ■ «il  t.,i  i . ‘ . .•* 

(1)  Lib.  sommis.  Leti.  A.  p.  65 , e ter. , e 66 
. . . ; • . Et  hec  omnia  predicta  per  noe  et, 
nostros  successores . Ubi  et  tuie  succestoribus  . et  di- 
cto  hospitali  . ud  dictum  est  firma  perpetuo  tenere 
defendere  ac  quietare  legitima  stipulatione  promitti- 
mus  . sub  pena  quingentarum  marcharum  argenti 
puri  . a nobis  solenpniter  promissa  et  tibi  prò  dicto 
ospitali  solenpniter  stipulata  . et  pena  soluto  vel  non 
predicta  omnia  omni  tempore  sint  et  firma,  et  rata  . 
Quìcunque  autem  predictam  donationem  in  tato  vel 
parte  infringere  presuinpserit  vel  in  aliquo  contro  ve- 
nire temptaverit . illam  tandem  maledictionem  habeat 
et  eiusdem  pene  ac  dampnationis  supplilio  condenne- 
tur  . quam  dnus  noster  Jehsus  cristus  dedit  super  no- 
tham  et  abiron  et  tam  ipse  quam  eius  liberi  et  he- 
redes . et  res  ipsorum  in  exterminium  convertantur  . 
Et  condempnationis  penarn  similem  consequantur  . 
quam  dominus  dedit  Sodome  et  Gomorre  . Amen . A- 
tnen  . Amen . 
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.i<  La*  politica  posizione  di  Perugia,  sia  per  la  bra- 
vura ch’aveva  nelle  armi,  sia  per  l’ estensione  del 
territorio , sia  per  le  molte  leanze  e relazioni  con  le 
altre  città , sin  infine  per  la  distinta  considerazione 
dot  Pontefice , la  Costituivano  una  potenza  in  mezzo 
agii  altri  Comuni  d*  Italia , se  non  delle  principali  , 
al  Certo  hot»  fra  lo  seconde  . E siccome  si  vicini  era- 
rio e ripetati  e continui  i suoi  rapporti  con  l’ indita 
Città  dt  Firenze , per  cagione  di  commercio  e di  arti, 
Cosicché  tatto  giorno  cittadini  dell’uno  Comune  vi- 
cCndcvófinentc  si  portavano  e contrattavano  nell’ al- 
tro , fii  visto  di  necessità  un  trattato  fra  le  due  città 
ondo  ne’  respettivi  territori  fossero  rispettate  le  con- 
venzioni fatte  in  ciascuno  di  essi , e recìprocamente 
obedìti  gli  ordini  dei  Magistrati . A questo  punto  di 
diritto  internazionale  pensarono  le  due  amiche  città , 
per  lo  die  dal  Podestà  di  Firenze  coll’  assentimento 
del  consiglio  generale  e speciale  della  città  furono 
delegati  Rustico  Melioris  e Lotariwjio  Alamanni  come 
Siedaci  procuratori  attori  ed  arbitri  per  trattare  e 
concludere  i patti  di  concordia  riguardo  a tutte  le 
vfertenzo  civili  fra  gli  uomini  dell’  una  e dèli’  altra 
città , secondochè  ad  essi  sembrasse  più  conveniente 
ed  opportuno  (1)  . 

I Deputati  cosi  nominati  dal  Comune  di  Fioren- 
za si  recarono  in  Perugia  a pattuire  sii  questa  con- 
cordia in  fra  le  due  republiche . E dopo  averne  co- 

Ego  Bonacursus  guidoni s Arpinelli  Bononiensis 
civis  nunc  diete  potcstatis  notarius  interfui  et  predi- 
etam  donationctn  mandato  et  voluntate  prefate  pote- 
statis  et  omnium  hominum  constiti  memorati  scripsi  . 

( i)  Lib • sommi}-  Leti-  A • /mg  il  ter. 


Digitized  by  Google 


.559 

gli  arbitri  delegati  dal  Comune  nostro,  eh’  erano  Gual- 
freduccio  Tribaldi , e Diotesalvi  Massarie  stabili  ta  le 
convenzioni , nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  congregato  il 

consiglio  generale , presenti , volenti  e consenzienti 
i consiglieri , i consoli , e rettori  delle  arti , stipola- 
rono  gli  articoli  del  trattato  di  reciproca  sicurezza  e 
guarentìa  ai  cittadini  dell’  un  Comune  nel  territorio 
dell’  altro  ; di  respetliva  elezione  annuale  in  ciascuna 
delle  due  città  di  due  arbitri  c di  un  notaro  per 
dirimere  colla  consulta  de’  rettori  delle  arti  di  ciascun 
Comune  le  controversie  dei  comunisti  dell’  un  Muni- 
cipio nell’  altro  ; la  esecuzione  delle  sentenze  pronun- 
ciate in  addietro  nelle  relative  giurisdizioni  ; la  esen- 
zione reciproca  da  ciascun  pedagio  o balzello  che  in 
qualunque  dei  due  territori  si  ponesse  a carico  de’  fo- 
rastieri  ; lo  procedure  relative  ai  giudicati  o al  mo- 
do di  eseguirli  ; la  podestà  di  giudicare  confidata  agli 
arbitri  perugini  sulle  istanze  de’  fiorentini , a fioren- 
tini sullo  istanze  de’  perugini , agli  arbitri  di  ammen- 
due  le  città  riuniti  in  caso  di  ricorso  . Questa  con- 
cordia vollero  fosse  da  durare  perpetua,  e da  ricon- 
fermare ad  ogni  mutazione  di  reggimento  sì  nell’  una, 
che  nell’  altra  rcpublica , e così  buona  armonia  con 
inclita  c potente  città  , qual’  era  Firenze  afforzava  Pe- 
rugia di  forza  materiale , e morale  (1)  . 

Però  a salire  in  questa  reputazione  , cui  il  va- 
lore nelle  armi , c le  onorate  fazioni  recentemente 
fatte  aveanla  portata,  era  ben  naturale  che  la  Città 
nostra  avesse  dovuto  incontrare  di  gravi  spese  ; se- 
gnatamente ancora  per  giovare  c sostenere  i comuni 
alleati  eh’ erano  stali  bersagliali  dalle  armi  di  Fede- 


(l)'  (Quello  importante  Vo-.wnento  larù  t lato  In  fine  t LI  Libro. 
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rigo  ; e per  sovvenire  ai  profughi  che  teneano  co’  no- 
stri comune  l'opinione  affezionata  all’indipendenza 
della  patria  — Quindi  con  i privati  cittadini  avea 
contratto  nei  scorsi  anni  di  molti  debiti  il  Comune  ; 
ma  la  savia  amministrazione  del  Podestà  Ramberto 
Ghislieri  bolognese , che  per  due  anni  durò  , potè  li- 
berare la  Città  da  tutto  il  passivo  . Non  pertanto  , a 
malgrado  di  questa  liberazione , il  Comune  era  inquie- 
tato da  taluni  che  disonestamente  richiedeano  il  pa- 
gamento due  volte , e da  quella  genia  di  speculato- 
ri , che  prendono  quasi  in  mano  la  cosa  publica  in 
occasione  di  guerre  ed  altre  gravi  calamità , e così 
avviluppano  1’  amministrazione  in  certa  rete  , cbe  è lo- 
ro, onde  non  possa  per  l'avvenire  districarsi  e si 
discopra  sempre  fra  i nodi  un  nuovo  titolo  di  de- 
bito , un  dubbio  , una  quistione  , per  potere  carpire 
all’  amministrazione  una  somma  cbe  non  persuasa  pure 
sborsa  per  sottrarsi  allo  spendio  de’  litigi  — Il  savio 
Ramberto  tagliò  di  un  colpo  il  filo  di  questi  viluppi , 
e volle  che  il  secondo  anno  della  sua  gestione  finisse 
lasciando  alla  Città  durevole  ricordo  di  sua  pruden- 
za . In  una  pietra  , che  chiamarono  di  giustizia  , fece 
scolpire , che  il  Comune  avea  fino  ad  allora  a tutti 
i suoi  creditori  satisfatto  onde  nissun  reclamante  fosse 
quinci  ascoltalo . E a tener  viva  nella  mente  di  cia- 
scun cittadino  la  più.  preziosa  delle  civiche  libertà , 
quella  delle  imposizioni,  perchè  sieno  legali , la  conven- 
zione sancita  da  Innocenzo  ordinò  che  fosse  nella 
pietra  medesima  scolpita  ; e detta  pietra  inalzata  nella 
faccia  laterale  di  s.  Lorenzo  volta  ver  la  piazza  ( la 
quale  esiste  tuttora  ) rammentasse  all’  amministrazio- 
ne la  civica  economia , agli  amministrati  i loro  do- 
vari e i loro  diritti , salvasse  il  Comune  da  ingan- 
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ni , da  soprusi , e da  angario . La  scritta  latina  suo- 
na così  nell’  italiano  — « Questa  è la  pietra  della 
« giustizia  scritta  a tempo  di  Ramberto  de’  Ghislieri 
« Podestà  de’  perugini , indizione  VII  — In  nome  di 
« Dio  — L’  anno  del  Signore  1234  nel  mese  di  Di- 
« cembre  ( così  traduciamo  con  Mariotti  perchè  con 
esso  leggiamo  M.  D.  e non  M.  I.  ( mense  primo  ) 
come  legge  il  Pellini  ) « sia  certo  ad  ognuno  che  tutto 
« il  debito  del  Comune  di  Perugia  del  trascorso  tem- 
u po  è dallo  stesso  Comune  pienamente  soddisfatto, 
u onde  nissuno  sia  d’  ora  in  poi  per  tal  conto  in  ve- 
« runa  maniera  udito  — Parimenti  questo  capitolo  è 
u stato  perpetualmenle  fatto  dal  Comune  di  Perugia , 
« cioè  che  nè  colletta , nè  dazio  , nè  mista  gravez- 
« za , non  si  dia  nè  faccia  o imponga  nel  Comune 
« di  Perugia  e ne’  suoi  subborghi  se  non  per  quat- 
« tro  cause  soltanto  , cioè  per  fatto  o del  Papa  , o 
« dell’  Imperatore , 6 de’  romani , o per  guerra  ge- 
« nerale  che  il  Comune  di  Perugia  avesse  per  suo 
« vantaggio , ed  allora  se  si  facesse  , la  colletta  , o 
« il  dazio , o la  mista  gravezza  si  faccia  per  libra  « (1) 

(1)  Haec  est  Petra  Justitiae  scripta  tempore  Ram- 
berti  De  Ghisileriis  Perusinorum  Potestatis  indictione 
VII.  In  Nomine  Domini . Anno  Domini  MCCXXXIIII. 
M.  D — Certum  sit  omnibus  quod  totum  debilum  Com- 
muni* Perusij  de  tempore  transacto  est  ab  ipso  Com- 
muni piene  satisfactum  , adeo  quod  nemo  inde  a mo- 
do audiatur . ltem  hoc  est  capitulum  factum  perpe- 
tue a Communi  Perusii , scilicet , quod  nec  Colta  , 
nec  Data , nec  Mi  slum  fiat , ponatur , nec  detur  in 
Civitate  Pcrusina , nec  in  ejus  suburbiis  nisi  quatuor 
de  causi $ tantum  , scilicet -,  prò  facto  Domini  Papa  e , 
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Fra  la  scritta  scolpita  in  questa  pietra  , e la  concor- 
dia sancita  da  Innocenzio  111  (1)  troviamo  una  diffe- 
renza sul  modo  di  imporre . Perchè  ivi  si  dice  che 
si  eseguisse  per  parrocchia m , e così  per  testa  ; e 
quivi  si  statuisce  che  il  fosse  per  librata , e così  sulle 
possidenze.  Avemmo  a notare  che  quel  primo  modo 
giirbava  più  al  popolo , e non  ai  signori , e così  per 
lo  contrario  accadea  del  secondo . Del  che  ci  sembra 
trovare  ragione  nelle  franchigie  ed  esenzioni  che  go- 
devano, molti  e la  maggior  parte , dei  possessi  dei  si- 
gnori costituiti  come  feudi  da  ogni  balzello  munici- 
pale ; e la  situazione  di  altri  di  essi  possedimenti  che 
non  erano  nel  territorio  del  Comune . Laonde  la  con- 
tribuzione fondiaria  venia  nella  somma  più  gravosa  al 
popolo  che  ai  nobili  . 

L’ innalzamento  di  questa  lapide  fù  1’  ultimo  atto 
siccome  cennavamo  dell’ amministrazione  di  Ramberto 
Ghislieri , il  quale  dato  sì  onorevole  saggio  della  sua 
pubblica  vita  qui  in  Perugia  , la  segnalò  quindi  con 
più  rilevate  pruove  tenendo  la  magistratura  me- 
desima nella  Città  di  Padova  , dove  ebbe  a fare  colla 
tirannide  che  germogliava  allora  di  Ezelino  III  da  Ro- 
mano , e gli  oppose  un  contrasto  fermo  e generoso . 
Dopo  il  ritorno  di  Federigo  in  Alemagna  nel  1237 , 
Padova  in  cui  Ramberto  sedeva  Podestà  era  rimasta 
nel  governo  di  sedici  gentiluomini  tulli  però  segre- 
tamente affezionati  al  ghibellino  partito  che  secon- 
dava ad  Ezelino . Avvisollo  il  prudente  magistrato  , 


et  Imperatorie , et  Romanorum  , vel  prò  generali  guer- 
ra guani  haberet  Communis  Pcrusii  propter  se  , et 
tunc  si  fìerel  Colta  Data  et  Màta  fiat  per  librarli . 

( i)  Vedi  pagina  3o9« 
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c intorno  a so  chiamati  i gentiluomini  fò  darsi  sol- 
lenno  sagramento  di  cieca  ed  illimitata  obbedienza  ai 
suoi  ordini . E fu  all’  indomani  il  suo  primo  comando 
che  si  portassero  al  Doge  di  Venezia  da  cui  avreb- 
bero saputo  le  altre  sue  disposizioni . Temerono , o 
indovinarono , i gentiluomini  che  di  lor  diffidando  vo- 
lesse il  Podestà  di  lor  persona  assicurarsi , e in  iscam- 
bio  di  obbedirgli  portandosi  a Venezia,  fuggirono  . 
Egli  col  solo  popolo  tenne  e serbò  la  Città , e non  si 
rendè  vilmente  a timore , nè  si  lasciò  sedurre  dalle  bel- 
le parole  di  Ezelino,  che  facea  sembiante  e promesse  di 
venire  in  Padova  come  1’  ultimo  de’  cittadini , ma  co- 
nosciuta la  necessità  che  vi  era  della  concordia  coi  no- 
bili discese  dalla  sua  magistratura , nella  quale  gli  fu 
surrogalo  un  Marino  de  Badocri  di  Venezia.  Rientraro- 
no i gentiluomini  , vennero  a patti  con  Ezelino , gli 
crederono  la  città  fidando  nelle  sue  promesse  . Po- 
co stante  Ezelino  gli  esiliava , poi  li  sosteneva , a 
qualche  anno  ne  faceva  strazio  e macello  con  tale 
crudeltà  che  ha  reso  esecrato  il  suo  nome  nella  po- 
sterità, quanto  lo  fece  temuto  ne’ contemporanei  ; fra 
cui  è inconcepibile  come  pur  avesse  chi  per  lui  par- 
teggiasse , c a lui  assecondasse  , c servisse . Tanto  è 
vero  cho  i pessimi  cittadini  formano  i tiranni  che 
spengono  i buoni  ! Per  il  che  ogni  resistenza , ogni 
contrasto , sebbene  sia  indarno , è da  riguardar  sic- 
come atto  di  magnanima  virtù  ; ed  abbiamo  voluto  per 
questo  riconoscerla  nel  Ghislieri  Podestà  che  prima 
fu  nostro , e nelle  nostre  istorie  contestarla . 

Frattanto  Papa  Gregorio  non  si  trovava  già  be- 
ne co’  suoi  Romani , i quali  non  avevano  spirito  nò 

»7 
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pontificio , nè  imperiale  ; ma  spirito , per  alcuni  di 
far  Roma  città  indipendente , per  altri  di  acqui- 
starne il  dominio  , per  i più  , eh’  è la  moltitudine , 
di  seguir  sempre  qual  li  portasse  a bravare  , obedir 
poi  a qualunque  vincesse , senz’  amore  senza  ranco- 
re . Qu\  consisteva  il  difficile  della  situazione  del  Pa- 
pa. Perchè  il  senato  ed  il  popolo  romano  che  erano 
venerati  e considerali  in  molte  città  , fra  cui  era  la 
nostra  ( come  abbiam  visto  in  diversi  atti  riferiti  ) 
resistevano  all’  autorità  Pontificia  quanto  a non  volerla 
ossequiare  come  padrona  della  città,  ed  ivano  rivol- 
gendo nelle  menti  il  nome  glorioso  di  Roma , il  Cam- 
pidoglio , i Cesari:  non  si  accomodavano  quindi 
ad  essere  dominati.  — Perciò  erano  i Romani  anda- 
ti d’ accordo  co’  Papi  quando  i Papi , o il  dominio 
sulla  città  che  proprio  fosse  sentito  e toccasse  su  tut- 
ti non  agognavano , o quando  una  quiete  profonda 
rendea  indifferente  per  chiunque  a qual  si  obbedisse. 
Ma  ne’  tempi  di  guerra  e di  fazioni  la  bisogna  do- 
vea  andare  altrimenti  . E ciascuno  tenendo  d’occhio 
su  tutto  quello  che  al  proprio  affetto  ed  alla  fazion» 
importava , si  formavano  gelosie  anche  laddove  forse 
non  sarebbono  cadute  mai  -,  si  stimarono  reciproche  in- 
sidie atti  innocenti  di  esercizio  di  un  potere  eh’  erasi 
sempre  esercitato  senza  lamento  di  alcuno  j ogni  co- 
mando si  credette  un’  usurpazione  ; ogni  consiglio  un 
tranello.  Talvolta  lo  saranno  anco  stati  : ma  tanta  di- 
versità di  giudizio  sulle  stesse  azioni  fra  gli  uomini 
che  n’ erano  testimoni , addimostra  che  v’era  di  troppa 
sensitività  nell’  una  parte  , e nell’  altra . A questa  nar- 
razione diverrebbe  straniero  entrar  più  addentro,  ben- 
ché anche  per  la  nostra  istoria  sia  di  massima  impor- 
tanza conoscere  la  giustizia  e la  verità  di  alcune  azio- 
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ni  cho , non  sol  dai  contemporanei , ma  dalla  posterità 
( che  pur  si  appella  giusta  ) son  giudicate  in  senso  al 
tutto  contrario , e da  alcuni  levate  a cielo , da  altri 
vituperate  nell’  abbisso . Forse,  fatti  entrovi  gli  avveni- 
menti di  Roma  coll’  intelletto  che  dicevamo  , trove- 
remmo nobilmente  altera  quella  Roma,  che  mirando  so- 
lo al  materiale  degli  accaduti,  è da  biasimare  come 
campo  di  incomposta  e riluttante  insubordinazione 
senza  freno , senza  scopo . Fatto  stà  che  Papa  Gre- 
gorio riparava  un’altra  volta  a ‘Perugia  eh’  era  la 
città  sua  fida  senza  che  Roma  ne  avesse  dispetto  -, 
come  avealo  per  lo  contrario  di  Viterbo , ove  in  al- 
tra occasione  di  dissapori  romani  erasi  il  Papa  reca- 
to, e si  recò  nel  seguito  . 

Tornato  in  Perugia  quest’anno  si  diè  a procu-  A ^ 
rare  il  mantenimento , se  pure  non  vogliam  dir  un’  (*) 
altra  volta  il  ristabilimento  , della  pace  fra  i nobili 
e popolani  che  un’  altra  volta  era  stata  turbata  . Era 
già  sorto  a seconda  del  divisamente  accennalo  il  Tem- 
pio di  s.  Domenico , e sebbene  non  fosse  ancora  com- 
pito ( poiché  noi  fu  che  nel  1264  ) era  già  in  at- 
titudine del  servizio  divino  ; cosicché  Papa  Gregorio 
potè  canonizzarvi  in  quest’  anno , come  santa , Elisa- 
betta  Regina  d’  Ungheria  nel  giorno  di  Pentecoste  . 

Assai  premuroso  dimostrassi  il  Papa  per  la  fabbrica 
di  questa  Chiesa , poiché  con  breve  dato  in  Perugia 
concesse  indulgenza  a chi  avesse  contribuito  per  la 
fabbrica  di  questa  chiesa  , la  quale , forse  , andava 
a rilento  perchè  , come  abbiamo  visto , non  era  la 
sola  che  occupasse  allora  i perugini . Sendo  il  Papa 

(*)  Dominus  Barlholomeus  Nasus  Florentinus  Po- 
testas  Perus. 
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a Perugia  in  quest’  occasione  , il  Comune  di  Perugia 
venne  supplicato  da  quello  di  Todi  perchè  volesse 
appresso  al  Pontefice  (are  mallevarla  per  mille  mar- 
che d’  argento  nelle  quali  era  caduto  in  pena  Ugoli- 
no d’  Ugolino  Tuderte  per  la  rivolta  che  abbiamo 
rammentato  della  città  di  Todi  contro  le  parli  pon- 
tificie. Quindi  Egidio  Villani  giudice  e sindaco  del 
Comune  di  Todi , nominato  dalla  sua  città  ad  ogget- 
to di  trovare  fidejussori  verso  il  Papa  in  favore  del 
detto  Ugolino , ed  obbligare  ai  fidejussori  i beni  del 
Comune  per  la  indennità  , promise  la  liberazione  ai 
fidejussori  perugini  che  per  Ugolino  mallevarono  al 
Papa  le  mille  marche  d’  argento  ; stipolando  la  pe- 
nale di  altre  mille  marche  in  caso  di  mancamento. 

Scrivono  alcuni  che  in  questa  permanenza  del 
Papa  nella  città  nostra  vi  autenticasse  1’  esercizio  e 
l’ insegnamento  delle  lettere , che  varrebbe  le  conce- 
desse il  privilegio  dello  studio , ossia  della  Universi- 
tà . Però  fino  al  1278  non  ne  troviamo  documento  da 
farne  inizio  di  storia  . Ma  questo  stesso  ricordo  di 
Cronisti  vale  a ritenere  che  non  solo  nelle  armi  era 
prestante  Perugia , ma  cominciava  ad  esserlo  anche 
nelle  lettere , le  quali  germogliavano  ed  inverdivano 
allora  di  una  robusta  fioritura.  E siccome  ad  Impe- 
radore  Federigo  i suoi  stessi  nemici,  e i detrattori 
anco  maligni,  non  impugnavano  la  gloria  di  principe 
proteggitore  delle  letler  e , come  quegli  che  aveva  al 
fianco  il  pivi  gran  letterato  dei  tempi  suoi  Pietro  Del- 
le-Vigne  , cosi  anche  il  Papa  , per  non  esser  da 
meno  , rivaleggiava  anche  in  questo  coll’  Imperatore  ; 
ed  è ben  probabile  perciò  che  in  una  città  a se  af- 
fezionata , com’  era  la  nostra , questo  segno  di  prote- 
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7Ìone  alle  lettere  ed  ai  letterati , questo  beneficio  agli 
studi  concedesse . 

Quantunque  fosse  stata  fermata  la  pace  fra  il 
Papa  e l’ Imperatore  pure  covava  fra  «fuesti  due  po- 
tenti una  mala  semenza  di  discordia,  e comechè  F 
Imperatore  aiutasse  di  sue  forze  il  Papa  per  poter  ri- 
coverare la  signoria  di  Roma , pure  il  Papa  ne  era 
in  diffidenza;  Federigo  aspreggiava  sulle  città  della 
Lega  Lombarda  che  il  Papa  proteggeva  — L’ Im- 
peradore  vedea  mal  d’ occhio  che  su  alcune  città,  fra 
cui  era  la  nostra , il  Papa  esercitasse  una  protezione 
che  negli  effetti  non  differiva  punto  da  comando,  per 
la  devozione  che  i magistrati  e il  popolo  gli  avevano. 
E bene  il  Papa , vedendosi  così  mal  sicuro  e mal 
fermo , cercava  tenersi  fide  queste  città  dove  il  suo 
partito  abbondava , e che  a questo  vieppiù  si  affezio- 
navano anche  per  la  cura  della  propria  indipendenza . 

Quasi  tutto  1*  intero  anno  1236  il  Papa  si  trat- 
tenne in  Perugia,  d’onde  spedì  Brevi  ai  Re  di  Nor- 
vegia , d’ Ungheria , d’ Aragona  , di  Castiglia , di  Na- 
varca , e di  Boemia . A mezzo  della  predicazione  e 
dell’  esortazione  de’  suoi  religiosi  amò  intorno  a que- 
st’ epoca  ricomporre  la  pace  fra  le  città  di  Brescia , 
di  Verona,  e di  Mantova.  Fra  Giovanni  da  Vicenza 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  esercitò  1’  uffizio  di  paci- 
ficatore con  una  benevoglienza  e consentimento  di  po- 
poli che  sono  da  ammirare , e che  dimostrano  la  po- 
tenza morale  in  quell’epoca  dei  religiosi,  e la  illi- 
mitata reverenza  che  nudriasi  verso  il  Pontefice  Ro- 
mano . Anche  in  Roma  gli  Annibaldeschi  avevano  su- 

(*)  Nel  1235  fu  Podestà  D.  Bartholomeus  Floren- 
tinus , nel  1236  D.  Marcovaldtus  nobili $ Lucemis . 
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scilato  tumulti,  ed  il  Papa  avea  spedito  a Roma  Fra 
Giovanni  Parenti  generale  de’ Francescani  per  sedar- 
vi i tumulti  , e richiamare  il  popolo  a devozione . 
L’ ambasceria  però  fece  ivi  poco  frutto  , quindi  il  Pa- 
pa moveasi  di  persona , e lo  scortavano  il  Podestà  di 
Perugia  Marcovaldo  Lucchese  con  800  cavalli  peru- 
gini . Giunto  in  Todi  onde  animare  la  fede  di  quel- 
la città  in  verso  la  S.  Sede  volle  il  Papa  che  Mar- 
covaldo a nome  del  Comune  di  Perugia  giurasse  a- 
vanti  Alaterno  suddiacono  e cappellano  del  Papa  di 
difendere  e mantenere  il  patrimonio  di  S.  Pietro  e il 
Ducato  di  Spoleti  devoti  soggetti  e fedeli  alla  santa 
romana  Chiesa , ed  al  Pontefice , così  nel  temporale 
come  nello  spirituale , esprimendo  però  di  voler  sal- 
vi e riservali  i privilegi , diritti , giurisdizioni , e li- 
bertà del  Comune  di  Perugia  . Perocché  da  ogni  atto 
donde  potrebbesi  argomentare  sudditanza  di  Perugia 
in  quell’  epoca  ai  Pontefici  Romani , ci  sembra  che 
emerga  sempre  piò  giustificata  la  opinione  da  noi  po- 
sta cioè , che  si  trattava  di  patronato  , di  alleanza  , 
di  ossequio  verso  la  santa  sede  di  una  città  libera 
ed  indipendente . 

F ederigo  intanto  nella  Lombardia  faceva  provare 
alle  eiltà  tutte  i danni  dell’  oppressione  ; afforzava  il 
braccio  dei  signorotti  sui  popoli;  adoperava  che  aves- 
se ogni  dì  maggior  potenza  la  tirannide  di  Ezelino  , 
e non  in  battaglia  giusta  , ma  fra  la  strage  della  guer- 
ra civile  spegneva  i prodi  dell’  Italia . Queste  cose 
indignavano  il  Papa , come  già  notavamo  ; e siccome 
l’Imperatore  sapeva,  come  la  causa  dei  popoli  era  a 
cuore  del  Papa , fra  i popoli  istessi  spargeva  irrive- 
renza contro  il  Papa , come  quello  che  non  con  aper- 
te armi , ma  con  coperti  artifici  gli  contrariasse . A- 
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cquistava  cosi  proseliti  il  partito  imperiale  fra  i no- 
bili delle  città , tra  per  il  fine  eh’  era  1’  oppressione 
del  popolo , tra  per  i mezzi  usati  dall’  altro  partito. 
Reciproche  si  faceano  così  nuovamente  le  querele  fra 
l’Imperatore  ed  il  Papa;  e poiché  quest’ultimo  spe- 
di alcuni  Missionari  dell’  ordine  di  s.  Francesco , e 
di  s.  Domenico  in  Alemagna  , 1’  Imperatore  sospettò 
e disse  che  fossero  apportatori  di  ribellione  . Anche 
la  ribellione  del  figlio  Enrico , alcun  parteggiano  dell’ 
Imperatore  non  dubitò  affermare  che  fosse  fomenta- 
ta dal  Papa  . Ma  in  ciò  i fatti , e le  stesse  epistole 
dell’Imperatore,  e prima  e dopo  quest’epoca,  persua- 
dono assolutamente  del  contrario  , perchè  giammai  Fe- 
derigo, lamentando  del  Papa,  ha  lamentato  quest’  at- 
to , che  altronde  sarebbe  stato  rilevantissimo . 

Seguiva  la  città  nostra  a provvedere  al  governo 
di  se  medesima  vigilando  con  tutta  la  gelosia  i pos- 
sedimenti ed  i confini  del  suo  territorio  , e fortifi- 
candosi nella  unione  colle  altre  città . Mirava  al  pri- 
mo oggetto  la  rimostranza  che  fecero  i Magistrati  no- 
stri al  Comune  di  Cortona  contro  le  turbative  di  pos- 
sesso fatte  nel  castello  di  P/er/e,  insistendo  perchè 
si  rendesse  a Giacomo  di  Palmiero  di  Oddone  salvi 
i diritti  del  Comune  , e de’  singoli  cortonesi  . Que- 
sta protesta  in  sollenne  modo  gli  ambasciatori  di  Pe- 
rugia , fra  cui  era  uno  de’  Monahli  , Barletto  , ed 
altro  Gilio  lldebranducci , per  tre  volte  rinnovarono  al 
Podestà  e consiglio  di  Cortona  nel  giorno  9 Febbrajo 
le  prime  due  volte  nel  palazzo  pubblico  di  Cortona 
ov’  era  convocato  il  consiglio  , e la  terza  volta  nella 
piazza  di  quella  città  — Oravano  i perugini  Nunzt, (*) 


(*)  Il  medesimo  Podestà . 
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dicendo  esser  per  rompere  la  negativa  di  restituzio- 
ne in  discordia  traile  due  città  , minacciando  che  il 
Comune  di  Perugia  avrebbene  informato  il  Papaie 
tutte  le  alleate  città  — Ma  al  triplice  avviso  rispose 
il  consiglio  di  Cortona , il  reclamato  castello  non  vo- 
lere restituire  (1) . — Per  sequela  della  pace  , o 
meglio  della  legge  dettala  dal  nostro  al  comune  di 
Gubbio,  come  abbiam  narrato,  ad  istanza  dei  peru- 
gini magistrati  , i sindaci  e procuratori  del  comune 
di  Gubbio  nel  nostro  palagio , presenti  46  de’  con- 
siglieri perugini , c 46  de’  gubbini  promisero  a Gio- 
vanni da  Fratta  , giudice  e sindaco  del  nostro  co- 
mune , demolire  a tutte  spese  di  Gubbio  il  castello 
di  Val  di  Marcola  , le  mura , le  torri , le  case  , solo 
eccetto  la  chiesa  e la  torre  delle  campane  nello  sta- 
to in  cui  era  , col  patto  però  che  se  naturalmente  ro- 
vinasse non  avrebberla  riedificata;  la  consueta  pena 
di  1000  marche  di  argento  alla  trasgressione  impo- 
nendosi (2) . 

Rispetto  al  secondo  punto  del  governo,  cioè  al- 
le relazioni  colle  estere  città , Perugia  venne  sempre 
più  consolidando  la  sua  potenza  stringendo  unitamen- 
te società  con  i comuni  di  Spoleti , di  Todi , di  Fu- 
ligno , e di  Gubbio  . L’ amicizia  e 1’  alleanza  che  ( co- 
me rilevasi  dagli  atti  già  riferiti  ) avea  con  Todi  ef- 
fettuò che  Todi  si  rimettesse  in  questo  trattalo  inte- 
ramente a ciò  che  avrebbe  fatto  e giudicato  il  co- 
mune di  Perugia , tantoché  diede  mandato  al  suo  am- 
basciatore di  concluderò  in  quella  maniera  che  avesse 
piaciuto  alla  città  di  Perugia  (3) . — Dopo  diversi 

flj  9 Febrajo  ia37*  Lib.  summlss.  Lett • B.  pag • a8. 

(z)  6 Agosto  1*37.  Lib*  summit*.  Lett.  A.  pag.  67  e 68. 

(3)  aO  Luglio  e 3i  Ottobre  ia37.  Lib»  summlss . A.  pag.  1 36  e C. 
pag.  3k. 
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congressi  e discussioni  questa  convenzione  di  società 
fu  conclusa  nella  città  nostra , e nel  nostro  pubblico 
consiglio  formato  eh’  era  allora  in  questo  modo . Da 
ognuna  delle  cinque  porte , o rioni  eleggevano  cento 
cittadini  eh’  erano  detti  Buonomini , nominavano  que- 
sti i Rettori  delle  arti  che  esercitavano  giurisdizione 
sugli  esercenti  delle  arti  e mestieri , sia  per  conceder 
l’ esercizio , sia  per  la  cura  del  lavoro , e la  giustizia 
della  mercede , e il  pagamento  di  essa  — Da  questi 
Rettori  , e dai  500  Buoniuomini  era  composto  il 
consiglio  . I Rettori  componeano  il  consiglio  spe- 
. ciale  . Le  persone  riputate  per  dottrina , componeano 
il  consiglio  de’  savi  di  credenza  insieme  ai  Consoli  — 
Il  Podestà  teneva  la  prima  magistratura . A tutto  il 
popolo  riferivasi  in  ultimo  il  potere  supremo  nel  con- 
siglio generale  in  cui  qualunque  cittadino  avea  suf- 
fragio — Nel  consiglio  dei  cinquecento  fu  di  questa 
società  tenuto  proposito , e stabilita  la  conclusione  — 
Prometteva  il  comune  di  Spoleto  dall’  una  parte  a 
mezzo  di  Gregorio  di  Egidio  sindaco  e procuratore , 
dall’  altra  parte  accettavano  il  comune  di  Perugia  rap- 
presentato per  Giovanni  da  Fratta , quel  di  Todi  per 
Garofalo  , quel  di  Gubbio  por  Piero  di  Gubbio , e tutti 
rappresentavano  anche  il  comune  di  Foligno  il  quale 
non  avea  spedito  suoi  messi  — Reciprocamente  le  cin- 
que città  pattuirono  difesa  vicendevole  fra  loro,  e per 
le  altre  città  che  fussero  in  appresso  nella  lega  predet- 
ta — Salvarono  che  la  obbligazione  non  si  estenda 
per  Perugia  contro  alla  S.  Sede  e alla  città  di  Ro- 
ma , Nocera  , Castello  , Cagli , Cortona  , Gualdo  ; e 
riservato  a Perugia  1’  arbitrio  di  conciliare  le  verten- 
ze fra  Cagli  e Gubbio  ; per  Todi  non  si  estenda  con- 
tro alla  S.  Sede , a Roma , a Terni , ad  Amelia , al 
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Castello  di  Trevi  ; per  Foligno  contro  alta  chiesa  Ro- 
mana , e Terni , e Camerino , e Trevi  $ per  Gubbio 
contro  la  Chiesa  ed  Asisi , e Castello  ; per  Spoleto 
parimenti  contro  la  chiesa , e Roma  , e Narni , e s. 
Gemini , ed  Amelia , e Rieti , e Nocera  , e Terni  , 
e Trevi , ed  i signori  di  Postignano . In  questo  con- 
vennero, dovere  ogni  altra  città  o comune  prima  di 
accostarsi  alla  lega  giurare  1’  osservanza  de’  patti  ; 
niuno  de’  collegati  aver  facoltà  di  pace  o di  guerra 
senza  l’assentimento  di  tutta,  la  lega;  essere  obbligo 
di  ognuno  de’  collegati  pacificare  le  quistioni  che  fra 
qualunque  della  lega  sorgessero  e concordarle  infra  . 
due  mesi , poi  giudicarle , e i litiganti  al  giudizio  del- 
la lega  star  sottomessi  — Non  riceversi  le  Città  e 
Castelli  eccettuati  nel  la  lega  senza  1’  espresso  assenso 
di  quello  fra  i collegati  per  cui  furono  riservati  — 
Richiedersi  ad  ammettere  Orvieto  Narni  s.  Gemini 
il  concorde  voto  di  Perugia  , Fuligno , e Todi  ; per 
Cagli  quel  di  Perugia  e di  Gubbio  — Perpetuo  dis- 
sero il  patto  ; ogni  dieci  anni  il  confermerebbero , 
ed  ognuna  città  fra  le  proprie  leggi  il  serberebbe  — 
Colla  consueta  pena  di  mille  marche  di  argento  il 
sancirono , e sollenncmente  il  giurarono  . (1) 

(1)  Dal  Libro  dolle  sommissioni  segnato  lett.  A. 
pag.  122 , e seg.  — In  nomine  Domini  amen  . Anno 
domini  ATCCXXXVH . Indictione  decima,  die  XV.  exc- 
untis  mensis  novembris . Tempore  domini  Gregorii  pa- 
pe noni . Ego  quidem  in  dei  nomine  Gregorius  Egidii 
Sindicus  et  procurator  comunis  Spoleti  promitto  et  con- 
venio  vobis  dominis  Johanni  de  Froda  Juditi  Sindico 
et  procuratori  comunis  Perusii . Gariofolo  Judici  sin- 
dico et  procuratori  comunis  Tuderti . et  pero  Jacobi 
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Anche  ad  altro  bisogno  dell’  amministrazione  i 
magistrati  nostri  ponevano  mente  . Abbiamo  già  sti— 

sindico  et  procuratori  comunis  Heugubii . stipulanti- 
bus  tanquam  sindicis  et  procuratorio  nomine  dictorum 
communium  et  prò  ipsis  communibus  et  nomine  com- 
munis  Fulginei  et  prò  ipso  communi  semper  tenere 
attendere  et  observare  sotietatem  et  concordiam  con- 
tractam  inter  me  nomine  communis  Spoleti  et  ipsum 
commune  ex  parte  una  . et  vos  nomine  dictorum  com- 
munium . perusii . tuderti . fulginei  et  heugubii  . et 
ipsa  comunia  ex  altera . cujus  sotietatis  tenor  tali s 
est . — Ad  honorem  et  laudem  et  reverentiam  omni- 
potentis  dei  patrie . et  fìlii . et  spiritus  sancti . et  san- 
ctissime  ac  gloriosissime  virginis  marie . sanclorum  a- 
postulorum  petri  et  pauli . et  sacrosancte  romane  ec- 
clesie matris  nostre  ac  stimmi  pontifìcie  domini  Gre- 
gorii  pape  noni . suorumque  fratrum . comunia  peru- 
sinum . Tudertinum  . fulginas . heugubinum  et  Spole- 
tanum  et  quelibet  alia  comunia  et  universitates  que 
in  hac  sotietate  erunt  teneantur  sacramento  teneuntur 
iuvnre  et  manutenere  unum  aliud  ad  inviccm  contra 
omnem  hominem  de  usu  et  jure  suo  suis  redditibus 
et  expensis  et  etiam  adiuvare  ad  defendendum  et  ma- 
nutenendum  omnia  que  habet  et  tenet  ac  in  fulurum 
acquirere  poterit  quodlibet  ipsorum  communium  et  u- 
niversitalum  teneantur  unum  alteri  bonum  iter  facere 
et  non  malum  ncc  esse  unum  alteri  contrarium  excepto 
quod  comune  perusinum  non  teneatur  observare  pre- 
dica et  infrascripta  contra  matrem  nostram  sanctam 
ecclesiam  romanam.  Civitatem  romanam.  nucerinam. 
castellanam . castrum  cortone  et  castrum  Gualdi  et 
civitatem  caliensem.  omnem  tamen  questionem  ortam 
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mato  probabile  l’ opinione  di  quelli  che  vorrebbono 
Papa  Gregorio  IX  fondatore  in  Perugia  di  pubblico  stu- 

et  orituram  inter  civitatem  heugubinam  et  calliensem . 
habeat  licentiam  et  potestatem . polestas  et  commune 
pernsii  diffinicndi  et  reducendi  ad  concordiam  suo  ar- 
bitrio et  sua  voluntate  dummodo  castrum  collis  de  per- 
gula  remaneat  toturn  et  integrum  et  absolutum  com- 
muni heugubino  cum  omni  jure  suo  . Comune  vero 
tudertinum  non  teneatur  observare  predicta  et  infra- 
scì'ipta  contro  malrcm  nostrani  ecclesiam  romanam . 
civitatem  Romanam  Interapnensem . Emelinam . et  ca- 
strum treveri.  Comune  (ulginei  non  teneatur  observa- 
re predicta  et  infrascripta  contro  matrem  nostram  san- 
ctam  ecclesiam  romanam . civitatem  Interapnensem  . 
camerini . et  castrum  treveri . comune  heugubinum  non 
teneatur  observare  predicta  et  infrascripta  cantra  ma- 
trem nostram  sanctam  romanam  ecclesiam  civitatem 
Asisii . fanensem  et  castellanam . Et  comune  Spoleti 
non  teneatur  observare  infrascripta  et  predicta . can- 
tra matrem  nostram  sanctam  ecclesiam  Romanam  . 
civitatem  Romanam . Narniensem  Sancti  geminensem. 
Emelinam . Realinam . Nucerinam . et  dominos  de  pu- 
stingnani . Item  comune  spoleti  non  teneatur  obser- 
vare predicta  et  infrascripta  contra  interampnenses  et 
trebanos  . quos  ego  dictus  sindicus  nomine  dicti  comu- 
nis  Spoleti  excipio  et  excepto  si  vero  aliqua  civitas 
castrum , vel  università s predictas  requireret  civitates 
vel  earum  alterata  quod  esse  vellet  in  hoc  sotietate 
vel  si  requireretur  ab  aliqua  predidamm  civitatum 
scilicet  a Perusio  vel  luderto.  vel  fulgineo  aud  heu- 
gubio  sive  spoleto  et  esse  vellet  in  hac  sotietate  pre- 
dicta possit  recipi  et  debeat  in  eadem  requisitis  primo 


Digitized  by  Google 


375 

dio  pel  motivo  che  la  dottrina  si  andava  onorando , e 
l’ amore  delle  lettere  si  suscitava  specialmente  in  cor- 

dictis  civitatibus  ad  hanc  sotietatcm  iuratis  si  eis  plaeue - 
rii  et  si  eis  non  placuerit  nichillominus  recipiantur.  dum- 
m odo  iuret  et  precise  ad  hanc  cartam  iurare  teneatur 
et  liec  omnia  sine  diminutione  et  aditine tione  alia  ob - 
servare . Et  si  aliter  iurare  vellent  non  admittantur 
et  alio  modo  diete  civitates  in  hoc  sotietate  iurare  eas 
non  recipere  teneantur . Quelibet  etiam  ipsarum  cixri- 
tatum  et  cives  singoli  earumdem  teneantur  servare 
guardare  ac  defendere  suo  posse  bona  fide  sine  frau- 
do quamlibet  ex  ipsis  civitatibus  et  universitatibus  et 
ipsarum  distriptibus  impersona  et  rebus . et  eidem  ple- 
nam  iustitiam  secundum  sui  statuti  formam  et  regi - 
minem  exibere . exceptis  falsari  is  . publicis  latronibus 
et  a suo  comuni  etiam  cxbannitis  et  si  aliqua  pre- 
(Uctarum . civitatum  vel  universitatum  iuvaret  aliata 
in  aliqua  sua  guerra  illa  que  guetram  haberet  cum 
inde  veniret  ad  pacem . concordiam . seu  treuguam  per 
se  et  qualibet  aliarum  civitatum  et  universitatum  fa- 
cere  ac  recipere  teneatur  et  pacem  seu  concordiam  ab - 
sque  licentia  aliarum  civitatum  sotietatis  huius  non 
recipere  teneatur  et  universitatum . Si  vero  aliqua  di- 
scordia seu  questio  oriretur  aud  csset  inter  aliquas 
ipsarum  civitatum  aud  universitatum  quod  deus  ad - 
vertat . olii  de  eadem  sotietate  teneantur  eas  reduce- 
re ad  concordiam  infra  spatium  duorum  mensium  60- 
nafide  sine  fraude  et  discordantes  teneantur  stare  oc 
obedire  preceptis  eorum.  Civitates  tamen  universitates 
et  castra  exceptata  et  excep tale . non  possint  recipe 
in  dieta  sotietate.  nisi  de  voluntale  illius  vivi  lai  is  qui 
exc eptavit  ea  vel  illas . Urbevetani  quoque . narnienses 
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te  di  Federigo  — Un  fatto  ci  pare  che  venga  a so- 
stegno di  questa  opinione  , poiché  siccome  abbiamo 

et  sanctigeminenses  nunquam  recipiantur  nec  recipi 
possint  in  dieta  sotietate  nisi  de  comuni  processerit 
voluntate  . civitatum . perusii . fulginei  et  tuderti . et 
civìtas  collii,  in  dieta  sotietate  non  recipiatur  nec 
possit  recipi  sine  comuni  volumtatc  civitatum  . peru- 
sii . et  heugubii . Que  quidem  sotietates  et  concordia 
contrahatur  et  in  perpetuum  teneatur . sed  in  capite 
quolibet  decem  annorum  firmetur  per  nova  iuramen- 
ta . et  quelibet  ipsarum  civitatum  et  universitatum  fa- 
ciat  poni  annuatim  in  suo  statuto  quod  hec  omnia 
observentur  inlesa  secundum  formata  huius  instrumen- 
ti  sotietatis  predicte.  — Et  hec  omnia  singula  pre- 
dictaruin  civitatum  comunia  vel  comunitatcs  sohempni 
stipulatione  omni  contradictione  et  exceptione  remota 
teneantur  facere  an  observare  et  contro  non  venire 
sub  pena  mille  marcarum  puri  et  legalis  argenti  vi- 
cissim  stipulatione  solempni  dari  promissa . qua  sa- 
luta vel  non  hec  omnia  rata  sint  et  phirma . Ideo- 
que  Ego  dictus  sindicus  et  procurator  communis 
Spoleti  tamquam  sindictis  et  procuratorio  nomine  dicti 
communis . promitlo  et  convenio  vobis  iatndictis  sin- 
dicis  et  procuratoribus  Communium  Perusii  tuderti  et 
heugubii  stipulantibus  sindicario  et  procuratorio  no- 
mine communium  pi'edictorum  et  prò  ipsis  communi- 
bus  et  nomine  communis  fulginei  et  prò  ipso  comuni 
omnia  et  singula  supradieta  capitula  et  unanquamque 
partem  unius  cuiusque  capitali  de  predictis  et  quicquod 
in  hoc  instrumento  continctur.  semper  tenere  atten- 
dere et  observare  omni  fraude  et  omni  malo  ingenio 
et  omni  sophismate  remotis  et  ad  purum  et  sanum 
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detto  sedendo  nel  consiglio  de’  savt  i dottori , ciò 
suppone  1’  esistenza  di  scuole  ove  potessero  addot- 
trinarsi . Non  vorremmo  concludere  per  questo  che 
la  celebre  nostra  università  da  quest’  epoca  o da  tem- 
po anteriore  debba  datare  il  nascimento , e ci  acco- 
stiamo intorno  al  primo  periodo  della  sua  origine  al 
pensamento  del  eh.  istorico  di  quest’  inclito  Stabili- 
mento . (1)  Non  pertanto,  a senso  di  quanto  riflette 
il  detto  scrittore  con  quella  giustizia  ed  acume  che 
gli  son  propri , non  è possibile  di  natura,  a que’  lem- 
' pi  affatto  impossibile,  che  uno  istituto  di  studi  si  for- 
masse così  tutto  in  un  punto , e fosse  come  la  sa- 
pienza armato  nascendo,  tantoché  è necessario  sup- 

intrflectum . et  non  contra  facere  vel  venire  aliquo 
tempore  aliqua  occasione  vel  exceptione . 

Actum  Pcrusii . Impalatio  communi s in  contilio 
spettali  et  generali  et  centum  bonorum  hominum  per 
portam  et  rectorum  artium  et  bailitorum  sotietatum 
ibidem  ad  sonum  campanarum  more  solito  congregato. 
Coram  domino  henrico  de  castilione  de  mediolano  pe- 
rusinorum  potestate  . dno  Milano  de  Mediolano  noto- 
rio comunis  perusii . dno  Philippo  Egidii . dno  Ra- 
nnido iudice . dno  Andrea  Jannis . dno  Andrea  Re- 
tri centronis  de  spoleto  judicibus  communis  perusii . 
dno  Suppolino  Ugolini  de  presbitero,  dno  Leorso  Bec- 
carii . Bonjohanne  lombardi  perusinis . Bonaiunla  No- 
tarlo Eugubino,  detesalvi  notorio  tudertino . Jacobino 
Spoletano  notorio . et  multis  aids  testibus  . 

Ego  Census  apostolice  sedis  notarius  hiis  omni- 
bus interfui.  et  ut  supra  legitur  rogatus  scripsi  et 
autenticavi . 

( t)  Bini  Storia  dilla  Untoeriità.  I ntr  aduno  ni- 
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porre  primordi  assai  umili  e meschini  : ammaestra- 
mento , forse,  di  un  sol  precettore  per  tutta  una  scien- 
za — Per  fermo  , alcun  precettore  di  leggi , fosse  o 
al  tutto  privato , o riconosciuto  se  anche  non  stipen- 
diato del  pubblico , in  Perugia  dovea  a quest’  epoca 
contarsi  per  la  ragione  che  abbiamo  detto  , e per 
quella  riputazione  non  sol  di  forza  e valore  , ma  di 
giusto  criterio  e di  consiglio  che  avea  la  città  nostra 
( che  suppone  istruzione  ) ; e trovando  che  vollero  a 
pubblici  stipendi  condurre  un  medico,  noi  lo  stimerem- 
mo condotto  principalmente  per  insegnare  — Lo  storico 
della  università  è vero  che  non  approva  assolutamente 
questa  opinione , nè  vogliam  noi  affermare  che  sia  ga- 
rantita da  assoluto  documento  . Ma  la  risoluzione  con 
cui  il  consiglio  speciale , e quello  de’  cinquecento  stabi- 
lirono che  in  case  e terre  si  desse  l’ equivalente  di 
cinquecento  libre  di  denari  a Maestro  Francesco  di 
Lucca  medico  , perchè  per  sei  mesi  di  ogni  anno  stesse 
in  Perugia  eleggendo  quindi  cinque  deputati  perchè 
destinassero  questi  fondi  equivalenti , (1)  a me  sem- 
bra che  accenni  più  condotta  ad  insegnamento , che 
ad  esercizio  dell’  arte  medica  : perocché  ni  ssudo  si 
persuaderebbe  che  si  destinassero  soli  sei  mesi  dell’ 
anno  al  bisogno  del  medico  per  la  cura  degl’  infer- 
mi ; quasiché  sapesse  il  Comune  nostro,  o potesse,  im- 
porre epoca  e periodo  alle  infermità  . 

A llj8  Fra  il  Pontefice  e l’ Imperadore  era  ornai  per 
(*)  iscoppiare  apertamente  una  nuova  rottura.  Il  partito 
imperiale  erasi  fatto  formidabile  in  tutte  le  città . E 

(*)  Oddus  Oddo  Petri  Gregorii  alme  urbis  il~ 
lustris  Senator  ac  Perus.  Potcslas . 

(i)  16  e 17  Decembre  ia37-  Lib ■ summin-  Lctt.  A.  p • l35  « i36. 
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quel  ch'era  notevole  che  ogni  privato  dissapore,  qua- 
lunque motivo  di  contradizione  fra  cittadini  si  colo- 
riva subito  di  fazioso  per  le  parti,  o papale,  od  impe- 
riale . Era  come  in  un  contagio  che  ogni  fisica  indi- 
sposizione leggerissima  finisce  nella  malattia  epide- 
mica . Quindi  il  come  si  vivesse  in  quell’  epoca  nelle 
città  d’ Italia , come  ciascun  cittadino , e più  i prin- 
cipali , fosse  bersagliato , più  facile  è imaginare  che 
scrivere  — Federigo  faceva  le  prove  di  tutta  la  crudel- 
tà , la  quale  era  in  lui  talora  sì  cieca  da  fargli  anche 
dimenticare  la  fredda  e simulatrice  politica  co’  la  quale 
fin  da  primi  anni  erasi  mascherato  e vie  via  avea 
proceduto  . Tutto  il  sangue  sparso  nelle  republiche 
Lombarde  sarebbe  poco  , se  atti  di  ferocia  non  gli 
avessero  procurato  l’ inimicizia  delle  due  potenti  re- 
publiche di  Venezia  , e di  Genova  — Roma  , come 
dianzi  dicevamo  , non  era  imperiale , nè  pontificia  , 
ma  desiderosa  della  propi  ia  indipendenza  nè  l’ uno 
nè  1’  altro  potentato  avrebbe  voluto  sopra  — • Pur  pel 
ridetto  motivo , che  in  stagione  di  contagio  è impos- 
sibile alterarsi  dal  regime  strettamente  naturale  , e 
non  esser  tocchi  dal  contagio , i nemici  del  Papa  trova- 
vansi  in  Roma  disposti  alle  parli  imperiali.  Ferveva  così 
per  tutta  Italia  la  civil  guerra  in  tutta  la  sua  ferocia  , 
aizzata  da  quali  più  avrebbero  dovuto  contenerla  . 
Queste  parti  di  Roma  * c le  cure  del  Senato  richia- 
marono forse  nel  corso  di  quest’  anno  in  Roma  il  Po- 
destà nostro  Oddone  Senatore , ch’era  romano , il  qua- 
le per  non  lasciar  vuota  la  magistral  sede  vi  lasciò 
coll’  assentimento  del  municipio  suo  figlio  come  Vi- 
cario , ad  pm'tnndum  et  erprcendutn  regimen  et  guida- 
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mentimi  perusinorum  — Giurò  il  Vicario  le  nostre 
leggi , nell'  istante  che  giurò  il  padre  adoperare  la 
sua  autorità  perchè  le  avesse  osservate  . 

Intanto  Federigo  sempre  più  veniva  in  disgrazia 
(*)  del  Pontefice  — Più  volte  questi , ma  indarno , gli 
mandò  dicendo  per  lettere  e messaggi  che  si  cor- 
reggesse . Ma  continuava  ad  onta  di  tali  ammonizio- 
ni la  guerra  nella  Romagna , che  il  Papa  voleva  pa- 
cificata . Federigo  occupava , e pe’  suoi  parteggiani 
occupar  faceva  la  Sardegna  nella  quale  stimava  aver 
diritto  la  sede  papale  ; c ad  onta  che  Federigo  a- 
vesse  promesso  a Gregorio  assistenza  e difesa  contro 
a ribelli  romani , pur  non  era  fuor  di  sospetto  che 
egli  stesso  , Federigo , la  ribellione  aizzasse  o gio- 
vasse — Quindi  il  Papa  usò  un’  altra  volta  con- 
tro all’  Imperatore  l’ arma  della  scomunica  , che  por- 
tava di  per  se , ma  era  aggiuntavi  anche  esplicita  , 
l’ assoluzione  de’  soggetti  dal  giuramento  di  fedel- 
tà . La  quale  assoluzione  quanto  mai  si  fusse  in  quel- 
1’  epoca  tremenda  ad  un  regnante , nel  fervore  in  cui 
era  la  divozione , nel  calore  delle  opinioni  civiche , 
nell’  altitudine  delle  armi,  ognun  di  leggieri  argomen- 
ta — E la  cosa  non  si  ristette  ne’ limiti  di  possibi- 
lità ma  fu  atto  $ chò  Federigo  provò  ne’  suoi  domini 
1’  effetto  del  Pontificio  oracolo  ne’  sudditi  riottosi  — 
Perocché  egli  si  diè  a giustificare  la  sua  condotta  ; 
egli , cui  veniva  meno  la  forza  fisica  perchè  col  dis- 
solversi il  vincolo  che  vi  annodava  le  moltitudini  ne 
erano  recisi  i nervi , tentò  a sminuire  la  spavente- 
vole forza  morale  della  potenza  da  cui  vernagli  tanto 
danno . Laonde  il  suo  cancelliere , uomo  di  molte 

(*)  Dominus  Licarus  Lucensis  Perus.  Potestà * . 
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lettere  c il  più  dotto  di  que’  tempi , cóii  epistole  in- 
dìritle  a tutti  i principi  ed  ai  magnati  cd  alle  re- 
pubbliche , sotto  il  titolo  c nell’  intento  di  tessere 
una  difesa  al  suo  signore  , adoperò  a discreditare  i 
giudizi  c mandati  pontifici  ; narrò  , o infinse , cercò 
a suscitar  quel  dispetto  che  naturalmente  destano 
nei  gagliardi  le  arti  dell’  astuzia  a petto  della  forza 
aperta , sebbene  grave  ed  odiosa . Si  deve  a questo 
se  il  partito  papale  perdò  allora  dei  settatori , e per 
dir  meglio , se  quello  che  guadagnò  nelle  masse  il 
rimise  nei  privati  più  distinti . — Or  sì  che  i nomi  di 
Guelfi , e di  Ghibellini  crebbero  a quanto  mai  pote- 
vano in  Italia  di  spavento  c di  terrore;  ora  salirono 
al  più  alto  grado  i privilegi  feudali  di  cui  Federigo 
arricchiva  i suoi  ligi , o quelli  clic  premcagli  trarre  alle 
sue  parti , privilegi  che  portavano  in  chi  ne  era  in- 
vestito una  illimitata  franchigia,  e non  dirò  tanto  dal- 
le regole  di  scritta  giustizia  , quanto  dai  primi  sen- 
timenti e dalle  istintive  inclinazioni  della  natura  . 
Diedero  gli  uomini  l’esempio  del  dove  può  giungere 
la  ferocia  de’  bruti  imitata  dagli  animali  ragionevoli. 
« Converrebbe  certo  , dirò  col  gravissimo  Carlo  Bot- 
« ta  (1)  non  cessar  mai  un’  istante  di  presentare 
« quest’  epoca  a nostri  occhi  come  un  quadro  ribut- 
« tante , ed  orribile  di  ciò  che  può  mai  la  dimcn- 
« ticanza  di  ogni  principio  e la  corruzione  dell’  uma- 
« na  natura  portata  al  suo  ultimo  eccesso  . Convcr- 
« rebbe  continuamente  mostrarcela  come  gli  Spartani 
« ai  loro  figli  mostravano  gli  uomini  caduti  ih  ubrfa- 
« chezza,  per  far  prender  loro  in  odio  un  vizio  si  ver- 
« gognoso  . Ma  nò  ; gli  scrittori  di  una  scuola  ridico- 


(\)  Storia  do  Po/.  Hat.  Lib.  4* 
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a nonostante  nuovi  ed  originali  , metton  fuori  ogni 
« di  stravaganze  mostruosissime  degne  d’  un  febri- 
« citante  in  delirio , ci  dipingon  quell’  èra  come  un 
« periodo  d’ invidiabile  felicità  . Che  gli  uomini  si 
« scannino , si  tradiscano , si  assassinino , si  avvele- 
« nino  , ciò  poco  importa  ; e sono  nel  colmo  di  loro 
m contentezza  purché  sia  dato  loro  di  potere  svolge- 
vi re  avanti  ai  nostri  occhi  una  vecchia  pergamena, 
« o di  fare  udire  il  corno  di  un  valletto  baronale 
« dall’  alto  di  un’  antica  torre  . « Si  parve  in  quel 
tempo  che  anche  il  cielo  indicar  volesse  all’  umani- 
tà un’  epoca  che  esser  dovea  luttuosa , imperocché 
si  nota  a 3 Giugno  del  1259  un  eclissi  del  sole  , 
che  recò  grande  spavento  ne’  popoli  ignari  e super- 
stiziosi , di  cui  lo  stesso  Federigo , sebbene  dotto  e 
non  vulgare  d’ intelletto  , prese  mal’  umore . 

Le  città  d’  Italia  quali  per  opera  de’  loro  ma- 
gnati , quali  sedotte  , quali  per  persuasione  in  se- 
guito delle  eloquenti  encicliche  e de’  caldi  proclami 
sparsivi,  si  davano  a Federigo  j ma  la  nostra  non  po- 
tè mai  indursi  a chinare  il  capo  all'  Imperatore , e 
tenne  saldo  per  la  Chiesa  (1)  . Arezzo  all’  incontro 
se  gli  diede  perchè  travagliata  dui  possente  Comune 
di  Perugia , cercando  cosi  un  aiuto  nelle  armi  im- 
periali . Sperimentato  aveva  in  fatti  Arezzo  in  que- 
st’ anno  istesso  il  peruginesco  valore , perchè , cre- 
diamo per  le  solite  gare  territoriali , fors’  anco  pel 
rifiuto  testé  riferito  di  Cortona  con  cui  Arezzo  era 
alleata  ( la  vera  cagione  ci  è ignota  ) venuta  in 
guerra  con  Perugia  ne  riportò  sanguinosa  sconfitta  — 

( t ) Mutatati  Ann.  d' 1 talli • 


Digitized  by  Googk 


385 

Del  luogo  e di  tutte  le  circostanze  delia  battaglia 
tacciono  le  cronache  e gli  storici  : solo  ricordano  la 
nostra  vittoria  . 

Però  Federigo,  sebbene  travagliato  in  altri  com-  a...*. 
battimenti  e d’ altre  guerre  occupalo  , su  la  no-  (*) 
stra  potente  città  non  cessava  un’  istante  di  tener 
d’ occhio  per  averla  in  poter  suo , ossia  per  forza 
d’  armi , ossia  anco  per  tradimento  , come  per  co- 
stume  usava.  — Gli  esuli  folignati  e viterbesi  gli 
prometteano  non  sol  rendergli  le  città  , ma  il  paese 
ancora  tutto  intorno  e le  provincie  . Nella  quale  pro- 
messa era  per  Foligno  inclusa  anche  Perugia  , onde 
Federigo,  dismembrata  1’  annata  posta  in  piè  per  la 
Puglia , mandò  nell’  Umbria  Enzio  suo  figliuolo  con 
buona  armata  alla  volta  di  Foligno . — Tentò  il  pas- 
so nel  territorio  perugino  , ma  fu  a forza  d'  armi  ri- 
buttato , onde  rivolto  pe’  territori  di  Città  di  Ca- 
stello e di  Gubbio  per  la  via  di  Nocera  accostossi  a 
Foligno . — Questa  marcia  però  fu  scorrerìa  e gua- 
sto e dilapidazione  del  perugino  territorio , e de’  no- 
stri Castelli  piò  prossimi  alla  via  che  1’  armata  bat- 
tea.  Per  la  qual  cosa  1’  odio  e lo  sdegno  contro 
all’  Imperatore  ed  alle  sue  parti  ne’  perugini  petti 
crescea . Imperocché  al  fortissimo  desiderio  della  indi- 
pendenza  della  città,  che  avrebber  resa  in  servaggio  ce- 
dendo alle  imperiali  lusinghe  e minacele , alla  tenace 
costanza,  alla  salda  fede  nelle  promesse  di  leanza  e attac- 
camento (virtù  così  naturale  nella  universalità  del  popolo 
da  formarne  l’abito  e l’ indole)  univasi  adesso  il  dispet- 


(*)  Dominus  Joannes  De -Judicibus  Romanus.  Pe- 
rni. J •otestas  . 
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to  e la  vendetta  per  le  offese  c le  aggressioni  di  sif- 
fatto potente  inimico . Ma  Spello Bevagna , Bettona 
seguendo  1’  esempio  di  Fuligno  si  resero  ad  Ennio  ; 
ed  Ei , proseguendo  la  fortunata  impresa,  marciò  per 
a Viterbo  che  postergando  i benefici  ricevuti  le  pro- 
messe fatte  al  Papa  si  diede  all’  Impero  eoa  manife- 
sta ingratitudine  ; del  che  fu  punto  Gregorio  ed  of- 
feso nel  più  vivo  del  cuore  . Nè  questa  era  la  sola 
punta  , chè  stava  paranco  in  timore  di  Roma.  En- 
z io  in  vero  ottenuta  la  resa  di  Viterbo , conquistate 
le  vicine  città , fra  cui  anche  Orvieto  che  i Peru- 
gini non  poterono  in  questo  incontro,  come  fatto  a- 
veano altre  volte,  soccorrere  per  avere  obbligate  tut- 
te le  forze  alla  buona  guardia  della  città  attesa  la 
presenza  del  presidio  lasciato  da  Enzio  in  Fuligno, 
divisava  piombar  sù  Roma , o tra  con  le  armi , tra 
con  le  aderenze , e spargendo  i semi  della  ribellio- 
ne , rendersi  devota  1’  eterna  città  — Il  Pontefice 
spaventato  dall’  imminente  pericolo  implorò  il  cele- 
ste aiuto  con  pubbliche  e solleoni  preghiere , in 
mezzo  alle  quali  recò  processionalmente  per  le  piaz- 
ze e le  strade  di  Roma  le  teste  dei  ss.  Apostoli  . 
Questo  solleone  apparato  di  religione  , la  riverenza 
alle  reliquie  venerate,  le  veementi  ed  affettuose  pa- 
role che  il  Pontefice  pronunziò  nel  tempio  di  s.  Pie- 
tro , movendo  il  popolo  a compunzione  e a rispetto 
verso  il  successor  dogli  Apostoli , la  concetta  idea  di 
ribellione  si  spense  e sì  disperse , e più,  il  popolo 
assunse  le  armi  a custodia  della  citta  in  difensione 
della  Chiesa  di  Dio.  (1)  Ma  le  epistole  e le  encicli- 
che di  Federigo , le  assoluzioni  dal  giuramento  di 

(ij  Platina.  Vita  di  G*t  gotto  IX-  • 
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fedeltà  che  il  Papa  avea  concesso  ai  suoi  sudditi , la 
facoltà  data  agli  elettori  di  eleggere  altro  Imperatore, 
ed  il  contrasto  che  Federigo  pubblicamente  movea 
non  tanto  all’  atto  quanto  all’  autorità  di  operarlo 
andavano  a percuotere  non  solo  la  persona  ma  la 
potenza,  e con  ciò  uno  de’ principi  del  cattolici* 
smo.  — Dal  che  Papa  Gregorio  conobbe  l’opportu- 
nità di  convocare  un  concilio.  Ma,  saputosi  da  Irape- 
rador  Federigo,  cominciò  dal  porre  inciampo  al- 
la partenza  ed  al  viaggio  de’  Prelati  invitati  alla  ec- 
clesiastica assemblea , e finì  per  sostenere  quelli  che 
i divieti  e le  minaccio  non  avevano  curato,  facendoli 
trattenere  ed  incarcerare  per  via . Dimodo  che  il 
concilio  non  potè  aprirsi , perchè  a viva  forza  i con- 
vocati impediti  di  adunarsi.  Quest’  eccesso  d’insulto 
e di  violenza  afflisse  profondamente  il  Pontefice,  che 
infermatosi  indi  a poco  morì,  nel  XIV  anno  del  suo 
Pontificato . 

Succedeagli,  indi  ad  un  mese,  Celestino  IV  del- 
la famiglia  do’  Castiglioni  Vescovo  sabinense , uomo 
di  santa  vita , ma  cadente  per  1’  età  e di  mal  fer- 
ma valetudine  , che  sol  18  giorni  tenne  il  papato  ; 
perocché  da  Gregorio  IX  ad  Innocenzo  IV  può  con- 
tarsi tutto  l’intervallo  di  sede  vacante  per  mesi  ven- 
tidue.  — Conciosiachò  le  città  gelose  della  loro  in- 
dipendenza e della  lor  libertà  , ed  affezionate  alla 
parte  papale  ( fra  cui  teneva  uno  de’  primi  luoghi 
la  nostra  ) trovavansi  bersaglio  agli  imperiali  sdegni 
prive  di  un  potentissimo  appoggio;  ma  Perugia  non 
perdessi  di  animo . — Perugino  era  in  quest’  anno 
il  suo  Podestà  cioè  un  Andrea  di  Giacomo  che  il  / 


Ciatti  crede  de’  Vibi , il  Pellini  de’  Montemelini . 

Noi  ci  accostiamo  a questa  ultima  opinione,  sia  per- & 
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ehè  guarentita  da  antica  cronica , sia  perchè  è segui- 
ta dal  eh.  Mariotti  alla  cui  autorità , in  difetto  di 
documenti  che  persuadano  del  contrario , ci  obbliga 
ad  aderire  la  sua  dottrina  ed  esattezza , la  sana  criti- 
ca e lo  squisito  giudicio  che  splendono  in  ogni  scrit- 
to di  questo  nostro  distinto  letterato . — Sarebbe 
così  questi  quell’  Andrea  Podestà  che  rammentammo 
in  Firenzé , quello  che  nel  t234  fu  Podestà  in  Mo- 
dena , (1)  e quegli  al  cui  cadavero  ne’  seguenti  an- 
ni non  fu , come  vedremo , perdonato  per  punire  V 
alto  tradimento  de’  suoi  figli . — r Nè  valse  a lui  in 
quell’  occasiono  di  popolare  fierissima  indignazione 
avere  in  quest’  anno  , sebben  Federigo  tentasse  per 
mille  modi  (2)  , di  lusinghe  di  donativi  di  insi- 
nuazioni di  incentivi  di  discordia  penetrare  in  Pe- 
rugia , usato  della  sua  autorità  perchè  le  nemiche 
arti  andassero  , come  andarono  , fallite . — Vero 
che  dell’  adoperare  il  braccio  della  giustizia  non  eb- 
be d’  uopo  ; ma  vero  che  s’  egli  fosse  stalo  simile 
a’  perfidi  suoi  figli , non  sarebbegli  mancato  modo 
di  giovare  con  la  potenza  del  suo  officio  a coprire 
almanco  gli  attentati  dell’  inimico . 

• Un  Zancrico  de’  Riva  era  stato  sotto  1’  ammini- 
strazione del  Montemelini  deputato  a poter  trattare 
segretamente  alcuni  patti  e convenzioni  a vantaggio 
del  comune  di  Perugia , onde  potesse  Perugia  cam- 

//;^A  ^ secon(|0  y Mariotti  il  medesimo  Podestà , ma 
secondo  un’  istromento  esistente  nel  Municipale  Ar- 
chivio fra  i contratti  diversi  Tom.  /.  il  Podestà  di 
quest’  anno  fu  Zanerico  de  Riva . 

(i)  Muratori  Rcr.  Hai.  script . Tom.  XV*  /•.  56* 

(a)  Ciotti  Perug • Pontif.  Lib . JX. 
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par  salva  da  questa  fiera  guerra  che  sosteneva  contro 
l’ Impero  che  per  mille  modi , e con  le  minaccio , e 
con  le  seduzioni  ai  cittadini,  non  le  lasciava  un*  i- 
stante  di  posa . Quindi  il  negoziatore  volle  col  mez- 
zo di  trattato  assicurare  1’  ajuto , e 1‘  alleanza  della 
città  di  Roma , che  fu  a 12  marzo  del  1242  sta- 
bilito e conchiuso  in  Roma  stessa  nella  Chiesa  di  s. 
Maria  di  Campidoglio  per  ordine  di  Matteo  de  Rossi 
senatore  di  Roma , richiedente  e stipolante  per  noi 
Piero  d' Egidio  sindaco  del  comune  di  Perugia . Que- 
sto Matteo  de’  Rossi  originario  di  Parma  fu  proge- 
nitore dell’  inclita  famiglia  Orsini  romana  ( che  del- 
la dignità  senatoria  anche  a nostri  giorni  è decorata  ) 
e tenne  nell’  anno  che  discorriamo , e nel  1279  (1) 
la  insigne  magistratura,  ch’era  allora  potenza,  non 
titolo  soltanto  . — Convocò  dunque  il  senatore  il  con- 
siglio del  popolo  romano  al  Campidoglio  nel  ridetto 
tempio , ed  ivi  per  voto  del  consiglio  si  stanziò  di 
giovare  e difendere  il  comune  di  Perugia  ( non  cho 
tutti  i comuni  che  a simiglianza  del  perugino  giure- 
ranno aderire  al  senato  e popolo  romano  ) dalle  ar- 
mi dell’  Impero  ; di  non  concludere  alcun  patto  defi- 
nitivo , nè  impegnarsi  in  trattative  compite , con  alcuno 
che  presieda  all’Impero,  o che  il  rappresenti  come  nun- 
zio o delegato  senza  l’intesa  della  città  di  Perugia 
fino  a che  durerà  la  guerra  fra  la  Chiesa , e l’ Im- 
perio; promettendo  nella  guerra  intera  e stretta  lean- 
za  , e confederazione.  Il  senatore  , e ottantaquattro  con- 
siglieri presenti  giurarono  la  convenzione,  che  al  mu- 


( t)  Mar  lotti  Metti.  Tom.  Pur.  II. 
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nicipio  nostro  le  forze  aggiunse  della  invitta  Roma  (1) 

/vXXtt- 

(I)  Dal  Lib.  delle  somm.  seg ■ Leti.  C.^p.  31  t. 
e 32.  — In  nomine  domini  amen.  Ad,  honorem  dei 
omnipotentis  et  ad  honorem  et  reverentiam  sancte  ro- 
mane ecclesie . et  alme  ac  inclite  urbis  Rome  et  ci- 
vitatis  Perusii  et  omnium  aliarum  terrarum  civita- 
tum  adque  communium  que  infrascripto  iuramento 
tenebunf'et  fatent  cum  voluntate-  senatus  et  populi 
Romani  sub  anno  domini  Millesimo.  CC.  XLU . 

i i 

indictione  XV.  mensis  martii  die  XII.  infrante,  apo- 
stolica sede  vacante . Congregato  Urbis  consilio  in  do- 
mo Sancte  Marie  de  Campitolio  ubi  consuetum  est 
more  solito  congregari  de  mandato  domini  Mathei  Ru- 
bei  dei  gratia  alme  urbis  illustris  senatoris . et  ad 
petitionem  domini  pievi  egidii  noiarii  et  sindici  comu- 
nis  penisi ^ dictus  dominus  Matheus  Rubeus  senator  de 
voluntate  et  mandato  dicti  consilii  tamquam  Senator 
Urbis  et  consiliarii  omnes  in  ipso  consilio  existentes 
juraverunt  tactis  saci'osanctis  evangeliis  juvare  et  de- 
fendere civitatem  Perusii  et  perusinos  et  omnes  alias 
terras  civitatis  et  communio . que  simili  juramento 
tenebuntur  et  facient  cum  voluntate  senatus  et  popu- 
li Romani  ut  dictum  est  bona  fide  sinc  fraude  et  ju- 
raverunt non  facere  pactum  neque  finem  nec  mcna- 
mentum  aliquod  cum  complemento  cum  imperio  nec 
cum  aliquo  qui  preesset  imperio  nec  cum  eius  nuntio 
vel  nuntiis , nec  cum  eius  posilo  vel  positis  sine  ci- 
vitate  perusii  vel  perusinis  et  sine  omnibus  aliis  ter - 
ris  civitatibus  et  communibus  que  simile  juramentum 
facient , cum  voluntate  Senatus  et  populi  Romani  ut 
dictum  est  donec  inter  imperium  et  ecclesiam  guerra 
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il  cui  solo  nome  , sebben  fosse  ia  lei  manco  dell’ 
antica  potenza  , impóneva  all’  Impero  ed  ai  suoi  fau- 
tori rispetto  e temenza  . Acquistata  questa  alleata 
non  pertanto  da  altre  negoziazioni  ristette  il  comu- 
ne ; e venuto  alla  carica  di  Podestà  nel  presente  an- 
no il  detto  Zanerico  di  Riva  , poiché  le  facoltà  di 
negoziare  a nome  del  comune  gli  terminarono  coll’ 


duraverit  et  tic  federato s se  simul  tenere  predicta  guer- 
ra durante  ut  dictum  est . 

Nomina  vero  consiliariorum  qui  predicta  jurave- 
vunt  presente  me  magistro  pandulfo  scrunano  infra-  „ n.a 

scripto  stmt  hec. 

Dominus  Johannes  fraiapanis.  ' j J 


Dominai  Anibaldus . 

Johannes  pardi  capizucca. 

Petrus  Crescentii . 

Mathias  domini  Anibaldi.  . 

Dominus  Bonaventura  domini  episcopi  portu- 


Q.  C*J 
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•*- 

X.  ‘ 


)y. 


Dominus  Petrus  Anibaldi. 

Dominus  Transmundus  Pctri  Anibaldi.  . 

Angelus  Sancti  Eustachii . . . j . 

Bartholomeus  Cinthius  de  Crescendo . 

Petrus  Sfalaspina  . 

Seguono  i nomi  di  altri  settantatre  Consiglieri, 
che  si  ommettono . 

Ego  Magister  Pandulfus  dei  grafia  sancte  Do- 
mane ecclesie  Scrimarius  predictis  omnibus  interfuì  ot- 
ut  supra  legitur  de  mandato  domini  Mathei  Rubei 
dei  grada  alme  urbis  Senato?  et  constiti  rogatus-*et y 
predicti  domini  pieri  egidii  notarti  et  sindici  comunis 
perusii  scripsi  et  publicavi.  ...  . 
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Aprile  del  1242 , a otto  settembre  chiese  la  proroga 
o nuova  concessione  di  quelle  medesime  facoltà  cui 
gli  venne  dal  consiglio  accordata . — In  questo  tor- 
no  però  ( sebbene  non' ci  sia  dato  esattamente  deter- 
minarne 1’  epoca  ) cominciarono  alcuni  de’  nobili  in 
Perugia  ad  aderire  alle  parti  dell’  Imperadore , non 
tanto  solamente  colla  inclinazione  del  pensiero  senza 
cooperazione , ma  appiccando  e coltivando  segrete 
prattiche  cogli  agenti  imperiali . I quali  tenendo , sic- 
come abbiam  detto,  e Foligno  e Spoleto  aveano  op- 
portunità , attesa  tanta  vicinanza , di  corrispondere 
nella  città  nostra . Alto  segreto  però  ricopriva  que- 
ste prattiche , perchè  non  tanto  quelli  che  siedevano 
al  governo , quanto  tutti  i cittadini , considerata  la 
massa  , erano  fieramente  inimici  dell*  Impero  ; cosic- 
ché a patto  nissuno  gli  avrebbero  daUt  la  città , pron- 
ti anzi  a difenderla  per  ogni  mezzo  , pria  -che  ca- 
desse in  mani  degli  imperiali . Ma  la  potenza  in  que- 
st’ epoca  più  forte  dell’  Imperadore  , la  propinquità 
al  territorio  del  nostro  comune  di  suoi  ministri  e di 


sue  truppe  operavano  che  il  nostro  governo  dissimu- 
lasse la  scienza  del  tradimento  , e dei  traditori , e 
si  contentasse  stanziar  nel  consiglio  rigorosissime  Leg- 
gi fulminanti  capitalissime  sanzioni  contro  la  prodi- 
zione , e vegliar  sù  loro  perchè  la  perfidia  non  si 
attuasse  , senz’  accennar  però  nè  alla  discoperta , nè 
alla  pena,  onde  non  suscitare  un  tumulto  che  potea 
divenire  fatale  al  Municipio  per  l’ aiuto  che  i vicini 
nemici  avrebbon  potuto  prestare  ai  ribelli. 

In  quest’epoca  così  travagliosa  alla  Chiesa  Ro- 
mana dopo  lunga  vacanza  della  papale  sede  per  la 
(*)  Dominus  Petrus  Parentius  Romanus  Penai - 
jiorum  Potestà s . 
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scissura  degli  elettori , cagionata  dalla  influenza  dell’ 
Imperadore  , fu  alla  perfine  eletto  a 24  di  Giugno 
Sinibaldo  Fieschi  genovese  , eh’  era  stato  a Perugia 
siccome  abbiamo  accennato  nel  1250 , e che  assun- 
se il  nome  di  Innocenzo  IV . — Crederono  alcuni 
che  tale  elezione  fosse  da  insinuazione  di  Federi- 
go provenuta  , perchè  il  Fieschi  Cardinale  erasi 
mostralo  amico  dell’  Imperatore  ; ma  fu  anzi  l’ op- 
posto, per  il  chè  Federigo  istesso  , appena  saputa- 
la , disse  che  il  Cardinale  Sinibaldo  eh’  era  stato 
suo  grande  amico  sarebbe  nel  pontificato  suo  gran- 
dissimo nemico.  1)  Venuto  Innocenzo  da  Anagni  , 
ove  era  stato  eletto,  in  Roma  e compite  le  ceri- 
monie della  consacrazione , volle  tentar  se  potea  nel 
cuor  di  Federigo  l’antica  amistk,  e venne  ad  aprir 
negoziati  , in  che  Baldovino  fu  mediatore . Federigo 
intanto  poneva  ritardo  alle  conclusioni  differendo  1' 
abboccamento  che  dovea  seguire  col  Papa . Alla  fine 
fu  destinato  il  luogo  in  Civita  Castellana  . Federigo 
però  , siccome  il  Papa  fu  avvertito  dai  genovesi  , 
gli  tendeva  aguato  per  impadronirsi  della  sua  perso- 
na , e piombare  sovra  Roma , che , fiduciosa  delle  di- 
sposizioni di  pace,  avrebbe  forse  colto  alla  sprovvi- 
sta . Perlochè  Innocenzo , senza  pur  darne  seatore  , 
anziché  prender  la  via  di  Civita  Castellana  , prese 
quella  di  Civitavecchia  , nelle  cui  acquo  attendendolo 
un  naviglio  genovese  salpò  in  quello  per  a Lione  in 
Francia  con  i più  de’  suoi  Cardinali  , ove  fu  con 
amorevolezza  ed  onoranza  accolto  ; ed  ove  convocato 
un  Concilio , vi  citò  Federigo  a comparire  ; e lui 
differendo  , fulminò  col  consentimento  del  concilio 
contro  adesso  la  scomunica,  e lo  privò  dell’iroperoe 

(i)  Platina  in  Vita  di  Innocenzo  IV. 
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del  regno . Non  pertanto  Federigo  si  restò  dal  tene- 
re la  Sicilia , ed  anco  l’ Italia  ( sebbene  ne  fosse 
stato  eletto  Re  Guglielmo  Conte  d’  Olanda  da  cui 
Perugia  ottenne  la  conferma  di  tutti  i suoi  privilegi 
e franchigie  ) , che  anzi  vi  seguì , come  per  1’  ad- 
dietro , e più  risolutamente  ad  esercitare  le  parti  di 
inimico  della  sede  papale,  ed  a tiranneggiare  i po- 
poli . Altronde  i popoli , e meglio  quelli  affezionati 
alla  S.  Sede  più  caldamente  e gravemente  commo- 
veansi  contro  all’  Imperadore,  quanto  più  Egli  la  indi- 
gnazione del  Pontefice  provocava  e meritava  , e quan- 
to più  la  Chiesa  il  condannava. 

Anche  con  temporali  armi  il  Pontificio  partito 
guerreggiava  contro  a Federigo  . E il  Cardinal  Ranieri 
con  pontifici  soldati , unendosi  alla  sua  truppa  una 
forte  mano  di  guerrieri  perugini  ed  un  rinforzo  di 
Asisi , divisarono  togliere  all’  impero  la  città  di  Spo- 
leto , ove  per  Federigo  capitanava  un  Marino  da  Ebo- 
la  . — Avvanzandosi  quindi  la  papale  armata  così 
composta  sovra  a Spoleto , il  presidio  di  quella  città 
comandato  da  Marino  uscito  ad  incontrare  gli  assa- 
litori diè  loro  una  grave  rotta , in  cui  disse  Federigo 
aver  lasciato  nel  campo  5000  nemici;  numero  che  fu 
forse  esagerato , come  di  frequente  avviene  nei  rac- 
conti delle  vittorie . E poiché  i perugini  formavano 
una  grande  e la  più  forte  parte  dei  combattenti,  in 

(*)  An.  1244.  Dominus  Petrus  Anibaldi  Perus. 
Potestas  . 

An.  1245.  Doutinus  Benvenutus  Joannis  Aldo - 
vrandus  Potestas  Perus. 

An.  1246  Dotninus  Melancius  Bononiensis  Pote- 
stas Perus. 
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alcuna  cronaca  antica  si  lasciò  scritto  che  in  questo 
anno  i perugini  furono  sconfitti  da  Federigo  Impe- 
radore  (1) . Questa  vittoria  dagl’  imperiali  sui  peru- 
gini riportata  , operò  che  Perugia , sebben  non  ve- 
nisse in  mani  dell’  Imperadore , pure  imbaldanzirono 
fra  le  sue  mura  i pochi  parteggiani  imperiali , e piò 
alla  libera  ed  alla  scoperta  congiurarono  per  dar  la 
città  nelle  mani  di  Federigo , senza  temere  la  resi- 
stenza dell’  autorità  pubblica,  e del  popolo  , tenuta 
in  freno  dalle  armi  di  cui  aveva  sperimentato  il  va- 
lore . Erano  in  questa  congiura  principali  un  Ranie- 
ri co’ suoi  fratelli  Andrea  ed  Avultrone  de’Monteme- 
lini , figli  a quell’  Andrea  Podestà  che  fu  nostro , di 
cui  abbiam  detto , già  da  poco  defonlo . Padroni  essi 
di  Montegualandro , in  questo  castello  che  domina  sul 
Trasimeno  e giace  nel  confine  fra  il  territorio  di  Pe- 
rugia e quello  di  Cortona  disponevano  gli  apparati , fa- 
ceano  i club  per  consegnare  la  patria  in  mani  dei  ne- 
mici : ed  ai  nemici  stessi  divisarono  e trattarono  ren- 
dere e soggettare  il  detto  castello  importante  per  la 
sua  postura  , e più  per  essere  a guardia  di  una 
frontiera  del  Perugino  territorio  . Andavan  pro- 
traendo  sia  per  assodare  ed  allargare  il  partito  lo- 
ro ; sia  perchè  di  volta  in  volta  erano  scorali  dai 
tristi  successi  che  incontrava  Federigo  nelle  altre 
parti  d’ Italia  ; sia  perchè  la  grande  maggiorità  del 
popolo  eragli , anche  negli  istanti  che  la  fortuna 
arrideva  a Federigo  , decisamente  e risolutamente 
contraria  , e non  era  il  superarla  sì  agevole  co- 
sa . Infrattanto  Federigo  vinto  nell'  alta  Italia  , attu- 
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tà-49  tita  la  saa  potenza  j il  partito  Pontificio  , e cosi  1* 
(*)  amministrazione  della  città  nostra  che  tanto  fer- 
ventemente tenace  della  sua  indipendenza  alle  par- 
ti papali  aderiva , si  trovò  forte  e gagliarda  da  po- 
tere alla  discoperta  affortificarsi  per  restitere  agli 
esterni  imperiali  nimici  e sventare  le  prattiche  degli 
interni  avversari  che  proditoriamente  le  preparavano 
estrema  rovina.  — Mandò  quindi  il  comune  ai  fra- 
telli Montemelini , dopo  averli  più  volte  per  lettere 
intimati , ed  ammonitone  personalmente  Avultrone  nel 
consiglio  speciale , dicendo  per  ambasciatori  rendes- 
dessero  il  castello  al  comune , per  tenerlo  e munirlo 
in  difesa  del  municipio  , e consegnassero  al  comune 
i loro  fanciulli  e donne  siccome  statichi  della  loro 
fede  ; di  cui  non  era  ingiurioso  si  dubitasse  . — 1 
fratelli  Montemelini  sordi  agli  inviti  per  epistole , sor  - 
di  alle  ammonizioni  fatte  ad  Avultrone  stesso  difteria- 
,v  no,  non  che  la  obedienza,  lo  assentimento  alle  inchie- 
ste de’  magistrati . E quando  in  ultimo  luogo  anda- 
rono loro  a Montegualandro  in  ambasceria  Ranaldo 
e Paolo  Acerbi , e Paltonerio  da  Fratta , per  ripetere 
sollennemente  le  dimando  ed  il  monito , con  aperta 
ribellione , calpestando  il  dritto  e la  costumanza  del- 
le genti  anco  meno  civili , poiché  gli  ambasciatori  fu- 
rono a gittata  di  lapide  presso  alla  porta  del  castello, 
li  accolsero  i lor  bravi  ed  armigeri  con  una  grandi- 
ne di  sassi . — Onde  gli  ambasciadori  retrocederono 
a Perugia , dove  se  e quanto  d’ indignazione  eccitas- 
se oltre  la  perfidia  l’oltraggio  de’  Montemelini  non 

(*)  A.  1247.  ld.  D.  Melane ius  . 

1248  e 49  D.  Zandarina  Romanus  Po - 
testas  Perus. 


Digitized  by  Google 


395 

occorre  si  dica . — Pur  l’ indignalo  popolo  non  si 
mosse  di  proprio  moto  a vendetta  che  , sebben  me- 
ritata , avrebbe  mancato  di  giustizia  legale  . — Ma 
della  scure  della  leggeri  magistrati  voller  puniti  i tra- 
ditori. — Convocato  al  grave  oggetto  il  consiglio  , 
nel  decimoquinto  giorno  di  Maggio  del  1249,  poiché 
Ranieri  ed  Andrea  ed  Avultrone  de'  Montemelini  della 
convocazione  ebber  sentore  pensaron  lor  meglio  segre- 
tamente sottrarsi  colla  fuga  alla  procella  che  gli  stava 
sopra  ; e i fanciulli  le  donne  i famiglia»  tolsero  com- 
pagni alla  nascosta  e precipitosa  evasione . 

Esemplare  e terribile  si  fìi  il  decreto  del  popo- 
lare consiglio  contro  ai  rei,  pronunzialo  a tenore  del- 
la stanziata  legge  sulle  pene  della  prodizione . — 
Perocché  furono  banditi  perpetualmente  tanto  Ranieri 
come  Andrea  ed  Avultrone  de’  Montemelini , fatto  co- 
sì lecito  a qualunque  offenderli  nelle  robe  e nelle 
persone , e a cui  vengano  in  potere  ordinato  che 
sieno  mozzi  del  capo . I lor  figli  compresi  nel  ban- 
do, spogliati  de’ municipali  diritti  della  città  e del 
contado.  I famiglia»  i soldati  gli  aderenti  sbandeg- 
giati ancor  essi  e sentenziati  di  morte  ovunque  sien 
presi  e riconosciuti . I beni  de*  traditori  ( Montegua- 
landro , Cibottola , la  sesta  parte  di  Preggio , e di 
Compignano  con  tutti  gli  annessi  ) al  pubblico  tesoro 
ordinato  si  confiscassero,  le  torri  il  palagio  che  ri- 
cettarono la  cospirazione  sì  adeguassero  al  suolo  ; ser- 
virebbero le  pietre  al  restauro  delle  mura  cittadine: 
quasi  a dire  si  convertisse  in  difesa  della  città  la 
materia  di  quegli  edifìci  ove  le  si  ordiva  cotanta  of- 
fesa. — Vollero  che  il  bando  ogni  anno  fosse  nuo- 

*» 
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vamente  pubblicato , inscritto  ne’  Statuti  ; pena  di 
cinquecento  libre  di  denaro  a chiunque  ne  propones- 
se la  abrogazione  (1). 

A piena  voce  di  popolo  nella  pubblica  piazza  a 
19  di  Maggio  ne  fù  gridata  nnanimemente  la  confer- 
ma a suono  di  trombe  e di  campane . Ed  il  popolo 
istesso  mal  rattenendo  fin  qui  Io  sdegno  represso  per 
dar  luogo  all’  autorità  della  legge  nelle  forme , or 
più  non  ristette,  e fecesi  per  se  medesimo  esecuto- 
re dei  pronunziati  decreti.  — Quindi  se  fiera  fosse 
la  esecuzione  non  è a dimandare.  — Tantoché,  ricer- 
cati qui  nella  città  a tutto  studio  e diligenza  e Ra- 
nieri ed  Andrea  ed  Avultrone , nè  rinvenutiti  in  al- 
cun luogo , più  1*  ira  crescendo  quanto  nel  primo  sfo- 
go restava  insaziata , trasse  il  popolo  affoltato  e rapi-' 
do  ver  Montegualandro , divorando  la  via  che  da  Pe- 
rugia il  divide . Ed  ivi , spiato  ogni  angolo  del  palagio 
de’ Signori,  frugato  ogni  tugurio,  ogni  cappanna  dei 
vassalli  per  ricercarvi  i proscritti , e uscite  le  ricerche 
indarno , il  furore  accresciuto  dal  frustrato  desiderio 

(1)  Nello  Statuto  del  1279  ( dì  cui  daretn  con- 
to esatto  nel  prossimo  Libro  ) troviamo  infatti  alla 
Rubrica  52 , riportata  questa  deliberazione  e senten- 
za del  pubblico  consiglio , e di  là  la  togliamo . E 
quantunque  nel  79  fossero  già  restituiti  i beni  ai  di- 
scendenti de' tre  fratelli  Montemelini,  principalmente 
colpiti  dal  bando  e confisca , lo  che  accadde  ( come 
parimenti  a suo  luogo  narreremo  ) nel  63  ; tuttavia* 
la  concessa  grazia  alla  innocente  prole  , non  si  vol- 
le che  cancellasse  il  decreto , a punizione  della  me-, 
moria  dei  ribelli , ed  a terribile  esempio  di  chi  aves- 
se osalo  di  pur  pensar  d' imitarli . 
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rontro  alle  robe  alle  supelletlili  disfogavano,  che  lacerate 
frantumate  gettate  ingombravano  i piazzali  dei  ca- 
stello. Poi  ad  atterrarlo  accennavano,  perchè  dell’ o- 
diata  stanza  del  tradimento  non  dovea  rimanere  pie- 
tra sii  pietra . E dato  il  cenno  appena  ; sì  fitta  la 
calca , l’ impeto  sì  violento , 1’  opera  così  attiva  uni- 
ta ed  istantanea , che  le  sorgenti  rocche  i bastioni 

10  mura  i merli,  che  un’ora  fa  torreggiavano,  riempi- 
vano adesso  la  fossa  di  cementi,  di  rottami , di  travi  di 
colonne  rotolanti  e spezzate  ; bruciavan  le  capanne  ; ra- 
so era  il  suolo  degli  umili  abituri  ; un  desolato  cam- 
po di  ruderi  e di  sassi  restava  di  Montegualandro . 
Tra  il  romoroso  strepito  delle  cadenti  macerie,  tra 

11  polverìo  delle  fracassanti  rovine , agitavansi,  non 
più  scernendosi  fra  loro , luridi  di  calce  e di  polve- 
re , lacerati  ne’  vestimenti,  i punitori  imprecando  ai 
puniti  l’un  l’altro  animando  colle  grida  della  ven- 
detta, sfigurali  i volti  dalla  gioia  feroce.  — Sorge- 
va ancora  il  Tempio  del  Signore , che  l’ ira  popo- 
lare avea  rispettato;  entravano  pur  baldanzosi  nel 
sacro  recinto  ; leggevano  ad  una  lapida  il  nome  di 
Andrea  di  Giacomo  ; del  padre  dei  traditori  f — Non 
fù  più  modo  al  furore.  La  naturai  cortesia  , il  culto  di 
Dio , la  rcligiono  dei  morti  al  tutto  ammutirono;  sol- 
levarono la  lapida , dallo  spalancato  sepolcro  tolsero 
l’ arca,  la  infransero;  o il  supplizio  scampato  dai  figli 
gliel  dierono  nelle  spoglie  del  padre:  che  per  le  guaste 
ed  ingombre  vie  del  castello  trascinavano  a furia  c con 
barbari  modi  in  mille  guise  oltraggiavano  . Poi,  nel  se- 
guente giorno  , in  trionfo  le  recavano  , tutti  reduci  in 
frotta  a Perugia  ; e qui , altra  gente  aspettante  ed  c- 
sultantc  del  trionfo  agli  arrivati  sotlcntrando  nello  sfre- 
nato tripudio  ,.  per  le  piazze  per  le  strade  correndo 
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quai  forsennati , a ludibrio  di  plebe , fra  gli  insulti 
e scherni  ed  urli  e maledizioni , traevansi  dietro 
(orribile  strascico  !)  il  cadavero  strisciante  nel  suolo 
calpesto,  piagato,  contrafatto  per  lo  strazio  crude- 
le . Spettacolo  raccapricciante  e miserando , che  la 
naturai  compassione  risuscitava  nel  cuor  dei  cittadi- 
ni sicché  taceva  il  tumulto,  posava  la  popolare  ira 
nella  inquieta  stanchezza  che  seguita  all’amara  sazie- 
tà della  vendetta . — Del  quale  eccesso  , ispezial- 
mente  per  la  barbarie  che  sulle  reliquie  de’  morti  si 
sfoghi  l’ odio  contro  de’  vivi , non  già  noi  vorremo 
scusare  i perugini,  che  in  questa  occasione  mostra- 
rono come  non  conoscan  piìi  modo  gli  umani  allor- 
quando si  inebriano  delle  passioni  che  li  disgiungono 
dalla  fratcllevole  carità . Lo  esempio  di  snaturatezze 
anco  maggiori  in  altre  popolazioni  non  porge  scusa 
nissuna;  il  nobile  affetto  d’onde  germogliò  tanta  rab- 
bia non  onesta  le  opero  efferate . Ma  non  vi  ha  sup- 
plizio altronde , non  vi  ha  tormento , per  quanto 
o ferocemente  spietato  od  ingegnosamente  crudele,  che 
sia  pena  condegna  a chi  patteggia  coi  nemici  la  pa- 
tria, a chi  adopera  al  sacrifizio  della  indipendenza 
del  suo  paese . Avvegnaché  umiliante  alla  istoria  de- 
gli uomini  il  dover  riferire  queste  gesle  di  fiere  , 
fosse  almanco  profittevole  perchè  il  vile  e nefando 
misfatto  della  perfidia  cittadina  il  terror  delle  pene, 
se  non  1’  orror  del  delitto,  dalle  generazioni  venture 
cancellasse  . 

E il  crimine  de’  Montemelini  era  vero  e prova- 
to ; il  decreto  del  Consiglio  nostro  , che  nel  capo  e 
di  confisca  e di  bando  puniva  i delinquenti  e adi- 
mava  la  lor  signoria  coll’  atterrarne  il  castello,  giustis- 
simo era,  benché  in  eseguirlo  svergognato  ; e sicco- 
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me  giustissimo  Papa  Innocenzo  il  sanciva  con  pon- 
tificia Bolla  data  da  Lione  nel  2 Febrajo  1250 , ove 
confermò  il  perpetuo  bando  di  Ranieri  ed  Andrea  e 
la  incameratone  de’  beni  loro  al  comune  di  Peru- 
gia , appellando  Ranieri  ed  Andrea  rei  di  prodizione 
per  avere  aderito  ai  nemici  di  Perugia  e della 
Chiesa . (1) 


(1)  ( Bolla  originale  esistente  nel  municipale  Ar- 
chivio Cred.  L.  A.  N.  4 ) Innocentius  episcopus  ser- 
vus  servorum  dei . Dilectis  filiis  Potestati  et  Consilio 
Perusinorum  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex 
parte  vestra  fuit  propositum  coram  nobis  quod  cum 
Raynerius  et  Andreas  filii  quondam  Andree  Jacobi  ci- 
ves  vestri  hostibus  ecclesie  atque  vestris  temere  adhe- 
rentes  a consortio  vestro  aliorumque  fidelium  prodito- 
rie declinassent  vos  tanti  criminis  pestem  volentes  de 
medio  vestrum  funditus  cum  auctoribus  extirpare  ip- 
sos  hanno  Civitatis  veslre  subiacere  perpetuo  commu- 
niter  decrevistis . bonis  eorum  omnibus  irrevocabiliter 
confiscatis  quod  petiistis  per  sedem  apostolicam  ap- 
probari . Nos  igitur  vestris  supplicai ionibus  inclinati . 
bannum  et  publicationem  huiusmodi  provide  fatta  ra- 
ta habemus  et  grata  eaque  auctoritate  apostolica 
confirmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  communi- 
mus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nani  nostre  confìrmationis  infringere  vel  ei  ausu  te- 
merario contraire . Siquis  autem  hoc  atlemptare  pre- 
sumpseril  indignationem  omnipotentis  dei  et  beatorum (*) 

(*)  Dominus  Rainerius  Bulgarelli  de  Marsciano 
Potcstas.  Perus. 
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Ma  non  solo  i privati  divisava  a punire  il  nostro 
comune,  ma  anche  alcuno  dei  soggetti  paesi  ch’erasi 
a Perugia  ribellato.  Dico  di  Castel  della  Pieve  che, 
probabilmente  per  le  insinuazioni  dei  Montemelini 
entrato  nella  congiura  favorevole  all’  Imperatore , avea 
mancata  la  fede  sollennemento  giurata  a Perugia,  co- 
me abbiano  già  riferito , sottraendosi  dalla  sua  sog- 
gezzione . Avutone  notizia  in  Perugia , tosto  nel  ge- 
nerai Consiglio  fìi  deliberata  una  spedizione  contro 
a Castel  della  Pieve , perchè  colla  forza  i ribelli  ter- 
razzani alla  devozione  pattuita  riconducesse . Volonte- 
rosa si  arruolò  sotto  l’ armi  la  Perugina  gioventù  cal- 
da della  dignità  della  patria , non  disposta  a perdo- 
nare cui  la  spregiasse  e disobbedisse . Il  fiero  rigo- 
re di  fresco  usato  contro  a Montegualandro  i nostri 
rendeva  più  alteri , e sbigottir  dovea  gli  abitanti  del- 
la terra  ribelle . Ai  quali  infatti  , tostochè  fu  con- 
to aver  Perugia  deliberato  si  marciasse  sovra  di  lo- 
ro , adunati  prestamente  in  assemblea  nominarono 
un  Procuratore  ( un  Pcppone  di  Giovanni  di  Alber- 
to ) perchè  promettesse  giurando  a’  Magistrati  di  Pe- 
rugia la  fedeltà  alle  antiche  convenzioni , ed  anche 
più  dure  le  rinnovasse , se  cosi  fosse  stato  dai  Pe- 
rugini voluto  (1) . Contemporanea  era  però  questa 
consulta  alla  partenza  da  Perugia  dell’  armata  di- 
retta sù  Castel  della  Pieve  ; tantoché  nel  giorno  che 
alla  consulta  de’  Pievesi  seguiva  , il  Conte  di  Mar- 
sciano  Bulgarcllo , Potestà  nostro  , marciava  col  suo 

pctri  et  palili  aposlolorum  eius  se  novcint  incursu- 
rum . Datum  Lugduni  V Idus  Februarii  Pontificatus 
nostri  anno  oc  favo  .. 

(i)  ja  Maggio  ia5o.  Lib.  summiss.  Lett.  A.  pag.  i4-‘. 
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avantiguardo  verso  la  terra  ribelle,  e sostava  per  la 
via  nel  sito  detto  la  Croce  posto  fra  il  castel  del  Pie- 
gare , e quel  della  Pieve  : In  u»pctt<uulA  U corpo 
della  sua  armata  per  quinci  disporre  con  lo  esercito 
P assalto  del  nemico . I nostri  eran  desiderosi  di  far 
mostra  del  loro  coraggio  e balzavano  di  quel  nobile 
ardire , di  quell’  altero  contento  che  sfavilla  nei  sol- 
dati allorquando  pugnano  per  la  causa  che  difendo- 
no nel  cuore  . Disegnavano  la  dimane  per  piombare 
sovra  il  castello . In  mezzo  a .questi  disegni , dalla 
parte  della  Pieve  avvanzavasi  un  messo  . — Fer- 
mato dalle  scolte , sorpreso  in  veder  così  vicino  alla 
sua  patria  l’ esercito  perugino , chiese  del  capitano , 
e al  Conte  riferita  l'inchiesta,  rispose  che  avvan- 
zasse.  Era  il  Procuratore  ( Peppone  di  Giovanni  d’Al- 
berto) nominato  nel  giorno  innanzi  da  Castel  della 
Pieve , che  veniva  a Perugia  a chieder  perdonane, 
ad  iterare  i giuramenti  in  nome  di  tutto  il  popolo  del 
castello  . Fece  gravemente  a lui  presente  il  perugino 
capitano  la  enormità  del  misfatto  dai  suoi  compaesani 
commesso-,  la  turpezza  della  ingratitudine  da  loro  usata 
contro  a Perugia , proteggilrice  sempre  dell’umile  loro 
patria , da  quella  ricercata  in  ogni  tempo  di  patrocinio  , 
e d’ aiuto  ; conchiuse  che  saprebbe  sua  mente  . Re- 
stasse intanto  nel  campo , e frattanto  ai  suoi  ordini 
giurasse  obedienza  e fede . Il  delegato  Pievese  tosto 
prestò  il  richiesto  giuramento,  e fu  sostenuto  nell’ac- 
campamento (1) . Non  appena  ciò  accaduto  tutto  l’e- 
sercito raggiungeva  lo  avantiguardo  ; e tosto  con- 
vocati i principali , il  Conte  manifestava  l’ avvenimen- 
to , e la  dedizione  che , non  pur  la  vista  delle  ar- 

fij  l3  Maggio  j»5c.  Lib.  suuimift.  Lctt.  A>  png.  §a5.* 


Digitized  by  Google 


402 

mi , ma  il  nome  e lo  spavento  del  loro  avvicinarsi 
avevano  cagionato . Volere  però . nr<>e«(jmy%  il  Pnto 
slà,  che  tfciia  nuova  dedizione , e il  penti- 

mento fosser  solleoni  ; cosicché  ai  rivoltosi  costassero 
almeno  castigo  di  umiliazione  , e a Perugia  un’  appa- 
rato di  trionfo  ; apparecchiar  lui  quindi  le  opportune 
disposizioni . Dietro  alle  quali  , nel  giorno  seguente 
alla  dimane,  schierato  in  bella  ordinanza  tutto  lo  eser- 
cito nel  luogo  Ripa  de  Grotta  poco  distante  dall’ ac- 
campamento de’  giorni  innanzi , presso  alla  tenda  del 
Podestà  siedevano  in  separati  e distinti  seggi  i Ve- 
scovi di  Perugia  e di  Chiusi , il  Preposto  di  s.  Mu- 
ssola, gli  Arcipreti  di  Perugia , di  Corciano  , e di  al- 
tri comuni . Sii  le  ginocchia  al  Pastore  perugino  (che 
era  Beneaudito  successore  fin  dal  1245  di  Salvo  del- 
la illustre  famiglia  de’  Salvi  immediatamente  nel  1250 
successo  a Giovanni  de ’ Conti ) aprivasi  il  volume  de’ 
sacrosanti  Evangeli . Alla  destra  dei  seggi , alla  testa 
di  tutti  gli  armati  stava  il  Podestà . Introducevasi  allora 
il  delegato  del  ribelle  castello , e con  lui  cenlrentanove 
popolani  Pievesi  venivano  a dimandare  perdono  e pace, 
a confermare  di  sacramento  l’antica,  ed  anco  più  dura 
sommessione  . Giunti  dinanzi  ai  seggi,  in  rispettosa  di- 
stanza sostavano . E lor  rivolto  il  Conte  di  Marcia- 
no « Qual  follìa  (gli  disse)  vi  movea  che  a Città 
« come  la  nostra  cosi  potente  nelle  armi , per  l' al- 
« leanza  di  tutte  le  più  riguardevoli  d*  Italia , pel 
« patrocinio , e la  federazione  di  s.  Chiesa  riverita 
« ovunque  e protetta , presumeste  resistere  ? Quale 
« avvenimento  vi  sedusse  e vi  acciecò  nella  sco- 
ti noscenza  di  che  vi  bruttaste , contrastando  a noi 
« che  coll’autorità  del  nome  e della  riputazione  in 
« questi  perigliosi  e dolenti  travagli  di  tutta  Italia 
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« avevamo  salvato  i territori  vostri,  le  vostre  libera 
« là  , affrancalo  dalla  servitù  voi,  che  per  la  debili- 
ti là  e poverezza  vostra  di  giorno  al  di  stati  sareste 
« bersaglio  or  dell’  uno , or  dell’  altro  di  questi  ma- 
« snadieri  e predatori  che  han  disertato  le  .tasche 
« ed  umbre  contrade,  vivendo  nel  sacco  de’, campi 
« e delle  case , nello  scompiglio  che  han  posto  fra 
h i cittadini  e i paesani  ? — Ma  poiché  la  coscienza  vo- 
lt sira  or  ven  rimorde , men  generoso  sarebbe;  il  no- 
ti stro  rimprovero . Perchè  sebbene  agevol  cosa , co- 
ti me  a questo  apparalo  di  armi  a questa  coraggio- 
« so  ardire  d’armati  scorgete,  ne  fosse  il  vincervi 
« colla  forza , pivi  bella  è a noi  la  vittoria  che  voi 
« stessi  or  ci  ponete  nelle  mani  senza  pur  sguainare 
« le  nostre  spade. — Sì  Perugini,  (a  suoi  rivolto  finiva) 
« più  bello  è che  serbiate  il  valore  contro  agli  stra- 
li nieri , di  quel  che  a punire  i sommessi  vostri  che 
« avete  come  fratelli  abbracciato  ; più  bello  è che  li 
« solleviate  un’altra  volta  dalle  ginocchia  vostre  spon- 
« tanei  che  vinti  ; crescerà  sol  per  questo  la  fama 
« vostra  battagliera,  che  non  arrivati  ancora  presso 
« al  nemico  ei  vi  si  arrese . « 

Pronunziate  queste  parole,  al  cenno  del  capita- 
no si  accostava  il  delegalo  pievese  al  seggio  del  pe- 
rugino Vescovo , e avanti  lui  genuflesso  toccando  gli 
evangeli  giurava  obedienza  ai  mandati  del  Podestà  , 
fede  agli  antichi  patti , già  segnati , e giurati . E 
dopo  lui,  1’  un  dopo  1’  altro  rinnovavano  il  giuramen- 
to i cen totrentanove  che  il  seguivano  (1) . Accomia- 
tavansi  in  fine  e tornavano  al  loro  comune , lieti  del 
riportato  perdono , della  riacquistala  amicizia  e pro- 
to *4  -Maggio  tate-  Ut-  jummijt • Let.  A-  pag  ni. 
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te  zio  no  dalla  Aitili  di  Perugia  , aspettando  j mandati 
del  Podestà  per  eseguirli  prontamente , rassegnati  al 
castigo  che  gli  sarebbe  toccato  per  espiare  la  man- 
cata lealtà . Fh  levato  1*  accampamento  , tornò  1’  e- 
sercito  a Perugia.  La  pena  che  statuì  la  Città  no- 
stra a Castel  della  Pieve  fu  minore  dell’ammenda  sti- 
polata nell’  atto  dell’  antica  sommessione  ; poiché  si 
restrinse  ad  imporgli  che  portassero  a Perugia  l’o- 
pera laterizia  per  lastricare  la  piazza  principale  della 
tsittà  dirimpetto  al  tempio  di  s.  Lorenzo  ; spesa  che 
il  comune  avea  deliberato , e che  fu  in  tal  modo  com- 
pita a carico  dei  rivoltosi . 

Le  prattiche  ne’  prossimi  decorsi  anni  da  Zanerico 
de  Riva  procuratore  del  comune  continuate  con  le 
città  e castelli  che  andavano  accostandosi  più  o me- 
no alla  scoperta  alle  parti  imperiali , per  loro  ricon- 
durre alla  devozione  del  partito  che  Perugia  profes- 
sava , avean  fatto  frutto  in  ispecie  sulla  terra  di  Mon- 
tone che  dalla  sommessione  a Perugia  si  era,  se  non 
sottratta , rallentata  per  entrare  nello  opposte  file . 
Onde  Fortebraccio  pel  comune  di  Montone  rinnovò 
la  sommissione  alla  nostra  città , e con  replicati  atti 
promise  mantenersi  fedele  al  vessillo  dai  perugini  se- 
guito ; ottenendo  in  ricambio  dal  municipio  nostro 
promessa  che  fra  queste  mura  avrebbero  trovato  ri- 
covero e Fortebraccio  e i suoi  soldati,  e i Monlonesi , 
se  dall’ armi  di  Federigo  fosse  stato  preso  il  castel- 
lo , od  essi  scacciatine  (1)  — . Ma  il  pianeta,  da  cui 
tante  calamità  erano  piovute  nell’  Italia , che  reggeva 
la  vita  dell’  Imperator  Federigo  ornai  dechinava  al 
tramonto . Egli  era  in  Puglia , e la  sua  sanità  dete- 


(i)  Contratti  diversi  in  Areh.  il  unici p ■ Tom.  I. 
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fiorava . Fù  assalito  da  una  mortale  dissenterìa  nel 
castello  di  Fiorentino  nella  Capitanata,  ed  a’  13  di  Di- 
cembre cessò  di  vivere.  Si  disse  che  Manfredi  suo 
figlio  naturale  durante  la  sua  infermità  gli  desse  la 
morte,  soffocandolo  con  un’origliere.  Gli  storici  pii» 
esatti  però  non  garantiscono  il  racconto  di  un  delit- 
to sì  orribile , cui  sarebbe  mancato  un  motivo  pro- 
porzionato . Si  disse  pure  morto  impenitente  : e fat- 
to stà  eh’  ei  morì  senza  essersi  pubblicamente  riac- 
costato alla  comunione  della  Chiesa . — Principe  di 
assai  ingegno,  e di  dottrina  pei  tempi  suoi  straordi- 
nariaj  di  coraggio  e di  valore  ; ambizioso  dello  splen- 
dore delle  lettere  ; amico  e protettore  de’ letterati.  Ma 
tutte  queste  doti,  che  ne  avrebbero  fatto  l’amore  de’ 
popoli  e la  buona  ventura  del  suo  secolo , spegne- 
va «gli  e seppelliva  in  una  smodata  ambizione  di 
impero,  in  un  egoismo  insultante  , in  una  bassa  a- 
stuzia , in  una  perfida  doppiezza , in  un  dispregio  di 
tutti  i principi  celesti  ed  umani  -,  facendosi  legge  sol 
del  suo  libito  e del  suo  orgoglio . 

Lasciò  per  testamento  Corrado  suo  figlio  erede  del 
Regno  di  Sicilia  e dell’  impero  ; a Manfredi  legò  il 
principato  di  Taranto  ; ordinò  si  restituissero  alla 
Chiesa  gli  occupati  paesi,  purché  ella  restituisse  quel- 
li dell’  impero . (1) 

Ma  il  Papa,  udita  in  Lione  la  morte  del  suo  ne- 
mico, non  riconobbe  punto  le  disposizioni  di  Fede- 
rigo intorno  a’  possedimenti  che  per  i decreti  della 
Chiesa  ei  piò  non  avea.  Quindi  si  diè  a promuove- 
re con  più  calore  gli  interessi  di  Guglielmo  Conte 
d’  Olanda  nel  Regno  d’ Italia  e di  Germania . Corra- 

( i)  Muratori  Annoi • d‘  hai. 
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do  fù  «comunicato,  e pronunciata  anche  contro  di 
lui  la  decadenza  da  ogni  diritto  sui  regni  che  già 
per  tennero  a suo  padre.  Dalla  morte  di  Federigo  co- 
mincia un’  epoca  all’  Italia  in  cui  ebbe  fine  per  lei 
l’  autorità  degl’  Imperadori  Germani  . Ventitré  anni 
tardarono  gli  Elettori  ad  innalzare  il  nuovo  Re  de’ 
Romani  in  persona  di  Rodolfo  da  Ausburgo.  — Ol- 
tre sessant’  anni  volsero  poi,  prima  che  un  Re  di  Ger- 
mania (Enrico  VI)  rinnovasse  la  pretensione  di  far 
valere  i diritti  dell’impero  nell’Italia.  Così  stando  le 
cose , Rapa  Innocenzo  in  Lione  divisava  la  sua  tor- 
nata in  Italia  ; e se  all’  istante  non  la  effettuò , si  fu 
perchè  non  era  affatto  tranquillo  della  fede  e della  defe- 
renza alla  sua  persona  del  popolo  romano.  — A Pe- 
rugia riguardava  con  amore  e confidenza,  sapendola, 
più  che  fedele  , accalorala  nella  sua  parte  e ribut- 
tante anche  di  prattiche  cogli  agenti  imperiali  . Nel 
giorno  iete8S0  che  emanò  la  bolla  relativa  alla  punizione 
de’Montemelini,  altre  due  ne  avea  segnate  in  favore  del 
nostro  Comune,  l’una  diretta  al  consiglio  ed  al  popolo 
per  confermare  la  giurisdizione  di  Perugia  sul  castello  di 
Valmarcola  venduto  alla  citta  dai  figli  del  quondam 
Ranuccio  di  Malguardo  ; ed  altra  diretta  al  Cardina- 
le di  s.  Giorgio  al  Velabro  Legato  Apostolico  , per- 
chè ordinasse  la  demolizione  del  castel  di  Castiglione 
d’ Ildebrando  costruito  dai  Gubbini  ad  onta  della  con- 
venzione stipolata  col  Comune  di  Perugia . (1) 

E perchè  anche  dalia  regia  podestà  riconosciute 
fossero  le  possessioni  di  Perugia  ed  in  ispecie  quella, 

(*)  Il  med.  Podestà  nel  I.  Trim. , quindi  Rufinus 
de  Brandello  de  Robaconlis  Ntdiolanem. 


(t)  LSb.  tummiss-  Leti.  A . pag.  Ii3  e uS. 
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assai  e prima  ed  in  appresso  contrastata,  di  Castiglio- 
ne Chiusino  mosse  preghiere  a Guglielmo  Re  de’ Ro- 
mani per  questa  ricognizione , che  Guglielmo  fece, 
confermando  a Perugia  il  possesso  di  Castiglione  Chiu- 
sino a motivo  della  costante  fedeltà  servata  nelle  mag- 
giori avversità  alla  sede  apostolica  ed  in  seguito  del- 
la intercessione  di  Papa  Innocenzo  : proibendo  in 
perpetuo  di  turbare  l’approvato  possesso  a qualun- 
que fosse  Duca,  o Conte,  o Marchese  sotto  la  pena 
di  100  libre  di  oro  in  favore  del  suo  fisco  (1) . Con- 
temporaneamente e presso  le  medesime  considerazio- 
ni ebbe  ratificato  1*  istesso  Re  Guglielmo  la  sommis- 
sione di  Castel  della  Pieve , e di  Montone  (2)  . — 
Per  lo  chè , da  questa  considerazione  dei  grandi  , 
accresceva  ne’  popoli  la  considerazione  di  Perugia  ; 
onde  le  si  rese  sommesso  il  comune  di  Gualdo  con 
acclamazione  di  tutto  il  popolo  unanime  cotanto  che 
l’ atto  si  esprime  « omnibus  clamantibus  fiat  fiat  « 
e non  dubitarono  manifestare  segno  d’intera  suddi- 
tanza mandando  a Bartolo  da  Sigillo  procuratore  con- 
segnasse le  chiavi  del  castello , e protestasse  illimita- 
ta obedienza . E venuto  il  detto  procuratore  a Peru- 
gia furon  le  chiavi  ricevute  dal  Conte  di  Marsciano 
nostro  Podestà  nel  generai  consiglio,  lui  promettente 
a nome  del  comune  di  Perugia  amorevolmente  tene- 
re Gualdo  e gli  abitanti  suoi  sotto  la  protezione,  e 
ricambiarli  di  difesa  e di  custodia . Deputò  quindi 
un  procuratore  a stipolarne  trattato  obbligando  il  co- 
mune di  Perugia  in  cento  marche  di  argento  in  pena 
d’ inosservanza  (5)  . Anche  il  contado  di  Poggio  di 


fi)  Lib.  tumulisi-  A.  pag • 148. 
fa)  Lib.  tummiss-  A.  pag.  n3. 

(*)  Lib-  tummist.  *{•  pag.  55.  8».  8J- 
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Nocera  segnìa  quest’  esempio  giurando  soggettarsi  ai 
comandi  del  Podestà  e del  comune  di  Perugia , c 
d’ avere  per  suoi  nemici  i nemici  di  Perugia  . Son 
fra  questi  nominati  ispezialmente  i Folignati  con  frasi 
le  quali  addimostrano  che  più  forse  per  odio  del  munici- 
pio di  Fuligno  ( da  cui  per  avventura  quel  contado 
ebbe  in  tempo  dello  guerre  narrate  occasioni  di  ram- 
marico ) anziché  per  riverenza  alla  città  nostra  ve- 
nisse Poggio  di  Nocera  all’ombra  del  patrocinio  pe- 
rugino . Poiché  dei  Fulignati  parlando  li  chiama 
traditori  di  Dio , della  Chiesa , e del  comune  di  Pe- 
rugia ; protesta  di  offenderli  per  se  e suoi  il  più  che 
potrà  (1) . Anche  il  comune  di  Nocera  rinnovò  la 
sommissione, già  fatta,  cassando  però  due  capitoli  , 
cioè  quello  per  cui  i Nocerini  non  eransi  obbligati  a 
far  guerra  o pace  contro  a castel  Reale,  e l’aKro  per 
cui  i nostri  non  erano  obbligati  ad  aiutare  i Noce- 
rini contro  ai  Gubbini.  Fu  pur  cassata  la  comparte- 
cipazione di  Nocera  sulle  collette  o dazi  che  Perugia 
imponesse  sù  quel  di  Gualdo;  prometteano  di  più  i No- 
cerini portare  ai  Tribunali  di  Perugia  le  cause  di  ap- 
pellazione , oltre  le  20  libre  di  denari . (2) 

Partito  intanto  da  Lione  Papa  Innocenzo,  sosta- 
va nel  Luglio  di  questo  anno  a Milano  ove  attende- 
va a sapere  con  sicurezza  che  le  cose  di  Roma  fos- 
sero assolutamente  quietate , prima  di  stabilmente  tor- 
nare alla  sua  sede . I perugini  a porgere  più  espres- 
so argomento  di  rispetto  ed  amicizia  al  Pontefice , per 
ambasciatori  mandarono  al  Papa  dicendogli , che  la 
stanza  di  Roma  non  -sarebbe  per  avventura  stata  an- 
cora sì  quieta  quale  a lui  competeva , ed  imploran- 
ti^ Lib.  summiss * «|*  ra§*  84- 
(»)  Lib.  summiss.  pag.  97.  98. 
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do  volesse , per  trovarsi  vicino  alla  sua  Roma , stan- 
ziare per  qualche  tempo  nella  nostra  cittk.  Degnò  il 
Papa  di  favorevole  accoglienza  questa  preghi  era , ed 
a dimostrare  a*  nostri  ambasciadori  la  benevoglienza 
verso  la  cittk  confermò  con  pontificia  Bolla  le  giuri- 
sdizioni , ed  i possessi  del  municipio  che  a sua  in- 
tercessione Re  Guglielmo  avea  riconosciuto  nei  decre- 
ti testé  riferiti . 

Reduci  tosto  i nunzi  a Perugia  si  diè  la  cittk 
con  ogni  cura , e senza  perdonare  a dispendio , ad 
allestire  gli  apparati  pel  ricevimento  del  Pontefice, 
per  appalesare  anche  con  queste  festività  la  devozio- 
ne alla  Chiesa  e l’aderenza  al  partito  papale;  quanto 
per  non  voler  essere  seconda  alle  città  di  Lombardia , 
le  quali  affezionate  al  partito  guelfo  avevano  ricevuto 
con  dimostrazione  di  allegrezza  e di  onoranza  il  Papa, 
facendogli  omaggio  anche  come  alla  suprema  autorità  da 
quel  partito  venerata . Infatti  questo  ritorno  da  Lione 
di  Innocenzo , là  confinato  dalla  preponderanza  goduta 
negli  anni  indietro  dell’  Impcradore , era  per  la  par- 
te guelfa  un  trionfo . E a modo  di  trionfante  fb  in- 
vero ricevuto  il  Papa  a Perugia  nel  Novembre  di 
quest’  anno,  con  acclamazione  di  tutto  il  popolo , con 
luminarie  e addobbamenti  nelle  vie  , archi  e scrit- 
te , ed  altre  manifestazioni  di  giubilo  cittadino . Fi» 
ricevuto  anche  a Perugia  sotto  il  portatile  padiglio- 
ne , prima  volta  , per  onorar  lui  stesso , inventato  a 
Milano  ( che  nomarono  baldacchino  ) le  cui  aste  sor- 
reggevano a vicenda  i consoli , i gentiluomini , i ret- 
tori , i savi  . Sì  pago  fu  il  Papa  di  questo  rispetto- 
se e compite  accoglienze , che  quivi  per  quasi  duft 
anni  si  intrattenne  . , 
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- Permanendo  a Perugia,  fu  qui  che  il  Papa  trat- 
tò i gravi  affari  della  pacificazione  delle  fazioni  del- 
la città  di  Firenze  e del  Regno  di  Napoli , ove  fer- 
veva una  licenza  popolare , una  discordia , una  tiran- 
nide di  Re  e di  Signori  da  non  ridire  senza  rac- 
capriccio . Ordinò  dunque  in  Perugia  le  mosse  dell» 
armata  che  pel  Papa  vi  fìi  spedita  (1) . La  Toscana 
e l’ Umbria  confermò  nella  devozione  al  partito  pa- 
pale . Roma  intanto,  crescendovi  in  onore  ed  in  po- 
tenza T autorità  senatoria,  non  avrebbe  voluto  rico- 
noscere il  Papa  come  suo  capo . Ma  altronde  vedea 
con  gelosia  che  Perugia  fosse  onorata  dalla  sua  pre- 
senza, e che,  per  la  massima  importanza  del  Ponte- 
fice negli  affari  d’ Italia , ne  divenisse  quasi  il  cen- 
tro e la  capitale . Quindi  il  senato  mandò  chiedendo 
al  Papa  il  suo  ritorno  a Roma,  minacciando  di  di- 
sgrazia c inimicizia  il  comune  di  Perugia  se  ritarda- 
ta ne  avesse , ed  anco  non  sollecitata  la  partenza  . 
Ma  il  Papa  segui  a trattenersi . E ponendo  precipua 
cura  alle  cose  di  religione , concesse  indulgenza  per 
la  festa  e supplicazione  nel  15  Agosto  celebrata  nel- 
la Chiesa  di  Monteluce . La  bolla  di  concessione  è 
diretta  al  Vescovo  di  Perugia,  ch’era  allora  Frigie- 
rio.  E nel  seguente  anno  confermò  in  questa  città 
l’ordine  dei  Servi  di  Maria;  interpose  i suoi  offici, 
e la  sua  autorità  perchè  fossero  dileguati  gli  ostacoli 

i * 

(*)  Dominus  Bonaccursius  de  Saviola  Potestas 
Perusinorum  j prese  il  cognome  da  Saviola  Terra  nel 
Mantovano  — ■ Mariotti  mem. 

(**)  Dominus  Arnaldus  de  Saviola  Perus.  onora- 
bili Potest. 

( i)  Rer , Ilal.  icript . Tom.  II.  po’-  7»»- 
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che  ai  Conventuali  opponevansi  per  ottenere  libera- 
mente , e senza  contrasto  le  case  di  'Pongo  di  Puc- 
cio in  porta  s.  Susanna , cui  già  abbiano  narrato 
cedutegli  per  compiere  la  fabbrica  del  tempio  dedi- 
cato a s.  Francesco,  del  quale  Innocenzo,  quand' era 
Cardinale , avea  posto  la  prima  pietra  . Nel  tempio 
di  s.  Domenico  canonizzò  s.  Pietro  da  Verona  dell’ 
ordine  de’  Predicatori  . E poiché  la  detta  Chiesa 
di  patronato  della  città  diè  luogo  al  sacro  rito , il  co- 
mune sei  tolse  in  lieto  augurio , e chiamò  il  santo  suo 
Protettore . Nella  stessa  funzione  ivi  canonizzò  an- 
cora s.  Stanislao  Vescovo  di  Cracovia.  — Creò  nel- 
la città  nostra  alcuni  Cardinali  , cioè  Giacomo 
Ereberto  della  Porta  Piacentino  , Ottobono  Fieschi 
suo  nepote  ( che  fu  poi  Papa  Adriano  V ) Stefa- 
no Vancha,  Ungaro , Giovanni  Perugino  ( ignoriamo 
di  qual  famiglia  ) Ottone  Grilli  , Genovese , e Ri- 
cardo Abate  Cassinese  . Uno  de’  Cardinali  venuto  col 
Papa,  cioè  il  Cardinale  Pietro  di  Barro  francese  Mo- 
naco Cisterciense  , quivi  infermò,  mori , ed  ebbe  se- 
poltura . — Prima  di  partire  dalla  città  nostra , in 
pegno  della  sua  amorevolezza,  lasciò  privilegio  al  mu- 
nicipio che  verun  cittadino  potesse  essere  chiamato 
in  giudizio  innanzi  ai  magistrati  fuor  di  Perugia  non 
ostante  qualunque  titolo  che  P altro  litigante  alle- 
gasse (1).  Viaggiando  quindi  verso  a Roma  nella  Do- 
lo ' < 

(1)  Breve  originale  in  Archivio  Municipale  Crcd. 
II.  Cass.  III.  Num.  9.  . 1 ' . ’ » 

« Innocentius  episcopus  servus  servorurn  dei. 

« venerabili  fratri . Episcopo  perusino  . Saluterò  et 
« apostolicam  benedictionem . Tranquiliitati  dileclo- 
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menica  in  Albis  passando  da  Asisi  vi  consacrava  la 
Chiesa  di  s.  Francesco  , e personalmente  visitò  san- 
ta Chiara.  Nel  vegnente  anno,  la  morte  attendea 
questo  Pontefice  in  Napoli , ove  fini  una  vita  labo- 
riosa ed  influente  ne’  destini  della  Chiesa , e dell’  I- 
talia . Intanto  le  sette  guelfa  e ghibellina  , anziché 
spegnersi  con  Federigo,  più  rigogliose  alzavan  le  teste 
sempre  rinascenti . Corrado  di  Germania  era  tornato 
in  Italia , ove  era  morto.  Il  Regno  di  Napoli  in  pre- 
da ad  una  civil  guerra  desolante . Le  citta  di  Lom- 
bardia in  guerra  ; i partegiani  imperiali  in  guerra  fra 

u rum  filiorum.  potestatis  consilii  et  communis  pe- 
ti rusii  consulere  ac  eis  universis  et  singulis  quia 
« prò  fidei  puritate  atque  devotionis  sinceri  tate  ser- 
ti vanda  erga  Romanam  ecclesiam  matrem  suam  plu- 
« rima  laborum  et  dolorum  noscimur  gravami na  sub- 
ii slulisse  a futuris  gravaminibus  quantum  possumus 
« precavere  volentes  quod  auctorilate  litterarum  a- 
« postolice  sedis  vel  legatorum  ipsius  contra  eos  vel 
« ipsorum  aliquos  impetra tarum  vel  etiam  impelran- 
« darum  que  de  hujusmodi  indulgenza  non  fecerint 
« mentionem  extra  Civitatem  perusinam  non  possint 
«>  ad  iudicium  super  aliquibus  causis  communiter  vel 
« specialiter  evocari  auctoritate  litterarum  nostrarum 
« eis  duximus  indulgendomi.  Quo  circa  fraterni  tali 
« tue  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus  di- 
« clos  potcslatem  consilium  et  commune  non  permit- 
« las  super  hiis  contra  concessionis  nostre  tenorem 
« ab  aliquibus  indebite  molestari . Molestatores  liu- 
ti jusmodi  per  censuram  ecclesiasticam  appellatione 
« postposita  compescendo.  — Datum  Perusii  V no- 
ti nas  octobris.  — Ponlificatus  noslti  anno  decimo.  « 
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loro , in  guerra  co’  ciltadini  ; le  città  della  Toscana 
e dell’ Umbria  agitate  pur  esse  e sconvolte  e rotte  da 
tal  peste  di  sette  ; non  v’  era  deliberazione , non 
mossa,  non  desiderio,  che  non  assumesse  questi  no- 
mi , questi  colori , che  non  portasse , o non  dovesse 
portare  a forza  Puna,  o l’altra  divisa.  Perocché  pe- 
renne era  la  lite , P ordinario  stato  quello  di  una  guer- 
ra incessante . Quindi  il  collegamento  diventava  ne- 
cessario ; e la  necessità  fu  intesa  da  ambi  i partiti . 
Conciosiachè  si  strinsero  in  un  nodo  pii»  città  guel- 
fe ; in  altro  più  città  ghibelline . Nel  primo  nodo  si 
aggruppò  Perugia  , eh’  era  guelfa  nei  nervi , nel 
sangue  , nelle  midolle  ( ad  onta  di  qualche  dispare- 
re di  privati  ) e furon  con  lei  in  leanza  offensiva  e 
difensiva  Milano  , Parma  , Bologna  , Firenze , Orvie- 
to , Spoleto , Orte , Toscanella  , e Narni . Compone- 
vano P altro  gruppo  ghibellino  Pisa  , Ferrara  , Sie- 
na , Arezzo  , Fuligno  , Todi , Viterbo , ed  Amelia  . 


FINE  DEL  LIBRO  IH. 
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con  la  Città  di  Fiorenza,  riferito  a pag.  359 


Dal  Lib.  delle  sommisi,  seg.  Leti.  A.  pag.  7 ter. 
e seg.  a 11 . 

in  dei  Nomine  Amen . Hec  est  concordia  inita 
facta  adque  concordata  firmata  inter  Rusticani  me- 
li ori  s et  Loterengium  Alamanni  Judicem  ordinarium 
cives  florentinos . Sindicos  et  procuratores  et  actares 
et  arbitros  ipsius  cotnmunis  fior  enti  e vice  et  nomine 
ipsius  communis  et  prò  ipso  communi,  ex  una  par- 
te . Et  Gualfreduccium  Tiibaldi  et  deotesalvem  domi- 
ne m asai e ct'ves  perusinos  arbitros  ipsius  communi; 
perusii.  In  primis  quod  quilibet  de  civitate  florentie 
eiusque  comitatu  et  districtu  et  jurisdictione  deinceps 
possit  et  debeat  libere  et  expedite . ire  stare  et  redire 
sanus  et  securus  impersona  et  rebus  per  civitatem  pe- 
rusii eiusque  comitatum  et  jurisdictionem  . quem 
districtum  et  comitatum  et  jurisdictionem  civitas  pe- 
rugina habet  et  tenet  sub  se  ad  rationem  et  coltam 
sive  datium  tollendum.  Et  quilibet  de  civitate  peru- 
sii eiusque  comitatu  et  districtu  et  jurisdictione . de- 
inceps possit  et  debeat  libere  et  expedite  ire  stare  et 
redire  sanus  et  securus  impersona  et  rebus  per  civi- 
tniem  Florentie  ejusque  comitatum  et  districtum  et 
jurisdictionem . quem  comitatum  districtum  et  juri- 
sdictionetn  civitas  florentie  habet  et  tenet  sub  se  ad 


Digitized  by  Google 


416 

rationem  sive  datimi  lollendum , — Item  de  qualì- 
bct  dvitate  debeant  eligi  annuatim  duo  arbitri  et  cum 
eis  nnus  i io t arili s cum  consilio  consultivi  mercalorum 
ulriusquc  civitatis.  et  eliam  illi  de  Florentia  cum  con- 
silio rerlorum  artis  lane  et  illi  de  perusio  cum  con- 
silio artium  perusii.  super  cognoscendis  et  diffiniendis 
litibus  et  conlroversiis  que  sunt  vel  erunt  inter  u- 
tramque  civitatem  et  homines  utriusque  civitatis  et 
comitalus  et  districlus . qui  vero  arbitri  et  notarii  . 
ab  utraque  civitatc  debeant  eligi  annuatim  de  mense, 
madii . et  debeant  durare  et  stare  in  ipso  offìtio  per 
totum  annum.  Et  teneantur  et  debeant  recipere  om- 
nes  querimonia^  eis  delatas  sive  porrectas.  ab  homi- 
nibus  utriusque  civitatis  et  comitatus  et  districlus  . 
Et  incontinenti  sine  fraude  citare  vel  citari  facerc 
reum  cui  si  confìtebitur  teneaniur  precipere  ut  solvat 
inde  ad  X.  dies  proximos  continuos . si  vero  negavs- 
rit  teneantur  infra  tertium  diem  proximum  post  cita- 
tionem  factam  cogere  partes  sub  ire  sacramentum  ni- 
si  steterit  per  actorem  et  post  sacramentum  calumpnie 
teneantur  recipere  omnes  testes  et  probationcs  utriusque 
parlis  et  pttblicare  vel  publicari  facere.  VIH.  diebus 
ante  tempus  ferende  sentcntie  et  dare  partibus  ad 
asemplandam  et  copiavi  inde  facere  si  voluerint  et 
senlenliam  teneantur  ferre  infra  XXX.  dies  proximos 
continuos  a die  sacramenti  facti  vel  remisti  nisi  per 
partes  steterit  a qua  sententia  nullo  modo  possit  ap- 
pellati . que  vero  sententia  ferri  debeai  cum  consilio 
nnius  ex  judicibus  quos  potcstas  vel  regimen  ipsius 
civitatis  secum  duxerit  vel  habuerit  — Item  quicquod 
dtinceps  judical um  vel  sententialum  voi  preceptum  fuerit 
a prtdiclis  arbitris  super  preteritis  et  futuris  negotiis  sive 
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eontractibus  nel  jam  judicatum  sive  sententiatum  et 
preceptum  est  ab  aliquo  alio  judice  teneatur  potestas 
sive  Tegmen  ipsius  civitatis  ratum  et  firmum  habe- 
re  et  executioni  mandare . et  facete  solvi . et  satisfe- 
ri . et  obsem>ari  a suis  civibus  et  hominibus  sui  comi- 
tatus  et  districtus  vel  a condemnato  seu  condemnatis 
contra  quos  sententiatum  vel  preceptum  fuerit  ei  qui 
oltinuerit  vel  prò  quo  sententia  lata  fuerit . aut  pre- 
tium  de  rebus  et  in  rebus  mobilibus  si  habuerit  infra 
decem  dies  proximos  continuos  postquam  petitum  fue- 
rit . et  sententia  vel  preceptum  fuerit  potestati  vel  re- 
gimini  ostensum . Si  vero  res  mobiles  non  habuerit  et 
habuerit  immobiles . teneatur  potestas  et  rcgimen  il - 
lius  civitatis  vendere  vel  vendi  facere  bona  ipsius  im- 
mobilia et  exinde  solvere  et  satisfare  petitori.  vel  re- 
cipere  debenti  infra  decem  alios  dies  proximos  conti- 
nuos . Si  vero  non  habuerit  immobilia  vel  mobilia  un- 
de  solutio  vel  satisfactio  fieri  possit  nisi  prius  fuerit 
ei  plenarie  solutum  vel  satisfactum . Et  insuper  te- 
neatur et  debeat  regimen  sive  potestas  ipsius  civita- 
tis imponere  et  imponi  facere  prò  ipso  creditore  sive 
recipcre  debente  pedagium  sive  maltolectum  suis  mer- 
n atoribus  euntibus  et  redeuntibus  ab  una  predictarum 
civitatum  ad  alter  am . hoc  modo  videlicet  si  summa 
totius  debiti  fuerit  librarum  centum.  ponatur  peda- 
gium duorum  soldorum  prò  qualibet  salma  secundum 
quod  tanget  ad  eandam  rationem . si  vero  ultra  cen- 
tum libras  usque  ad  quingentas  libras  ponatur  per 
salmam  tantummodo  duodecim  denarios  prò  centona- 
rium  debiti,  quod  pedagium  sive  maltolectum  debeat 
colligi  per  consules  mercatorum  ipsius  civitatis  vel  per 
aliam  ydoneam  personam  ab  eis  consulibus  statutam. 
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et  in  fine  omnium  quatuor  mensium . scilicet  tribus 
vicibus  in  anno  totum  quod  collcctum  fuerit  debeat 
dori  creditori  vel  recipere  debenti  vel  debentibus  per 
scripturam  publicam  et  in  fine  anni  débeant  predicti 
eonsules  facete  ralionem  et  ponete  summatn  quanlum 
•remanserit  de  ipso  debito  et  facere  inde  fieri  scriptu- 
ram de  ipso  debito  publicam  . quam  scripturam  da- 
re debeant  sequentibus  futuris  consulibus  mercatorum 
sibi  succedentibus.  et  sic  de  anno  in  anno . et  de  conso- 
lato in  consulato  debeat  fieri  et  observari  usque  ad  solu- 
tionem  site  satisfaclionem  predicti  debiti.  — Item  quod 
nullum  alium  pedagium . seti  maltoleetum  sive  quidam 
debeai  colligi  vel  peti  aut  exigi  vel  tolti  in  civitate 
perusina  civibus  florentinis  vel  comitatensibus  seu  di- 
strictus  ejusdem  civitatis  prò  comuni  neque  prò  alia 
qualibet  aliqua  persona  vel  loco  ncque  prò  sotietate 
mili'um . Et  codetn  modo  non  possit  peti  vel  exigi  seu 
talli  aliquod  aliud  pedagium  sive  maltoleetum  seu  gui- 
dala civibus  perusinis  vel  ejus  comitatensibus  seu  di- 
strictus  in  civitate  florentie  prò  comuni  eiusdem  civi- 
tatis neque  prò  alia  qualibet  persona  vel  loco  neque 
prò  sotietate  militimi.  — Item  quod  deinccps  nullum 
novum  pedagium  sive  maltoleetum  vel  guidam  pono- 
tur  vel  colligatur  sive  petatur  aut  exigatur  vel  tolla- 
tur  in  civitate  perusii  vel  ejus  comltalu  seu  districtu 
civibus  florentinis  vel  ejus  comitatensibus  seu  dislrictus 
prò  comuni  ipsius  civitatis  perusii.  nec  prò  sotietate  mi- 
litimi neque  prò  alia  qualibet  persona  vel  loco  quoli- 
bet  modo  vel  causa . et  eodem  modo  non  possit  peti 
vel  exigi  seu  talli  aut  poni  aliquod  novum  pedagium 
sive  maltoleetum  vel  guidam  in  civitate  florentie  vel 
ejus  cómitalu  seu  districhi  civitatis  perusii . vel  ejus 
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comìtatensilus  seu  districtus  prò  comuni  eiusdem  ci- 
vitalis  florentie  neo.  prò  sotietate  militum  nec  prò 
alia  qualibct  persona  vel  loco  quolibet  modo  vel  cau- 
sa. — Item  quod  nullus  civis  fiorentinus  vel  peru- 
sinus  aut  aliquis  eorum  districtus  vel  comitatus  de 
cetero  conveniatur  vel  impediatur  nec  conveniri  vel 
impedivi  possit  vel  debeat  impersona  vel  rebus  prò  a- 
liquo  futuro  contractu  vel  mutuo  seu  credentia  aut 
mercanlia  inter  eos  deinceps  facienda  nisi  hiis  cum 
quo  contraxerit  vel  crediderit  aut  ejus  fidejussor  vel 
sotius  de  mercanlia  vel  eorum  heredes  seu  bona  nec 
aliqua  predictarum  civitatum  aliquod  incomodum  vel 
gravamen  possit  vel  debeat  sustinere . sed  quod  vulgo 
dicitur . silicet . cui  datum  fuerit  ab  eo  requiratur 
hinc  inde  debeat  obscrvari . — Item  sententia  lata  et 
preoettum  factum  ab  arbitri s vel  a quocumque  alio 
indice  atlenus  super  preteritis  et  futuris  ncgotiis  et 
contractibus  debeat  executioni  mandavi  a polestate  vel 
regimine  ipsius  rivitatis . contra  suos  cives  et  homi - 
nes  sui  comitatus  et  districtus  infra  decem  dies  proxi- 
jnos  conlinuos  secundum  juris  ordinem . Veruni  si  non 
invenircntur  de  bonis  mobilibus  vel  immobilibus  debi- 
torie unde  solutio  vel  satisfactio  fieri  possit . tene - 
atur  potestas  sive  regimen  ipsius  dvitatis  ipsum  de- 
bitorem  exbannire  vci  exbanniri  facete  ad  voluntatem 
creditoris  et  deinde  non  rebannire  vel  rebantiiri  face- 
re  sine  parabola  creditoris  vel  recipere  debentis  nisi 
prius  fuerit  eì  plenarie  satisfactum  vel  solutum . — 
Item  sì  aliquis  vd  ammonitus  fuei'it  ad  justitiam  non 
venerii  vel  citatus  wl  si  venerit  non  steterit  sub  pre- 
dictis  arbitris . tenearUur  ipsi  arbitri  dare  tenutam  et 
possessiotiem  adori  in  bonis  rei  valentibus  usque  in 
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triplum  debiti . de  qua  et  prò  qua  tenuta  et  posses- 
sione habeal  et  percipiat  et  habere  et  percipere  possit 
omnes  fructus  et  lagariam  nomine  pene  quousque  in 
possessione  steterit . et  potestas  et  retjimen  ipsius  ci- 
vitatis  teneantur  facete  dari  ipsi  adori  omnes  ipsos 
fructus  et  lagariam  date  possessioni  et  restituì  a quo- 
libet  percipiente  et  ipsum  in  eandem  possessionem  tue- 
ri  et  si  possessor  non  posset  ipsam  possessionem  la- 
borare  vel  usufructuare  teneatur  potestas  sive  regimen 
ipsius  civitatis  cogere  homines  ipsius  loci  in  quo  pos- 
sessi sita  vel  posila  esset  laborare  ipsam  possessionem 
et  fructus  dare  ipsi  possessori . salvo  iure  laboritii  prò 
laboratore . et  insuper  teneatur  potestas  sive  regimen 
ipsius  civitatis  vendere  vel  vendi  facete  bona  ipsius 
debitorie  usque  ad  quantitatem  debiti  et  exinde  ipsi 
creditori  plenarie  satisfactum . quod  si  non  vendide- 
rit  vel  vendi  fecerit  teneatur  potestas  vel  regimen  ip- 
sius civitatis  bona  ipsa  destruere  vel  devastare  ad  vo- 
luntatem  creditori . salvo  iure  cuiusquam  . et  si  per 
hec  débitor  non  solverit  teneatur  potestas  ipsum  ex- 
bannire  vel  exbanntri  facere  et  non  possit  ipsum  rc- 
bannire  vel  rebanniri  facere  sine  parabola  creditoria 
nisi  prius  fuerit  ipsi  creditori  satisfactum . et  de  hiis 
omnibus  et  singulis  teneatur  potestas  et  regimen  ipsius 
civitatis  facere  ad  voluntatem  creditoris  vel  recipere 
dcbentis . hoc  idem  et  eodem  modo  debeat  observari 
et  fieri  a potestate  et  regimine  utriusque  civitatis  in 
hiis  et  super  hiis  in  quibus  et  prò  quibus  sententia  la- 
ta vel  precettum  factum  fuerit  ab  arbitris  vel  ab  a- 
lio  quocumque  indice  usque  modo  super  negoliis  et 
contractibus  prelerilis  et  futuris.  — Item  teneatur  po- 
testàs et  regimen  utriusque  civitatis  facere  reddidi  et 
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restituì  et  dimitti  omnes  predas  sive  presali ias  omnia- 
que  intesimenta  et  res  immissas  vel  ablatas  vel  ex- 
timationem  earum . hinc  inde  retro  factas  vel  facta 
infra  decem  dies  proximos  eontinuos  postquam  sibi  pe- 
titum  fuerit  et  clarum  per  confessionem  vel  alio  mo- 
do . Salvo  tamen  quod  si  quis  accepit  vel  astulit  vel 
extasivit  aul  accipi  vel  extasiri  seu  auferri  fecit  de 
rebus  sui  debitoris  vel  heredum  eius  a quo  aliquid 
recipere  deberet . possit  sibi  retinere  et  satisfacerc  u- 
sque  in  summam  et  quantitatem  quam  recipere  debe- 
ret superfluuin  vero  reddere  et  restituere  teneatur  facta 
extimatione  rerum  extasitarum  vel  detentarum  arbi- 
trio arbitrorum  et  consulum  mercatorum  ipsius  civi- 
tatis  ubi  extasimentum  vel  detentio  facta  fuisset  et 
differentia  inde  oriretur  vel  esset . Si  vero  certum  vel 
elarum  ipsi  potestati  vel  regimini  non  fuerit  ut  dictum 
est  lune  debeatit  partes  esse  et  stare  sub  arbitris  il- 
litis  eivitatis  ubi  esset  res  detenta  qui  teneantur  et 
debeant  cognosoere  et  difjìnire  ipsam  causata  secundum 
prcdictum  modum  et  tenorem  aliarum  causarum  et 
polestas  sive  regimen  utriusque  eivitatis  teneantur  fa- 
cere  solvi  et  satisfieri  et  observari  eodem  modo  et  or- 
dine ut  dictum  est  de  preteritis  et  futuris  negotiis 
et  coritraetibus . — Item  teneantur  et  debeant  pre- 
dici arbitri  et  possint  lollere  et  accipere  diritturam 
seu  nomine  diritture  ei  qui  amiserit  vel  contra  quem 
iudicatum  aut  scntentiatum  fuerit  de  hiis  et  prò  hiis 
super  quibus  fuerit  juratum  de  culumpnia.  denarios 
sex  prò  qualibet  libra . Reo  atitem  sive  debitori  confi- 
tenti thbituin  prò  precetto  sibi  facto  a preddetis  arbi- 
tris vel  eorum  nuntio  teneantur  et  passini  tollere  et 
accipere  ab  eo  nomine  diritture  et  prò  dirittura  de- 
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narios  quattuor  prò  qualìbet  libra  . quatti  diritturam 
si  non  solverit  possint  et  debeanl  ipsum  tollere  et  ac- 

t 

cipere  ab  eo  nomine  diritture  et  prò  dirittura  dena- 
rios  quattuor  prò  qualibet  libra  a creditore  seu  acto- 
re  et  condepnare  ipsum  reum  seu  debitorem  ipsi  cre- 
ditori vel  actori  in  ipsis  restituendis . — Jtem  prò 
ommbus  querimonia  et  pelitionibus  quas  aliquis  rivis 
florentinus  vcl  eius  districtus  et  comitatus  fecerit  vel 
facere  voluerit  de  aliquo  rive  perusii  vel  cjus  districtus 
et  comitatus  debeat  ire  et  conqueri  et  rationi  stare 
jterusii  sub  arbitris  perusii  et  eodem  modo  si  quis  ci- 
vis  perusinus  et  ejus  districtus  et  comitatus  debeat  ire 
et  conqueri  et  rationi  stare  florentie  sub  arbitris  flo- 
rentie  prò  suis  queiùmoniis  et  petitionibus . Qui  ar- 
bitri ab  utraque  rivitate  electi  teneantur  et  debeant 
fare  sententias  tantum  in  sortibas  et  super  sorte . et 
etiam  in  expensis  et  super  expensis  legitime  factis  oc- 
casione recuperando  pecunie  seu  rei.  exceptis  prò  illis 
debitis  et  pecunia  que  fuit  actenus  intesita  seu  abla- 
la  alieni  a comuni  sive  per  comunem  dictarum  Civi- 
ta tum  vel  alterius  eorum  . que  expense  restituantur 
arbitrio  dietorum  arbilrum.  expense  vero  deinceps  facte 
seu  faciende  legitime  prò  futuris  negotiis  seu  contracti- 
bus  restituantur  et  restituì  debeant  arbitrio  dietorum 
arbitrum  si  ultra  modum  petite  fuerint  et  si  super 
aliis  lata  fuerit  sententia  non  teneat.  et  hoc  intelli- 
gatur  tam  super  preteriti  negotiis  et  contractibus  quam 
super  futuris . Si  vero  aliquis  civis  vel  comiiatensis 
seu  districtus  alterius  . predictarum  civitatum  conque- 
rerelur  de  aliquo  comuni  alterius  civitatis  vel  aliquod 
comune  predictarum  civitatum  c onquereretur  de  aliquo 
spedali  homine  seu  persona  alicuius  predictarum  ri- 
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vitatum  vel  districtus  seu  comitalus  tunc  debeant  ar- 
bitri utrius  civitatis  insimul  convenire  in  certo  et  co- 
muni loco  et  ipsam  causavi  cognoscere  et  diffinire  se- 
cundum  ordinem  juris  terminis  supradictis . 

Hec  omnia  et  singula  supradicta  teneantur  po- 
testates  et  regimino  utriusque  civitatum  predictarum  at- 
tendere et  observare  et  firma  tenere  et  factrc  firma 
attendi  teneri  et  observari  ut  supra  dictum  est  et  fa- 
cere  mitti  et  poni  et  scribi  in  constituto  utriusque 
civitatis  et  predicta  debeant  observari  et  firma  teneri 
perpetuo  et  sic  de  constituto  in  constituto  et  de  regimento 
et  poni  et  sciibi  et  quod  fieri  et  observari  debeat  ab 
utraqne  civitale . 

Salvo  quod  liceat  potestatibus  et  regiminibus 
utriusque  civitatis  prò  tempore  existentibus  cum  Con- 
silio et  licentia  et  parabola  generalis  constiti  utriusque 
civitatis  communi  concordia  hiis  omnibus  supradictis 
et  singulis  Oddere . minuere.  mutare . et  extraere . ita 
quod  de  additione  et  mutatione  teneantur . et  de  di- 
minuitone et  extractione  absolvantur . 

Que  omnia  et  singula  supradicta  predicti  lo- 
tcrengius  et  rusticus  sindici  et  procuratorcs  comtnu- 
nis  florenlie  ad  hec  constituti  prout  apparet  pubblico 
instromento  confecto  manu  boni  notarii . vice  et  no- 
mine ipsi us  communis  florentie  et  prò  ipso  communi 
se  obligando  predicta  omnia  et  singula  observanda  fa- 
cienda  adimplenda  et  firma  tenendo  perpetuo  promi- 
serunt  et  convcnerunt  supradicta  domino  bartholomeo 
potestati  perusii . recipienti  et  stipulanti  vice  et  no- 
mine ipsius  communis  perusii  et  prò  ipso  communi 
in  omnibus  et  per  omnia  et  singula  observare.  face- 
re  adimplere  et  firma  tenere  perpetuo  et  fieri  obser- 
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vari  et  adimpleri  et  firma  teneri  facere  semper  et  in 
constituto  ipsius  civitatis  initti  et  scribi  facere  . Et 
prenominatus  dominus  bartholomcus  dei  gratta  pote- 
stas  perusii  obligando  se  et  suos  successoves . vice  et 
nomine  ipsius  communis  et  prò  ipso  comamni  ad  pre - 
dieta  omnia  et  singula  observanda  facienda  et  adim- 
plenda  firma  tenere  perpetuo  de  consensu  parabola  et 
liecntia  et  voluntate  predirti  utriusque  constiti  civita- 
tis eiusdem  et  consilium  mercatorum  et  rcctorum  ar- 
tium  eiusdem  civitatis  in  eodem  consilio  constitutum 
nullo  discordante  vel  contraddente  ex  ipsis  consUia- 
riis  vel  capitudinibus  .et  promisit  et  convenit  preno- 
minata rustico  et  loterengo  sindicis  et  procuratori- 
bus  ditti  communis  florentie  ad  hoc  constitutis  . re- 
cipientibus  et  stipulantibus  vice  ét  nomine  ipsius  com- 
munis florentie  et  prò  ipso  communi  in  omnibus  et 
per  omnia  et  singula  óbservare . facere  adimplere  et 
firma  tenere  perpetuo  et  fieri  et  observari  et  adimple- 
ri et  firma  teneri  facere  semper.  et  in  constituto  ip- 
sius civitatis  mittere  et  mitti  et  scribi  facere . 

. i Atta . statuto  . firmata . approbata  - concor- 
data etc.  etc. 

Et  ego  bovarinus  imperiali  auctoritate  noia- 
ri  us  coneordationi  approbationi  et  ordinationi  diete 
concordie  presene  'interfki  et  ut  supra  legitur  de  man- 
dato dicti  domini  bartholomei  perusinorum  potestatis. 
dominorum  lotherengii  et  rustici  predictorum  et  licei i- 
tia  predicti  consilii.  scripsi  et  autenticavi  . 
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citati  a luogo  nelle  Note  . 
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LIBRO  IV. 

• Dalla  lega  delle  Città  Guelfe 
' contro  le  Ghibelline  fino  al  trasporto 
della  sede  pontificia  in  Avignone  (1304) 

4 I • * 
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Papa  — Trasporto  della  sede  Pontificia  in  Avi- 
gnone — 

Il  movimento  e l’ energia  che  in  mezzo  alla  lot- 
ta delle  fazioni , al  grido  del  nobile  amore  della  pa- 
tria imbaldanziva  ed  indurava  gl’  italiani  ne’  rischi 
delle  campagne  o nell’  ingegno  de’  stratagemmi  , ne 
inalzava  l’animo  prima  invitilo  e degradato;  e in  fra 
la  concitazione  ed  il  calore  si  riaccendeva  la  face  del 
genio . Il  quale  tranquillo  alla  sua  volta  freddamente, 
ponderava  sui  destini  del  paese , sul  modo  di  mi- 
gliorare lo  stato , sui  mezzi  di  salvamento  rispetto  ai 
cittadini,  ed  agli  estrani;  ed  altra  volta,  agitato,  al 
volo  abbandonavasi  della  fantasia  ; in  una  parola  gli 
idoli  così  rivagheggiava  delle  arti,  come  riaccostava- 
si  al  santuario  delle  scienze . Smarrite  1’  une  e l’ al- 
tre e sperperate  dall’  Italia , sebbene  pur  ve  ne  fos- 
se conservato  il  seme  : cui  però  ritardavano  il  ger- 
mogliamento tante  cagioni  riunite  insieme , e fra  que- 
ste alcuna  operalrico  sotto  diverso  rispetto  d’  altri 
beni  infiniti . — Siccome  io  tengo  che  la  letteratu- 
ra e 1’  arte  sien  una , per  riguardo  alla  perfezione  , 
sebbene  svariate  in  mille  modi  per  luoghi , per  tem- 
pi , per  circostanze  ; una  e non  mulliplice  potendo 
solo  essere  di  fatto  , la  compita  corrispondenza  dell’ 
idea  maravigliosa  alla  forma  eccellente  ; siccome  niu- 
no  contrastò  giammai  che  a questa  perfezione  attin- 
sero i Greci , e che  gli  antichi , per  quanto  ci  è 
noto,  di  Lettere  ed  arti  perfette  ebber  solo  le  gre- 
che , così  allo  affiacchirsi , e dileguarsi  quindi  di 
quelle  lettere  cd  arti,  ogni  genio , ogni  gusto  lettera- 
rio ed  artistico  scomparirono  dalla  terra . 


Dìgitized  by  Google 


m 

Lungo  tempo  dapprima  che  universalmente  si 
lamentasse , era  cominciato  quel  languore  ; e vera- 
mente incominciò  dopo  che  nel  secolo  di  Augusto 
le  arti  greche  fatte  latine  avevano  nella  invitta  Ro- 
ma toccato  la  sublimità . Scadevano  i Romani  da  quel- 
la individualo  alterezza  alimentata  dallo  splendore 
della  Republica  che  si  spargeva  in  ogni  piò  umile 
cittadino , perché  tutta  la  grandezza  si  concentrava 
nel  palazzo  imperiale  . Ed  ivi  la  forza  delle  armi  e 
dell’  oro  bandivano  quella  dell’  ingegno  , e della  per- 
suasione . — Fuggiva  dal  fóro  la  eloquenza  cui  era 
strappata  la  lingua  per  commovere  quelli  che  dove- 
vano curvarsi  ad  obbedire , e gli  era  interdetto  le- 
var la  voce  a disputar  sul  comando  qualunque  si  fos- 
se ; ed  una  eloquenza  imposta,  non  spontanea , nuda 
perciò  di  affetto  e di  calore , artificiata  discorsi  in 
lode  della  virtù  per  lodar  più  di  frequente  uomini 
in  supremo  grado  viziosi . — Benché  di  panegirici 
ci  restin  modelli,  ben  meschina,  ciascun  comprende, 
eh’  esser  debba  1’  eloquenza  quando  si  ristringe  al 
panegirico  di  un  vivo  pronunzialo  alla  presenza  del 
lodato  ; tanto  che  ciò  valga  meglio  una  prostituzio- 
ne che  un  trionfo  per  la  regina  delle  arti . — In- 
debolivasi  la  poesia , scntivan  le  arti  di  fattura , an- 
ziché di  natura . — 11  trasporto  dell’  imperiai  seg- 
gio da  Roma  a Costantinopoli  dava  l’  ultimo  crollo . 
Il  fasto  orientale,  abbarbagliando , eclissava  colà  il  mo- 
desto ornamento  delle  lettere , e Roma  vedovata  del 
suo  serto  non  aveva  più  occasioni  ed  incitamento 
all’  artistica  gloria . Oltre  a ciò  la  cristiana  Religione 
introduceva  una  novella  scienza  d’ interesse  impareg- 
giabilmente  maggiore , ed  impegnava  gl’  ingegni  in 
deputazioni  sottili  ed  astrusissimo  c puramente  spi- 
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rituali , che  nulla  aver  poteano  di  prossimo,  non  che 
di  comune , con  le  impressioni  e le  indagini  e le  for-' 
me  e i colori  delle  lettere  e delle  arti . — Ben- 
ché nelle  sante  scritture  abbondino  concetti  aitassi— 
mamente  imaginosi  e poetici,  non  era  nè  poteva 
esser  da  questo  lato  che  fossero  istudiatc  ed  inse- 
gnate nelle  genti . I sapienti  adoperavano  anzi  affin- 
chè i men  dotti  non  togliessero  lo  fantasie  ad  adom- 
brarne i veri  che  serbar  dovevansi  nudi  e severi.  — 
E perchè  tutto  ciò  eh’  è di  pompa  esterna  più  de’ 
libri  e delle  parole  favella  e persuade  al  popolo , 
così  era  al  più  prezioso  Gne  dicevole  ( sebben  talora 
abusato)  il  tor  via  le  arti  del  gentilesimo,  affine  di 
sradicare  le  antiche  credenze,  e vietarne  lo  seduzioni 
c gl’  incanti  dell’  eloquenza,  dei  versi,  dei  colori,  di 
ogni  bellezza.  — Ma  con  quo’monumcnti  perdevasi  il 
senso  del  bello  nell’ imagi  no  e nella  forma.  — Spari- 
vano col  gentilesimo  le  arti  e lo  lettere  antiche.  — 
Rifarlo  nuovo  non  era  l’opera  di  un  momento,  e per 
quanto  a noi  pare , indarno  si  sarebbe  tentato  ; nè 
nuove  si  son  fatte  poi  veramente,  nè  far  si  sarebbono 
potuto . Se  ne’  più  gravi  scrittori  ecclesiastici,  ne’  Padri 
della  Chiesa  ritrovi  bellezze  di  letteratura , ti  è da  que- 
ste manifesto  che  ad  essi  era  ben  conta  la  letteratu- 
ra antica , poiché  giustamente  non  torneano  nella  lo- 
ro prudente  sapienza  quel  danno  che  con  religioso 
scrupolo  ne  torneano  nel  popolo . — Non  aggiungerò 
de’  barbari , che  compivano  1’  impresa  e imbarbarc- 
seavano  tutto  quel  che  non  struggevano  ; e fatta  bor- 
dello la  Penisola  tutta , le  toglievano  anco  la  lingua  ; 
cosicché  agli  abitanti  non  rimanesse  chiaro  se  dessi 
in  paese  straniero,  o stranieri  uomini  nel  loro  fos- 
sero venuti . — Brevemente  Carlo  Magno  degli  anti- 
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chi  autori  risuscitando  il  gusto  , ed  evocandoli  dalle 
Biblioteche  ove  i Monaci , obbligando  a gratitudine  e- 
terna  tutto  il  genere  umano,  aveanli  ( a guisa  che  ado- 
peravano le  Vestali  del  sacro  fuoco  ) serbati , fece 
un  chiarore  brillare  in  Italia  di  letteraria  e artisti- 
ca gloria . — Ma  fu  come  di  una  meteora  in  mezzo 
alla  notte  che  fa  più  fitto  il  tenebrore  che  succede;— 
il  buio  fu  piti  completo  nel  mille . — Erano  spenti 
al  tutto  il  senso  del  bello  , il  gusto , ed  il  genio  ; 
non  che  mancarne  la  conoscenza , non  eravenc  manco 
la  memoria . 

Però  lo  cagioni  che  nel  principio  dicevamo,  i 
nobili  e generosi  affetti  che  riscaldavano  i petti  ita— 
taliani  chiedevano  alla  mente  consiglio  ; e slanciavan- 
si  i cuori  entusiasmati  dal  tumulto  delle  pugne,  dal 
compiacimento  del  trionfo,  esilarati  dalla  giocondità 
del  paese  che  aveano  rivendicato , agli  inni  della  vit— - 
toria  agli  idilt  dell’  amore  . 

Ma , l’ islromento  delle  lettere , la  forma  e il 
color  del  pensiero , la  parola , dov’  era  ? Guasta,  cor- 
rotta la  latina  lingua , eli’  era  nell’  Impero  la.  favella 
di  tutta  Italia , cozzavasi , mescevasi , prostituivasi 
con  barbarici  dialetti  che  avean  radice  in  quel  cel- 
tico antico  che  dal  confondersi  col  greco  e eoli’  etru- 
sco avea  tanti  secoli  prima  formalo  la  lingua  latina. 
Parlavasi  fra  il  popolo  questo  strano  accozzamento  , 
di  cui  antichissime  scritture  ci  porgono  un’  esempio, 
ma  del  piò  forbito  e nobile  che  fosse;  mentre  nella 
scrittura  si  pretendeva  serbare  il  latino . — Che  co- 
sa esser  dunque  dovesse  il  comune  parlato , ciascun 
di  leggieri  argomenta  ! — Nè  vi  era  occasione  a mi- 
gliorarlo , perchè  la  Chiesa  e gli  Ecclesiastici  , in 
cui  si  restringeva  tuttaquanta  la  sapienza  d’allora , a- 


Digitized  by  Google 


452 

doperavano  la  lingua  Ialina  si  nelle  sacre  sciente , cbc 
in  ogni  altra  cosa  che  dettavano  ; il  che,  oltre  1*  ope- 
re ascetiche,  rcslringcvasi  ad  alcuna  cronaca  del  Pae- 
se , o del  Duca , o della  Badia , scritte  però  senz’ 
alcun  gusto,  senza  sapore  letterario,  senza  scopo,  sen- 
, za  interesse  ; alla  lettura  delle  quali , come  accadde 
più  volle  di  dover  lamentare  al  chiarissimo  islorico 
delle  Republiclie  italiane,  non  resta  che  il  rammarico 
del  tempo  speso  senza  profitto . 

Della  Città  nostra , come  già  nella  introduzione 
avemmo  opportunità  di  notare  , nemmeno  queste  cro- 
nache abbiamo  ne’ tempi  in  cui  delle  altre  Città,  e 
ispezialmente  di  quelle  dell’  alla  Italia  e del  Regno 
di  Napoli,  quasi  niuna  ne  difettava  ossia  in  prosa , 
ovvero  in  versi , che  però  appena  il  metro  serbava- 
no di  poetico  , senz’  averne  alcun’  altro  pregio  . — 
Cosi  nel  fatto  si  avvera  l’insegnamento  di  una  scuo- 
la , dirò  con  Carlo  Botta , ridicola , che  il  poeta 
sia,  come  la  Minerva  del  paganesimo , uscito  armato 
dalle  mani  della  natura,  e che  la  poesia  più  bella 
sia  la  più  rozza! 

La  prima  cronaca  nostra  di  cui  hassi  memoria, 
ma  che  ò smarrita,  siccome  parimenti  dicemmo,  ri- 
monterebbe alla  fine  del  secolo  che  in  questo  libro 
discorriamo , e così  nello  spirare  del  decimo  terzo  ; 
essendoché  nel  1295  la  scrisse  prima  in  verso,  c 
poscia  vollolla  in  prosa  Bonifacio  da  Verona.  — Do- 
po ossa  fino  al  1400  non  abbiamo  di  Cronisti  nè 
memoria  , nè  scritti . — Eppure  in  questi  paesi  si 
davano  i primi  saggi  di  scritture  italiane  accomoda- 
to alla  poesia  in  devote  canzoni  che  furono  attribui- 
te a s.  Francesco  col  titolo  di  foretti.  — Delle  qua- 
li canzoni,  togliendo  il  gusto  e la  lingua,  e la  poe- 
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tica  orditura  dalla  favella  e dalla  poesia  romanza  o 
provenzale  ( d’  onde  originò  la  lingua  e la  poesia  ita- 
liana ) si  compose  una  nobile  verdura  cho  rivestì  il 
parnaso  brullo  e deserto.  — Breve  però  fu  la  giul- 
leria  o gaia  scenza  de’  trovatori , cbè  due  secoli  la  vi- 
dero nascere , e morire  : benché  avesse  ne*  suoi  pri- 
mordi e via  nel  suo  crescere  a protettore,  a cultore, 
forse  , come  alcuni  vogliono , a principe,  il  Re  poten- 
tissimo di  cui  dianzi  dicemmo  Federigo  II,  cui  l’en- 
comio di  letterato  risparmiò  assai  vituperi:  — tanto  han 
luce  le  lettere  da  fugare  molto  e molto  di  ombre  ! — 
La  poesia  romanza  però  si  trasfuse  nelle  lingue  che 
sorsero  allora  , la  francese  , la  spagnuola , 1*  italiana. 
Il  gusto  arabesco  avea  infiammato , e quasi  suscitato 
la  poesia  romanza . Ma  nella  lingua  italiana  , allor- 
ché la  nostra  musa  fu  invocata  da  quegl’  ingegni  che 
no  stabilirono  il  culto  , questi  ingegni  ( ecco  il  pun- 
to della  transizione,  a mio  credere , ed  il  verso  da 
intendersi  ) erano  già  pieni  e ricchi  de’ greci,  e de’ 
latini , e le  imagini  e le  forme  ripresero  le  antiche 
stampe  ; la  stampa  eccellente  dove  l’ idea  e la  forma 
si  confondono  in  uno.  — Imperocché  gli  è verissi- 
mo che  ogni  popolo  ha  le  sue  arti , e la  sua  lette- 
ratura ; ma  una  sola  è l’ arte  e la  letteratura  perfet- 
ta . E questa  se  in  antico  fu  greca , oggi  la  è ita- 
liana ; e a dir  meglio  è quella  stessa  acconciata  all’ 
italiana . 

All’  aprirsi  dell’  epoca  in  cui  queste  istorie , giu- 
sta la  loro  promessa  , oltreché  politiche  e civili , han 
debito  di  farsi  ancora  letterarie , ho  stimato  non  tan- 
to solo  opportuno  , ma  al  tutto  necessario  chiarire 
il  mio  sentire  nel  proposito  , onde  schivare  di  meri- 
tare dai  leggitori  che  diversamente  opinassero , se 
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non  il  rimprovero  di  erroro  , almattìeó  la  taccia  di 
inconseguenza  . . rT  i;  > f»  ^ '>1, 

Nè  diversamento  io  penso  dio  giudicar  debbasi 
nelle  altre  arti.  Di  una  sola  conviene  làre  eccezio- 
ne,,, la  meno  imitativa  (nel  senso  artistico ,)  di  ,tut* 
le,  ed  è della  musica.  In  essa  veramente  niuna  cof- 
fa vi  è di  antico.  Mentre  delle  antiche);  i sonante  e 
cantilene,  benché  ce  se  ne  raccontino  maraviglie , ben- 
oliò  ; facilmente  uomo  comprenda  iche  laddove  si  conir 
movente  e sublime  era  la  poesia;,  al  pari  esser  do- 
vesselo  la  musica  che  sempre  le  si  associavi  per  in+ 
declinabile  legge,  puro rniuno  udì  certamente,  e niuù 
seppe  ad:  onta  di  eruditissime , divinazioni , nemmen 
qual  fosse  il  metodo  de’  loro.  segni  musicali  ; cosi 
il  preciso  grado  di  perfezione  coi  fosse  l’- arte  .qont 
dotta,  E questa  novità  assoluta  della  (.musica  ' vlen 
sotto  Un  riguardo  a conferma  dèli’ opinione  dio  io 
tèngo  (rapporto  alle  altre  arti  * perchè  appunto  sén do 
nuova, iaon  come  le  altre  in brieve  trovossii  adulta  0 
leggiadra*  ina  agli  ultimi  tempi  dobbiamo  il  suo  ac^ 
crescimento  . U— ‘ Ilntaiito-ò  qtiasi  nostro  i,  perehè  del- 
la propinqua  Arezzo  (la  cui  storia  tanto  si  confonde 
con  la  nostra  ) il  famoso  Guidò  inventore  de’  segni 
musicali  che  desunse  dalle  iniziali  della  prima  strofa 
dell’ inno  del -Warnefrido . ■ i ■ : i i : • • i . . 

Le  arti  che  strettamente  si  drcòno  imitatrici 
perchè  adoprano  sii  di  una  forma  determinata,,,  corno 
son  quello  dolle  seste,  del  pennello , dello  scalpello 
aveano;  noli’  antichità  , per  fermo,  toccata  l’ eccellenza 
dal  lato  della.1  forma  e deh’ idea.  Bene  è vero  che 
rispello  all’ idea  la  nuova  civiltà,  no  introduceva  una 
potentissima  c.  maravigliosissima  agli  antichi  al  tutto 
sconosciuta  : quella  della  divinità  concepita  nell’  al-» 
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tezzae  nella  purézza  io  elio ' la  . rivela  H cristianésimo, 
ch’lebbe  bisógno  di  un’  espressione  che  nelle  forme 
utnano  i rivelasse  un’  essere  divinamente  spirituale. — 
Nell’ antichità  la  idea'  religiosa  non  era  al  tutto 
spirituale  ; Essa  si  i divideva  in  duo  virtù  corporee 
entrambe,  solo  sollevandole  oltre  l’  umana  abituali- 
tà (.'•>-< 'La  bkUezza\  Ì9.  forzare  Ma  per  quel  cherl- 
guarda  alla  forma  essi  aveano  toccato  il  sommo  . 
Checché  dicano  taluni  che  nelle  arti  greche  vi  ha  di 
convenzione  y fatto. stà  che.  qualunque  studio  sul  Ve- 
ro, ove  sià  accuratatnente  fatto  si  riscontra  con  quel- 
la convenziono . Dunque  la  lorb  arte  è lai  perfetta 
imitazione  del  vero.  Dunque,  non  che  debbasi  pre- 
ferir quo’  modelli  allo  studio  del  vero  , ma  devoti  16 
studio  del  vero  praticare,  seguendo  il  metodo  da? 
Creatori  di  qué’ modelli.  ■••h  i i!:  > .<vjoq 

Le  arti  imitativo  nel  tempo  dell’  univcrsal  nau- 
fragio ' e sommersione  erano,  scomparso . Bisanzio  Ser- 
bava alcuna  idea  di  pittura  ; ma  quale  ? priva  di  ri- 
lievo, di  proporzione,  di  espressione,  di. colore. — 
L’  arichitettUra  manteneva  presso  tutti  i popoli  alcun 
Che  di'  artistico,' e sebbene  la  semplicità  e la  vaghez *• 
za  delle  forthe  greche , che  è l’estremo  sforzo  dell’ 
arte  e Costituisce  la  sublimità  degli  antichi  ediGzl 
vi  si  cercasse  indarno,  pure  nell’ architettura  bizan- 
tina numeravi  commendevolissime  opere  . Era  questa 
àvvanzata  dalla  moresca,  od  arabesca  in  cui,  seb- 
bene bizzarra  * à‘  modo  della  loro  poesia  e ^sem- 
biante al  loro  gusto  errabondo  e fantastico  od  esa- 
geralo , trovavi  solidità1  imponente  e stupenda  ma- 
gnificenza. I barbari  che  alla  loro  volta  aveano 
inondato  l' Italia , benché  digiuni  di  ogni  altra  arto , 
non  lo 'erano  al  tutto  dell’ architettura  che  è la  pri* 
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ma  d’ogni  popolò  per  collegati  di  natura  sua  ai 
bisogni  più  indispensabili  della  vita  . Ma  nella  loro 
architettura  si  riscontrava  la  rozzezza  di  una  goffa 
e punto  eletta  imitazione  della  natura.  £ dai  più 
facili  oggetti  traendo  le  forme  e le  figure  preferivano 
le  angolari  alle  curve , perchè  appunto  ne’  men  per- 
fetti suoi  regni  dei  minerali  e de’  vegetabili  ( d’ onde 
eragli  più  agevole  ritrarre  ) la  natura  è prodiga  di  sif- 
fatte forme  , lasciando  le  curve  al  più  nobile  regno 
animale . — Ed  ecco  invece  de’  grandiosi  archi  , 
delle  curve  ampie  e leggiadre  degli  antichi  edifici  , 
sorgere  i triangoli  c le  angolature  della  gotica  ar- 
chitettura; ecco  tutta  la  magnificenza  consistere  nel- 
la perpendicolare  assai  inalzata , come  accade  negli 
arbori  di  maestose  foreste  . — Dirozzandosi  poco  a 
poco,  collo  svegliarsi  degl’  ingegni , col  crescere  delle 
altre  arti , col  sorgere  delie  lettere , e sotto  al  sole 
•d’  Italia , il  cui  raggio  ha  potenza  da  far  gentile  il 
selvatico , anco , pressoché  colle  sole  forme  angolari, 
si  giunse  a dare  a questa  architettura  un  pregio  di 
magnificenza  , di  venustà,  d’ imponenza , talché  prese 
un  posto  suo  proprio  fra  le  civili  architetture  , e si 
fece  veramente  italica  , quantunque  serbasse  e serbi 
il  barbaro  nome.  Ed,  ossia  perchè  si  accompagno  nel 
suo  nascere  ai  religiosi  edifici , ossia  che  veramente 
alla  religiosa  pietà  e riverenza  meglio  si  addatti , fatto 
è che  gareggiò  con  l’antica  architettura  in  produrre 
opere  sublimi.  Nè  io  sò  perchè  le  Scuole  non  gli  ac- 
cordino una  sede  sua  propria  negli  stili  architettonici. 

All’  epoca  che  ora  tocchiamo  avea  già  la  Città 
nostra  c medici  e legisti , come  abbiamo  già  notalo, 
cd  oltre  di  Boato  Francesco  che  certo  nelle  sue  fa- 
miglie stanziate  fra  noi  diffuse  la  conoscenza  di  quel- 
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la  lingua  che  nè  suoi  scritti  avea  già  quasi  tulio  il 
nitore  e la  eleganza,  solo  mancandole  robustezza  e 
fluidità , s’  allegrò  Perugia  in  questo  torno  di  altri 
poeti , mentrechò  a nostri  tempi  si  citano  fra  i pri- 
mi esempi  del  bello  scrivere  italiano  i versi  di  Fa- 
bruzzo  da  Perugia  (1).  Ed  b celebre  quell’ altro  an- 
tico da  Perugia  per  nome  Ceccolino.  — Resta  una 
canzone  a dialogo  fra  due  amanti  di  Arcolano  da  Pe- 
rugia a far  fede  come  gli  altri  paesi  non  solo  seguis- 
se , ma  avvanzasse  la  Città  nostra  nella  forbitezza  e 
nella  grazia  della  piò  nobile  e pregiata  delle  arti  (2). 

* . . , • f 

> i 

(1)  Perticali  Opere  Voi.  III.  cap.  24.  — E pas- 
siamo di  Marino  Ceccoli , e di  Dorsira  da  Perugia  , 
thè  all'onore  di  questa  città  non  bisognano  investiga- 
zioni d ' oscuri  nomi  ; ma  non  possiamo  tacere  che 
Agostino  Gobbi  da  Pesaro , nella  celebre  sua  scelta  del- 
le poesie  italiane , diè  principio  agli  esempi  del  bello 
sctivere  da  quel  vecchio  Fabruzzo  da  Perugia,  che  se- 
condo quella  tanta  sua  antichità  verseggiò  in  niodo 
abbastanza  scelto  e sincero  , come  si  può  conoscere 
dal  sonetto  eh ' ei  ne  segna  ad  esempio  — Che  se  que- 
ste rime  non  hanno  in  se  la  bellezza  e 'l  valore  di 
quelle  de’  grandi  poeti , pure  sono  scritte  con  assai 
buone  ragioni  di  stile  dal  lato  della  favella , la  qua- 
le può  bandirsi  perfettamente  italiana.  Ma  quell' al- 
tro antico  da  Perugia , che  si  conosce  nel  nome  di 
Ceccolino  , quanto  mai  si  accosta  alla  soavità  dei  mi- 
gliori ! 

(2)  Perticari  loc.  cit.  — Di  Arcolano  da  Peru- 
gia rimane  una  canzone  a dialogo  tra  V amante  e 
V amala , che  ha  tanta  grazia  di  stile  che  non  sap- 
piamo qual  rima  di  quelle  più  antiche  le  vada  in - 
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Gli*  argomenti  di  amore  sono  il  soggetto  di  qaeste  poe- 
sie che  da)  romanzo  direttamente  e più  lungo  dall’ara- 
besco avean  tratto  il  sapore  r é davano  aUa  nostra 
poesia  un  carattere  che  i gli  i antichi  non  aveano  in- 
trodotto neMoi  loro  erotiche  ; un  carattere  che  Pe- 
trarca ingentilì  e ' nobilitò  colio  studio  degli  antichi 
riportando  la  poesia  nostra  alle  forme  greche  e lati- 
ne. — Più  tardi  dai  risuscitatori  della  poesia  romat »*- 
«o  , bassi  rimproverato:  ai  Petrarchisti  usar  gli  argo- 
menti d’amore  II;—  .'liU  «!  *r 
■'!  Questa  cortesia  e gentilezza  che  splendeva  nel- 
le perugine  lettere,  alle  altre  arti  gli  adusava,  ne  ag- 
grandiva gli  intelletti,  .ingigantiva  i concepimenti.  G 
fu  pei  tempi  gigantesco  invéro  il  concepimento  dell’ 
à.i*54  acquedotto  che  nel  1254  idearono  per  condurre  in 
copia  le  acque  nel  centro  della  Città  povera  del  ne- 
cessario elemento  . Più  vicino  che  a tre  miglia  non 
potevano  trovarsi , e la  distanza , e il  lavoro , o la 
difficoltà  di  farle  salire  alla  cima  dell’  erta  del  colle 
non  isbigottl . Non  valse  la  spesa  a ritardare , non 
si  curò  il  risparmio , ma  l’ opera:  si  curò  insomma  la 
vera  economia . — Nè  all’  impensata,  eseguendo  cosi 
di  prima  vista  il  consiglio  più  arrisicato,  si  pose  ma- 
no all’  opera , ma  i più  sapienti  e prattici  del  tempo 
consultando  replicatamente , e quel  tempo  ponendo 
in  mezzo  che  la  vastità  del  lavoro,  la  ponderazione 
de’  suggerimenti  chiedevano . Più  guerre  esterne , più 
e diverso  interne  dissenzioni  interrompeano  nel  fatto 

riami  — Fu  tratta  da  un  Codice  Olivierano , e pub- 
blicata per  la  prima  volta  in  Perugia  dal  eh.  Cav. 
Giambatista  Vermigliali,  uomo  eruditissimo , c grande 
maestro  di  etnische  antichità . 


Dìgitized  by  Google 


459 

il  divisamcnto  ; ma  noi  non  erodiamo  interromperlo 
nel  racconto , perchè  tutta  quanta  intem  la'  storia 
dell’cdificaziono  si  presenti  come  1’  edificio  d’un  col- 
po d’occhio  ai  leggitori , ;•  • , •;  i-  o:  n 

Aprivasi  l’ anno  che  discorriamo  , e nei  primi 
mesi  di  osso,  nel  pubblico  consiglio  mandavasi  ad 
alto  il  progetto  di  costruire  una  Fontana , non  tan- 
to solo  per  comodo  della  Città,  ma  pèr  abbellimento 
della  sua  piazza  principale  presso  alla  Chiesa  di  s.  Lo- 
renzo. — La  penuria  di  acqua  nella  Città  era  stimolo 
anziché  ritegno  alla  pompa  del  lavoro,  benché  questa 
causasse  ritardo  ; come  se  gli  esempi  delle  antiche 
magnificenze  romano  , e quelli  delle  moderne  Città 
con  cui  alleavano , o rivaleggiavano  , fossero  motivo 
ai  perugini  d’ introdurre  splendore  nelle  pubbliche 
opere  del  loro  Municipio . Un  Frate  Pienerio , igno- 
rasi di  quale  istituto,  ma  probabilmente  o Minorila, 
o Predicatore  ( perchè  i'  Religiosi  di  quosti  due  or- 
dini piti  che  altri  davansi  in  quei  tempi  alle  arti , e 
mischiavansi  nelle  pubbliche  faccende  ) fu  quegli  che 
guidò  ed  animò  i primi  passi  del  perugino  municipio 
in  un’  opera , per  quei  tempi , ardimentosa  , o che 
quanto  fu  con  ardire  concepita , altrettanto  fu  ma- 
turata con  senno . Perchè  frate  Pienerio  , come  fu 
riferito  nel  consiglio  dcL  20  aprile  di  quell’  anno  , 
replicatamenlo  era  andato  a Monto  Facciano,  o di- 
ligentemente avea  visitato  il  luogo  c lo  acque , ed 
opinato  che  potessero  condursi  nella  piazza  di  Peru- 
gia, o che  sarebhc  stata  opera  perpetua.  E nel  con- 
siglio stesso  più  distintamente  avea  soggiunto  « quat- 
ti tronfila  passi  distare  dalla  piazza  il  luogo  della  sca- 
li turiginc  dolio  acque , od  essere  necessario  all’  acque- 
ti dolio  cinque  archi  fra  grandi  c pìccoli  « . Ten- 
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nero  parola  altri  consiglieri , e specialmente  un’  An  ! 
drea  dei  Crispolti , un  Bartolomeo  di  Bandiamolo  , 
chiedendo  la  interpellazione  di  altri  artefici,  fra  cui 
nominarono  Guidone  Baronci , ed  un  Silvoccio,  spe- 
cialmente intorno  alla  sufficienza  dell’  acqua , di  cui 
parea  dubitassero , subordinandosi  però  al  parere  di 
frate  Pienerio  . Dopo  le  quali  consultazioni , in  quel- 
la stessa  tornata , fu  deliberato  che  l’ opera  si  co- 
minciasse , e tutte  le  acque  che  si  potessero  da  Mon- 
te Pacciano  a Perugia  si  conducessero;  che  il  lavo- 
ro si  cominciasse  dal  luogo  delle  acque  , e conti- 
nuasse nel  modo  che  fosse  sembrato  piò  convenien- 
te a frate  Pienerio  ; che  infine  le  spese  fossero  dall’ 
erario  del  Municipio  somministrate . Passò  quindi  il 
Potestà  a chiedere  che  fosse  suggerita  e determina- 
ta la  maniera  per  trovare  i fondi  opportuni  al  di- 
spendio e al  modo  di  amministrazione  . — Andrea 
Crispolti  sorgendo  parlò  « che  a cominciare  la  delta 
« opera  impiegassersi  per  un’  anno  i frutti  del  Chiu- 
« gi  perugino  , depositandone  il  provento  in  publico 
« banco , e dando  offizio  di  pagatori  e soprastanti  al 
« lavoro  ai  frati  Minori , ed  ai  frati  Predicatori , da 
« scegliersi  per  rispetto  alle  persone  dai  loro  Supe- 
« riori.  E questi  pagatori  in  numero  di  quattro,  due 
« per  istituto , sempre  colla  intelligenza  c sotto  la 
« direzione  di  frate  Pienerio , farebbono  un  calen- 
* dario  o giornale  d’ introiti  c spese  ; per  la  legilli- 
« mità  delle  quali  ultime , almeno  due , cioè  uno 
« per  classe,  dovessero  ordinarle  « . Contro  1*  opinio- 
ne del  Crispolti  un  Michele  del  Capitano  arringò; 
grave  alla  Città , dicendo , essere  lo  spogliarsi  dei 
frutti  del  Chiugi  ; che  non  di  annuale  opera , ma  for- 
se di  piu  lustri  trattavasi , c che  per  conseguenza 
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impoverivasi  la  Città  non  per  un  momento , ma  sta- 
bilmente della  sua  fissa  dovizia , per  la  quale  alla  per- 
manente bisogna  della  sua  amministrazione  sopperiva, 
la  quale  formava  suo  nerbo  in  tempo  di  guerra , che 
era  lo  stato  allora  pili  immanente  e più  solito  chò 
non  in  altri  tempi  fu  l’ inerzia , e la  pace . Soggiun- 
gea  che  non  dal  pubblico  tesoro , ma  una  spesa  così 
enorme  e straordinaria , da  straordinari  modi  d’  im- 
porre, e di  contribuire  dovessesi  alimentare.  — E 
quindi  concludea:  da  qualunque  cittadino  nuova  ed 
insolita  colletta  fosse  pagata,  mantenendo  ognuno  un’ 
opera  al  lavoro . Al  cui  divisamente  da  più  altri  fu 
contrastato , spezialmente  da  Masso  di  Pellegrino , e 
da  Orlando  di  Suppolino,  osservando  che  la  contri- 
buzione in  opere  non  bastava  all’  acquisto  delle  ma- 
terie , era  troppa  per  1’  occorrenza  del  lavoro  ; e che 
altronde  di  opere  in  officio  di  soprastanti  e di  ret- 
tori abbisognavano  tali , da  prendersi  anche  altrove, 
e cui  bisognava  retribuire  a danaro  . — Che  per- 
ciò , affinchè  la  spesa  dell’  erario  fosse  più  sopporte- 
vole , potessi  1*  una  coll’  altra  opinione  temperare . — 
Quindi  fù  posto  e vinto  il  partite  che  i frutti  del 
Chiugi  fussero  il  precipuo  e stabile  fondo  allo  spen- 
dio, che  pel  decretate  cominciamento  dell’ opera, 
cui  non  era  da  ritardare  , vendessero  i frutti  del 
Chiugi  per  un’  anno , come  il  Crispolti  avea  sugge- 
rito, e non  a respiro,  ma  a pronto  co  ntantc  per  chi- 
unque, e che  pel  denaro  da  servire  alla  mano  di 
subito,  si  aprisse  un’ imprestilo  dal  Comune  di  500 
libre  di  denari  al  minor  saggio  che  si  potesse,  da 
restituirsi  col  primo  argento  che  si  cavasse  dalla  ven- 
dila di  que’  frutti . — Che  le  opere  si  prendessero 
dalie  campagne  e villaggi  del  territorio  adatte  a giu- 
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dizio  di  frate  Pienerio,!  ed  ognun:  del  contado  fosse 
obbligato  à fornirò  qn’ opera t • - -i:  mi.  • : ...  ..j:.; 

Questo  è il  primo  atto  intorno  ad  un  lavoro  sì 
bello , ed  importante  : per  la  patria  nostra , nel  qua** 
le  figura  per  primo  quel  irate  ^lenerio,  di  cui  niu-, 
na  scritta  nell’  acquedotto  ricorda  il  nome,  o cbe  an- 
che la  storia  avea  taciuto , sebbene  i nostri  alti  mu- 
nicipali ne  favellino'.  — Ora  frate  Pienerio  a porre 
in  opera  l’architettato  suo  concepimento cercò  un 
maestro  muratore  abile  alla  sopraintendeùza  del  la- 
voro, ed  alla  costruzione  degli  archi,  e dei  bottini* 
e sulla  sua  proposta  il  municipio  affido  a maestro  Bo- 
nomo di  Filippo  cittadino  : di  Orte  il  cottimo  di  que- 
sta fabbrica,  obbligandosi  detto  maestro  di  bene  e, 
legalmente  compiere  l’ opera  del  condotto  dell’  acqua 
di  Monte  Pacciano , o di  adempire  a tutti  i patti  e 
condizioni  inerenti  al  detto  cottimo  importante  quat- 
tromila libre  di  denari . Sollcnncmente  fu  stipulata 
questa  obbligazione  ai  7 dicembre  del  1254  e corno 
di  cosa  pubblica.  Imperocché  a luogo  della  stipola- 
zione , scelsero  la  Chiesa  di  s.  Giovanni  di  Orte , e 
dieci  cittadini  di  Orte  intervennero  per  maestro  Bo- 
nomo per  l’ adempimento  della  promessa  da  lui  con-* 
tratta  verso  il  Cornane  di  Perugia  per  la  condizione 
dell’  opera  già  fidatagli  con  precedente  convenzione 
del  Sindaco  perugino  Frangipane  di  Yitale  per  la 
somma  riferita  (1)  . ' Rustico  di  Bonaventura  ricevet- 
te in  Orte  a nome  della  Città  nostra  qaesta  obbli- 
gazione di  maestro  Bonomo,  nominatovi  specialmente 
il  detto  Rustico  da  Giacomo  di  Ponte  Proconsole  de’ 
Romani  e Potestà  di  Perugia , specialmente  incari- 
• »>  ; r-  • .•  • 

(1 ) Lib.  lummist.  Let.  A.  làl  t.  'il'  J ' .1  > 
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candolo  della  scelta  di  buoni , idonei  suilìccnli  fide- 
iussori o di  Todi,  o di  Orto  (1). 

Non  era  scorso  il  mese  di  dicembre , c maestro 
Bonomo  confessava  il  ricevimento  di  qualtrocentocin- 
quanla  libre  di  denari  buoni  ravegnani  al  Sindaco 
di  Perugia  Frangipane  di  Vitale  in  conto  delle  libre 
quattromila  pel  cominciamento  dell’  opera . Si  obbli- 
gava il  Bonomo  a murare  tutti  i bottini  e le  cloa- 
che ; a far  tulli  i pilastri , e gli  archi  per  1’  acque- 
dotto da  Monte  Pacciano  a Perugia , per  la  via  che 
è nel  podere  Sampoli , e va  diverso  il  castagneto  di 
sopra , fino  alla  Porta  del  Borgo  di  Porta  s.  An- 
gelo che  è vicino  alla  Chiesa  di  s.  Cristoforo . Inchiu- 
devasi  nel  patto  il  lavoro  di  scavo  di  monti  per  o- 
pcrare  i bottini , Io  scavo  dei  fondamenti  dei  pila- 
stri , la  fabbricazione  di  questi  e degli  archi  di 
buone  lapidi,  la  rifinitura  degli  angoli  a punta  di  scal-' 
pello  e di  martello.  Determinavasi  la  misura  dei  pi- 
lastri di  dieci  piedi  in  una  fronte , e di  otto  alme- 
no nell’altra;  non  mutava  la  condizióne  la  maggioro 
o minore  altezza  cui  fosser  dovuti  sorgere  gli  archi; 
poiché  qual  fosse  piaciuta  a frate  Pienerio  avevasi 
in  patto . Sovra  il  piano  di  ogni  arco  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  doveva  innalzarsi  un  muro  alto  quat- 
tro piedi,  al  disopra  dovevano  essere  lastricati;  ben 
coperchiate  le  cloaehc,  ed  i muramenti  eseguiti’ con 
buona  arena  lavata , sendo  a tutte  spese  del  condut- 
tore i maestri , i manuali , le  lapidi , l’ arena , cd  il  • 
legname,  solo  eccettuata  là  calce  che  avrebbe  som-i 
ministrata  il  Comune . Altra  eccezione  a carico  del 


(i)  Lib.  summit! . Leti.  A.  [Hip-  119. 
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Comune  fu  posta  nel  legname  necessario  che  fosse 
per  sostenere  le  frane  o lame  provenute  dallo  scavo 
de’  monti , o dalle  fosse , e delle  pietre  per  V ope- 
ra muraria  a sostegno  di  dette  frane . La  pena,  a cui 
Bonomo  si  soggettò,  fu  quella  del  doppio  della  pe- 
cunia pattuita,  che  a vicenda  fu  pur  del  Comune  se 
o la  calce , o il  legname  ne’  previsti  casi  fosser  fatti 
mancare  al  conduttore . 

Ma  questo  lavoro  così  ingegnosamente,  a quan- 
to se  ne  avvisa  , da  frate  Pienorio  ideato , e così 
distintamente  e minutamente  con  maestro  Bonomo  pat- 
tuito ( chè  la  chiarezza  dello  convenzioni  potrebbe 
forse  essere  invidiata  da  quello  che  si  stipularono  in 
epoche  più  civili  !)  rimase  imperfetta . Forse  le  livel- 
lazioni di  frate  Plencrio  non  corrisposero  ; forse  il 
preveduto  disastro  delle  frane  nelle  escavazioni  e ne’ 
fori  fu  più  grande  di  quel  che  non  imaginossi  ; i 
fondamenti  dei  pilastri  a sostegno  degli  archi  diffici- 
le a rinvenire  stabili  ; l’ impresa  sbigottì  al  lavoro , o 
si  abbandonò  l’ idea  di  Pienerio , e di  Bonomo , mor- 
ti per  certo  entrambi  nel  corso  di  questo  non  mai 
compito  lavoro  ; perchè  al  riassumerne  il  pensiero 
non  si  fece  più  punto  caso  nè  motto  di  questi  due 
primi  artefici  dol  nostro  Acquedotto , l’ uno  invento- 
re , l’ altro  esecutore  . 

Correndo  l’ anno  1266,  Podestà  un’  Albertino  Bo- 
schetti, ed  Uguccione  Boschetti  Capitano  del  Popo- 
lo , fu  nuovamente  proposta  la  bisogna  dell’  acque- 
dotto , e la  continuazione  del  lavoro . Ad  altro  frate 
per  nome  Leonardo  ( ancor  di  questo  tacciono  gli 
annali  e le  cronache  l’istituto  e la  patria)  affidavasi 
la  direzione , notavasi  la  scelta  di  un’  abile  maestro 
per  l’ esecuzione . Ma  la  scelta  non  dctcrminavasi , o 
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solo  rimcttevasi  ad  un  Sindaco  che  avrebbe  a suo 
luogo  destinato  il  Consiglio  generale , di  pattuire  il 
cottimo  con  quell’  abile  artefice  clic  si  fosse  presen- 
tato . Però , non  prcsentossi  l’ artefice , o non  fu  ap- 
provato , tantoché  fino  al  1275  durò  la  sospensione 
de’  lavori , e a*  17  Maggio  fu  rinnovato  il  partito 
per  la  mentovata  scelta , nè  di  frate  Leonardo  si  tro- 
va pili  fatta  parola . 

Frattanto  questi  lunghi  intervalli  lasciavano  le 
opere  incominciate  per  cura  di  frate  Pienerio  e per 
mano  di  maestro  Bonomo  in  preda  a decadimento 
e devastazione  . Ad  impedire  la  seconda  stanziaro- 
no nel  27  Maggio  1274  un  Collegio  di  dieci  Citta- 
dini presieduti  dal  Capitano  del  Popolo  per  accede- 
re sul  luogo  e , conosciute  le  devastazioni , sui  de- 
linquenti infligger  le  pene  de’  Statuti . 

Ma  apparteneva  a Bcvignato  Monaco  Silvcstrino 
( che  n’  ebbe  dalla  Citta  in  premio  e benemerenza  la 
donazione  di  un  tenimento  di  terra  nelle  pertinenze 
del  Castello  di  s.  Enea  ) a un  frate  Alberto  dell’ 
ordino  de’  Minori , ed  a Boninsegna  da  Venezia , ce- 
lebri Architetti  di  quel  secolo,  cogliere  la  gloria  d’ in- 
titolare col  loro  nome  l’ opera  che  avrebbe  la  desi- 
derata acqua  condotto  alla  Città  ; benché  altri  loro 
avesse , più.  anco  che  aperta , spianata  la  strada  , c 
le  prime,  che  son  sempre  le  piò  malagevoli , difficol- 
tà superato . Così  piò  spesso  accado  ai  primi  inven- 
tori c trovatori , che  solo  i piò  tardi  posteri  gli  ren- 
dono alla  perfine  l’onor  meritato.  Contemporanei  frat- 
tanto procedevano  i lavori  dell’ acquedotto  nella  cam- 
pagna , c della  fonte  in  Città,  con  assai  di  splendo- 
re c di  magnificenza  ideala,  e con  sommo  magiste- 
ri© eseguila  da’ piò  valenti  scultori  di  que’ tempi  fra 
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cui  contava3Ì  il  famoso  Giovanni  da  Pisa . — La  dif- 
ficoltà però  cho  incontrava  il  lavoro  si  era  quella  del 
condurre  le  acque  fino  a Perugia  per  una  via  molto 
interrotta  di  erte  e di  pendìi , e Tramezzata  da  bur- 
roni . Il  livello  assicurava  bensì  dell’  effetto , concio- 
siachè  il  punto  della  scaturiggine  fosse  più  alto  di  quel- 
lo in  cui  le  acque  doveano  versarsi;  ma  le  continue 
discese  e salite  ritardavano  tutto  il  corso  ed  aveano 
sgomentato  i primi  , e seguivano  a sgomentare  i se- 
condi , e i terzi  artefici . 

Quindi  a’  28  Giugno  del  1277  fù  nel  generale 
Consiglio  proposta  la  petizione  di  un  tal  maestro  di 
cui  è taciuto  il  nome , che  prometleasi  condurre  le 
acque  in  sino  alla  piazza  maggioro  della  Città  con  la 
retribuzione  di  cento  fiorini  cho  a lavoro  compilo  sa- 
rebbersi  pagati  , e rimarrebbero  frattanto  in  deposi- 
to; e chiedendo  il  premio,  da  non  percepirsi  se  non 
riesci ta  l’impresa, di  mille  libro  di  danari.  — Fu  ac- 
colta la  dimanda,  e no  fu  stipolato  contratto  forma- 
le . — Ma  il  lavoro  fu  specialmente  affidato  per  la 
sorveglianza  e l’andamento  al  Consiglio  de’  Savi  di 
credenza  ( sapientes  de  credcncia  ) essendone  frate 
Alberto  il  capo  e il  direttore . — Al  Consiglio  ge- 
nerale rendevasi  intanto  conto  del  disegno  e della 
ragione  del  medesimo . E frale  Alberto  sponeva  che 
dall’  un  poggio  all’  altro  1’  acqua  potrebbe  incanalarsi 
per  tubi  di  piombo  posti  sopra  il  terreno  o vicino  al 
terreno , formando  delle  cisterne  a luogo  a luogo,  e 
specialmente  una  nel  più  alto  punto  cho  sorpassasse 
il  livello  della  fontana . — Ma  frate  Alberto  istesso , 
ed  i Savi  vollero  anche  la  consulta  di  altri , ed  in- 
vitarono un  tal  Guido  da  Castello,  un  maestro  Co- 
po,  e un  Ristoro  da  s.  Giuliana.  — Maestro  Guido 
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consigliò  che  oltre  la  cisterna  già  fatta  a Monte  Fac- 
ciano , altra  se  no  facesse  piò  in  alto  per  accogliere 
le  acque  piovane,  onde  in  epoca  di  siccità  al  difet- 
to di  quella  prima  sopperisse,  e pensò  che  il  con- 
dotto si  facesse  sotterra  , introducendovi  aria  di 
tratto  in  tratto  mediante  spiragli,  e suggerì  che  si 
edificassero , come  riposi , tre  torri , una  a s.  Or- 
fito , altra  a s.  Marco , e altra  nel  poggio  incontro 
a s.  Marco . Convenìa  poi  nel  parere  di  frate  Alber- 
to che  i canelli  fossero  fusi  a modo  delle  campane. — 
Consentiva  maestro  Copo  in  questi  divisamenti  solo 
aggiungendo  che  i tubi  di  piombo  fossero  in  un  con- 
dotto murato  posti , operato  in  modo  che  a volontà 
potessero  visitarsi,  e i danneggiati  ripararsi . — L’ al- 
tezza delle  torri  determinava  , e i lavori  di  mura- 
mento insegnava . Ma  questo  insegnamento  piò  minu- 
tamente spiegava  Ristoro  da  s.  Giuliana , tanto  riguar- 
do ai  muramenti  che  rispetto  ai  plumbei  canali . 

I sapienti  di  credenza , benché  la  cosa  fusse  co- 
sì maturamente  discussa , tuttavia  aggiunger  vi  volle- 
ro il  suggello  di  un*  opinione  accreditata,  e mandaro- 
no per  Boninsegna  da  Venezia  artefice  celebrato , che 
trovavasi  allora  non  lunge  da  Perugia , in  Orvieto . 
Il  municipio  di  Orvieto  condiscendente  alla  richiesta 
del  nostro , alfrettossi  Boninsegna  a Perugia , e visi- 
tata prima  in  compagnia  de’  Savi , de’  sovrastanti  fra- 
te Alberto , e frate  Bevignate , e di  tutti  i maestri 
prima  interpellati,  la  località,  e i lavori  eseguiti,  ri- 
levala l’ idea  degli  escguendi , assicurò  che  senza  du- 
bitazione avrebbcsi  potuto  condurre  le  acque  da  Mon- 
te Pacciano  a Perugia , e descriveva  in  carta  di  tut- 
ta P opera  il  disegno.  Avutasi  appena  la  conferma 
del  divisato  concetto,  per  tanto  sputatissima  opi- 
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nione,  nel  generale  Consiglio  stanziossi  che  fosser  prov- 
veduti i tubi  fino  a mille,  e sollecitamente  compito 
il  lavoro  già  cominciato  con  la  direzione  di  frate  Be- 
vignate  (che  assunse  la  sovraintendenza  prima  dell’ar- 
rivo del  Boninsegna)  da  Monte  Facciano  a s.  Orlilo  „ 
Ed  acciò  il  lavoro  procedesse  con  sollecitudine  e sen- 
za disturbo  victossi  ai  cittadini  ed  a chiunque  non 
avcsscvi  impiego  di  andare  ne’  giorni  feriali  al  luo- 
go dell’opera,  imponendo  pena  della  multa  di  venti 
soldi  a ciascuna  persona  e per  ciascuna  contra- 
venzionc  . 

Ma  non  solo  Boninsegna , e frate  Bevignalc , e 
frate  Alberto  ebbono  parte  in  questa  opera  interes- 
sante al  paro  che  grandiosa;  ma  eziandio  que’ consu- 
lenti vi  furono  occupali . Ed  ispezialmente  ve  lo  fu 
maestro  Copo,  che  fu  anche  il  discopritore  di  altro 
vene  esistenti  nel  Monte  Faggeto  propinquo  al  Fac- 
ciano, che  la  maggiore  e la  minore  di  esse  accolse  in 
bottini  incanalandole  di  verso  alle  cisterne , riceven- 
do pel  lavoro  fino  allor  fatto  la  retribuzione  di  cin- 
quanta libre  di  denari , ed  altrettanta  somma  pel  ri- 
trovamento e la  conseguente  opera  delle  acque  del 
faggeto , e quindi  la  giornata  di  cinquanta  soldi  al 
di',  e la  promessa  di  guiderdone  proporzionato  ad 
arbitrio  de’  magistrati  per  ogni  altro  rilevante  lavoro, 
e quella  di  una  pensione  a lavoro  compito  e per  se, 
e per  la  famiglia  . 

Queste  mercedi  ed  ogni  altro  dispendio  della 
vasta  impresa  , obbligavano  il  Comune  all’  impiego  di 
molto  danaro;  perocché  all’ acquedotto  ebbero  gli 
amministratori  della  cosa  pubblica  rivolto  ogn’  altra 
rendita  di  cui  profittare  potessero  , e segnatamente 
le  multe , e condannagioni,  che  in  qucll’epochc  risol- 
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vevansi  o potevano  risolversi  presso  che  tutte  quan- 
te in  danaro,  secondo  le  barbare  usanze  dai  barbari 
invasori  lasciate  in  quasi  tutta  Italia . Troviamo  nel 
12  Giugno  1277  che  un  Terno  di  Rombonardo  con- 
dannato e bandito  per  omicidio  convenne  il  riscatto 
della  pena  con  frate  Bevignate  direttore  del  lavoro 
dell’acquedotto,  obbligandosi  a costruire  a sue  spe- 
se una  disegnata  porzione  di  muramento  necessaria 
a quell’  opera.—  Mentre  ferveva  il  lavoro  dell’acque- 
dotto , adoperavasi  con  pari  alacrità  intorno  alla  fon- 
tana , in  cui , come  hassi  detto,  lavorò  fino  a compi- 
mento il  primo  catino  o conca  Giovanni  da  Pisa . Di 
altri  artefici  ancora  facea  bisogno  pel  compimento  del- 
la vaga  opera;  fuvvi  invitato  Arnolfo  di  Lapo  cele- 
bre architetto  e scultore  eccellente , il  quale  sendo 
allora  in  servizio  di  Carlo  primo  d’ Angiò  Re  di  Na- 
poli , a quel  Monarca  mandò  dicendo  il  nostro  Co- 
mune per  ambasciatori  gli  concedesse  1*  artefice  non 
solo , ma  anche  eletta  materia  ove  potesse  far  speri- 
mento del  suo  valore,  permettendogli  di  portar  seco 
i marmi  del  Regno  che  avesse  creduto  piti  adatti 
all’opera.  Annuì  Re  Carlo  alle  inchieste  de’ perugini 
con  lettera  data  nel  10  Settembre  1277  ; (1)  e venuto 

(1)  In  Cancell.  Decemvir.  Lib.  A.  Num.  25. 

Karolus  etc.  Potestati , Capitaneo , Consilio  et 
Communi  Perusiae  dileclis  amicis  suis  salutoni , et 

amorem  sincerum  — Intellcetis  igitur  hiis  quac 

per  Nuncios  vestros  et  literas  de  concedendo  Magistro 
Amulfo  de  Florentia  prò  vestri  Fontis  operae  postu- 
lasti*, ecce  bentgnum  postulatis  impertienles  assen - 
sum  Vicario  et  Camerario  nostris  in  Urbe  damus  per 
nostras  literas  in  mandalis , ut  praedictum  Magistrum 
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Arnolfo  a Perugia  diè  mano  al  secondo  catino  della 
fonte  che  sorge  sul  primo  sovra  tante  colonnette  va- 
gamente disposte  che  lo  sostengono,  e versa  le  acque 
nel  primo  . Arnolfo  con  assai  magistero  e leggiadria 
compì  questo  lavoro  circondando  tutto  il  parapetto 
di  vaghe  figure , a lutto  rilievo , che  ne  sostengono 
la  cornice  o formano  gli  scompartimenti  riquadrati, 
nel  campo  dei  quali  operò  a rilievo  altre  simboli- 
liche  figure . Di  mezzo  a questo  secondo  catino  sor- 
ge una  colonna  di  metallo , la  quale  sostiene  una 
conca  della  stessa  materia,  di  forma  bellissima,  e di 
lavoro  che  vince  la  bellezza  della  forma.  Nel  centro 
della  conca  un  gruppo  di  tre  Ninfe  poste  l' una  con- 
tro l’altra  che  colle  braccia  sollevate  inalzano  un  va- 
so contornato  da  quattro  grifoni , dai  quali  per  di- 
versi spiragli  zampilla  l’acqua,  di  cui  colma  la  con- 
ca piove  nel  secondo  calino  . Il  groppo  delle  tre 
Ninfe  è così  bello  e compito  per  ciò  che  riguarda  il 
disegno  dei  volti,  dello  persone,  la  grazia  delle  atti- 
tudini , il  partito  delle  pieghe , che,  per  dir  tutto  in 
una  parola,  queste  tre  figure  sembrano  assolutamente 
di  greco  fasore,  e sono , riguardando  al  tempo,  per  fer- 
mo meravigliose.  Nella  conca  un’iscrizione  ricorda  il 
nome  di  Rubeus  che  ò quello  dell’  artefice,  unitamen- 
te a quello  di  Boninsegna , e di  frate  Bovignate  cui 
devesi  l’ idea  architettonica  e il  disegno  di  questa 

• _ .(l.  . . K \\  ’ , \ 

prò  ciusdem  fontis  opere , omisso  co,  cui  de  nostro 
insistebat  mandato  venire  Perusiam  libere  patiantur , 
opportuna  marmora  et  lapidcs  alios  , ut  petistis  de 
Urbe  ipsiusque  districhi  transferri  prò  eodem  opere  per- 
miltentes . Dat.  apud  Laeum.  Pensilem  A.  D.  M.  CC. 
LXXr/I.  X Septembris  Indici.  VI. 
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bella  fontana  a ragione  celebrata,  e famosa  nella  sto- 
ria dell’  arte  . 

Fino  al  1278  non  fu  inalzata  la  colonna  e la 
conca , poiché  nella  colonna  si  legge  il  nome  del  Po- 
destà e del  Capitano  del  Popolo  che  sedevano  in  det- 
to anno . Da  quest’  anno  1278  sembra  che  il  compi- 
mento de’ lavori  e nell’acquedotto,  e nella  stessa 
Fontana  esigesse  ancora  piìi  tempo,  poiché  solamen- 
te ai  13  Febrajo  del  1280  la  prima  volta  allagaro- 
no Io  acque  in  gran  copia  la  vaghissima  fonte  (1). 

Una  speciale  Magistratura  con  speciale  Notajo, 
che  gratuitamente  serviva  (non  pcrcipendo  che  il  do- 
nativo di  cento  soldi  all’anno)  fé  alla  conservazione 
e custodia  dell’  acquedotto  eletta  a sovrastare  ; ma 
non  passava  un  decennio  che  o l’ attrito , o la  qua- 
lità dell’  acqua  ( conducente  gran  copia  di  tartaro  ) , 
o la  dispersione  di  alcuna  delle  vene,  o la  mala  fu- 
sione de’ tubi  operarono  che  mancasse  l’acqua  nella 
Città , e fu  a riparar  1’  acquedotto  chiamato  un  tal 
Filippuccio  ferraio , che  ad  onta  di  molti  lavori , a 
grave  comunale  dispendio  in  sino  allora  compiti,  sol- 
tanto languidamente  mantenea  I’  acqua  alla  Fontana, 
Che  ad  intervalli  asciugava  , ed  anziché  zampillare  , 
gocciolava . — Erano  a tale  lo  cose  quando  Bonifa- 
cio Vili  vegnente  a Perugia,  oltre  ad  avere  il  Mu- 
nicipio riattate  le  strade , con  acqua  trasportata  a 
braccia  fecero  i Magistrati  empire  la  piti  vicina  con- 
fi) Rubeus  me  fecit  anno  Dom.  M.  CC.  LXXV1I. 
indictione  V.  Tempore  regiminis  Domini  Geraldini 
de  Buschetlis  Potestat.  et  regiminis  domini  Anseimi  de 
Alzate  Capii.  P.  Magistri  fuerunt  hujus  operis  Fr.  Be- 
vegnate  Or.  S.  B.  Boninseg. 
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serra , perchè  il  Pontefice  non  si  addasse  della  pe- 
nuria del  necessario  elemento . Chiamarono  decoro 
questa  risoluzione  ; io  per  me  la  direi  pomposa  va- 
nità, che  senza  pubblico  utile  assorbisce  il  pubblico 
argento  . 

Proponevano  allacciare  altre  vene , poiché  insuf- 
ficcnti  le  già  condotte,  ed  ispezialmente  quelle  dell’ 
agro  detto  Pieve  Petroja , ma  non  mandaronlo  ad  ef- 
fetto ; e benché  il  sorvegliatore  ai  lavori , altro  sor- 
vegliatore  alle  fabbriche , eh’  era  un  maestro  Greco 
( cui  stipendiavano  con  annue  libre  di  denari  sessan- 
ta ) non  mancassero  al  loro  uffizio,  affatto  dispersa  e- 
ra  l’acqua  nel  1309,  c quindi  nel  generai  Consi- 
glio risoluto  che  con  la  possibile  sollecitudine , ed  a 
costo  qualunque , riconducessesi . — Caduti  in  piìi 
parti  e rovinati  erano  i muramenti  e gli  archi  dell’ 
acquedotto,  e ad  un  Ninolo  di  Giacomo  nel  1311 
commetteanne  la  riparazione , aprendo , per  sopperire 
alle  spese , un  prestito  con  particolari  cittadini , c 
provvedendo  alla  restituzione  con  un  contratto  da 
cui  pervenisse  temporanea  rendila  dalla  pesca  del 
Trasimeno . Frattanto  mentre  duravano  le  consulte  , 
nè  statuito  era  il  preciso  lavoro  da  farsi , a danno  ed 
obbrobrio  della  Città  (come  gli  annali  si  esprimono) 
accadevano  furti  dei  tubi  nell’  acquedotto  ( cho  ab- 
biano veduto  a tempi  nostri  rinnovarsi  ) ; onde  fù  ri- 
messo alla  prudenza  de’  sorvegliatovi  anco  il  rinno- 
varli, durante  il  lavoro,  e si  statuirono  pene  ai  fu- 
ratori , premi  a chi  li  discoprisse , e rivelasse . — 
Pare  che , se  non  al  tutto  altra  strada , certo  assai 
cambiata  dal  primitivo  disegno  fosse  destinata  all’ 
acquedotto  dai  Frati  della  penitenza  , che  nel  1317 
furono  destinati  a Direttori  del  lavoro,  sendo  sovra- 
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stanti  alle  spese  i cittadini  Paolo  Barzi , e Cola, 
di  Andrea  Galoffi  ; e redentori  dell’  opera , o con 
la  frase  degli  annali , cottimatori , i fratelli  maestro 
Lorenzo,  e maestro  Ambrogio. — Siccome  le  nuove  o- 
pero  cagionavano  danni  ai  privati,  sia  ne’  fabbricati  r 
sia  ne’  terreni , così  fu  statuito  il  modo  onde  aves- 
serne  1’  ammenda  dal  pubblico , cioè  a stima  di  due 
buoni  uomini  eligendi  dai  Priori , ricevendone  il  com- 
penso delle  occupazioni  dei  terreni  nel  letto  dell’ 
acquedotto  antico  (1).  Alla  spesa  venian  destinando 

(1)  Annali  1321  fol.  209  t.  — Cum  per  Com- 
mune  Perusii  plurima  damna  data  fuerint  occasione 
aqueductus  fontis  platee  et  ledi  ipsius  in  bonis  et  re- 
bus Civium  Perusinorum , et  aliarum  Personarum  per 
ablationem  terreni , pei'  quod  vadit  et  currit  dictum 
Acqucductus , quam  prò  incisione  arborum , et  de- 
strudione , et  descarcatione  domorum , et  aliarum  re- 
rum , et  ipsis  bonis  hominibus  qui  receperunt  ipsa 

damna  non  fuerit  salisfadum Quod  per  Commune 

Perusii , et  de  avere , et  pecunia  dicti  Communis  dieta 
damna  emendentur  , et  emendari  debeant  hominibus  , 
et  ipsis  in  bonis  et  rebus  quorum  illata  fuerunt,  se- 
cundum  deelarationem , et  extimaiionem  faciendam  per 
duos  bonos  homines  eligendos  per  presentes  Dominos 
Priores  Artium  . ...  Et  quod  lectus  et  terrenum  ve- 
teris  et  antiqui  aqueductus  per  quem  vetus  et  anti- 
quus  conductus  currebat , debeat  concedi  et  adjudicari 
per  ipsos  duos  bonos  homines  eligendos  per  ipsos  priores 
Artium  illis  hominibus  et  prò  quibus  magis  adjacent , 
prò  eo  pi'etio , et  prout , et  sicut  eisdem  bonis  homi- 
nibus videbitur  d placebit.  Qui  possint  extimaiionem, 
adjudicationera , et  compensationera  ipsius  teneri,  et 
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anco  il  prodotto  del  grano  serbato  alla  pubblica  an- 
nona , ministrato  da  Frati  della  penitenza , e quin- 
di voltarono  in  questa  erogazione  ogni  altro  comuna- 
le provento,  prima  per  la  compra  del  piombo  pe’ tu- 
bi, poscia  per  la  continuazione  e compimento  de’ la- 
vori. — Nelle  quali  spese  molto  meritò  della  patria 
un  Cecco  di  Baroncio  eletto  a sovraintendente  che  del 
proprio  anticipò  il  denaro  per  l’ acquisto  del  piombo, 
e dell’oro  ad  inaurare  le  figuro  della  Fonte,  tanto- 
ché publicamente  ne  fu  ringraziato  dai  Magistrati,  e 
furono  a suo  profitto  voltate  alcune  rendite  comunali 
sino  alla  concorrenza  della  somma  imprestata  (1). — 

damnorum  facere , et  hdbeantur  prò  rite  factis  et  vw- 
leant , et  teneant , et  executioni  mandetur  totum , et 
quidquid  per  ipsos  bonos  homines  in  predictis  et  eo- 
rum  occasione  factum  extiterit  . . . ; . 

(1)  Annoi.  1322  fol.  213  t.  — Domini  Priores 
Artium  numero  decem  in  concordia  in  Palatio  eorum 
solitae  habitationis  una  cum  Sapientibus  infrascriptis 

ex  auclorilale  baylia  et  arbitrio  eis  concessis 

mandaverunt  quatenus  dicti  Emptores  Comunantie 
Monti»  Malbe  dent  et  solvant  predicto  Ceccho  D.  Ba- 
runtii  Superstiti  dicti  Operis  totum  dictum  rcsiduum 
pecunie  dicti  pretii  diete  Comunantie  usque  ad  dictam 
quantitatem  quatuordecim  centonariorum  librarum  de- 
nariorum  ad  instantiam , et  petitionem  dicti  Cecchi 
prò  parte  solutionis  et  satisfactionis  pretii  dicti  piom- 
bi , prò  quo  pretio  solvendo  idem  Cecchus  obligatus  est 
prout  superius  plcnius  enarraiur  j et  quod  solatio  diete 
pecunie , que  fiet  per  dictos  emptores  fructuum  diete 
Cómmunantie  Montis  Malbe  dieta  Ceccho  valeat  , et 
tcneat , et  sit  rata  et  firma  ac  si  fieret  Massario  Co- 
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Il  peso  del  piombo  acquistato  da  Cecco  di  Baroncio 
ascese  a libre  69221 , non  computata  la  quantità 
acquistatane  prima  da  Boncagno  di  Bartuccio.  L’in- 
doratura delle  figure  di  bronzo  della  fonte  fu  del 
valsente  di  trentadue  libre  di  danari , somma  ben  te- 
nue, poichò  quattro  libre  di  danari  ragguagliate  in  ap- 
presso al  fiorino  d’oro  di  Firenze  presso  a poco  equiva- 
levangli . — Di  seguito  a tanto  dispendio  e fatica  , 
nel  1322,  com’ò  ricordato  con  lapide  nella  seconda 
tazza  nel  lato  di  verso  al  Palazzo , tornò  di  nuovo 
l’acqua  in  Perugia  (1).  Fu  proseguito,  come  a di- 
ro, a dotare  quest’opera  di  una  fissa  rendita,  proi- 
biti i lavori  agrari  vicino  al  letto  dell’  acquedotto  cho 
il  danneggiavano  ponendovi  termini  a buona  guar- 
dia (2) . Non  por  tanto  di  acqua  novellamente  pcnu- 

munis  Perusiae  ....  Sapientum  hacc  sunt  nomina  — 
D.  Gualfrcdus  D.  Bonapartis  — D.  Alexander  Johan- 
nelli  — D.  Gratia  Boni  — D.  Michel  D.  Nicole  — 
D.  Angclutius  Vite  — Lellus  Bartuccioli  — Mapiolus 
Salvutii  — . 

(1)  M.  CCC.  XXXII.  Priores  Art.  de  Mcns.  No- 
vemb.  et  Decemb.  quor.  tempore  venit  aqua  in  fon- 
te platee  . 

Seguono  i nomi  di  tutti  i Magistrati  di  quel 
tempo , con  ancora  il  nome  del  Notaro  ; ma  la 
corrosione  della  lapida  appaia  lascia  da  argomentare 
questo , senza  però  far  leggere  i nomi  che  solo  possono 
esser  suppliti  dalla  notizia  che  altri  Documenti  som- 
ministrano della  Magistratura  del  tempo  . 

(2)  Annoi.  1326  fol.  207  — Cum  situs  et  lectus 
novi  aqueductus  et  canelatus  Fontis  de  Platea  Civi- 
tatis  Perusii  sii  ...  ab  eisdem  veiùlitoribus  occupa- 
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riavasi,  e furono  empite  le  conserve  perchè  in  stagione 
di  siccità,  o di  allontanamento  delle  vene  l’acqua  non 
difettasse . Questi  provvedimenti , e la  sorveglianza 

lus , et  supi'aprensus  cum  laborerio  vìncarum , et  ar- 
borum  plantationem  et  murorum  aedificalionem  ita 
quod  per  ipsum , et  super  ipso  comode  incedere  non 
potest  per  Magistrum , et  operarios  Magistri  Supersti- 
titis  dieti  aqueductus , et  defectus  dicti  conditeti  vi- 

deri,  reactari  et  reparari  non  possunt quod 

futurus  novus  Capitaneus  Populi  Perusini  debeat  per 
totum  mensem  Novembris  proxime  venturi  facere  ex- 
pedire  et  exeomborari  aqueduetum  et  canelatum  pre- 
dictum , et  ejus  situiti  et  locum  per  totum  murum  ip- 
sius  conductus  et  canelatus  a muris  Civitatis  Perù- 
sii  extra , et  ipsum  lectum  et  aqueduetum  et  totum 
terrenum  prò  ipso  aequeductu  prò  cistemis  et  cau- 
sa cistemarum  faciat  terminati , et  apilastrari  ab 
utraque  parte . Et  quod  nullus  audeat  vel  presumat 
occupare  vel  supraprendere , vel  impedire , et  labo- 
rare  vel  novitatem  facere  in  dicto  loco , et  Uagiste- 
rio  dicti  aqueductus  infra  terminos  mittendos  ut  di- 
ctum  est , sub  pena  quinquaginla  librarum  denario- 
rum  prò  quolibet  contrafaciente , et  qualibet  vice  in 
qua  pena  condemnari  debeat  per  Capitaneum  populi 
ex  officio  suo,  et  ad  petitionem  cujuscumque  peten- 
tis  : et  si  quis  invenerit  deliquisse  in  predietis  pu- 
nire , et  condemnare  de  facto  in  quantitate  predicta 
et  tolli  facere  quamlibet  occupationem  et  novitatem . 
Si  vero  dictus  Dominus  Capitaneus  futurus  vel  suc- 
ccssores  sui  fuerint  negligentes  in  predietis  condemne- 
tur  quilibet  eorum  in  quingentis  libris  denariorum  per 
suos  Sindicos  ex  officio  Sindacatorum  .... 
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di  un  custode  stipendiato  ad  annue  cinquanta  libre 
di  denari , fruttarno  l’ effetto  bramato , perchè  fino 
al  1375  non  troviamo  che  il  pubblico  dovesse  alcu- 
na insolita  ordinanza  stanziare  rispetto  all’acquedot- 
to ; benché  se  credessimo  al  Pellini  nel  1349  per  — 
fortissimo  terremoto  così  fosse  danneggiata  la  fonte, 
che  ne  pendesse  il  piano  da  versar  1’  acqua  dall’  un 
dei  lati . Siccome  però  non  ci  addatteremmo  giam- 
mai a credere  che  due  anni  appresso,  come  Egli  se- 
gue a narrare,  naturalmente  ritornasse  il  piano  al  suo 
primiero  livello , così  a malgrado  della  fede  che  por- 
tiamo a questo  istorico , dubitiamo  ancor  di  quel 
danno  . 

Nel  1375,  tempo  in  che  la  Città  geraea  sotto 
il  giogo  del  Monmaggiore , nuovamente  si  elesse  la 
special  Magistratura  sulla  fonto,  com’era,  espriraea- 
si  il  decreto , al  tempo  che  la  Città  Perugina  in  li- 
bei'tà  si  reggeva  (1),  e nel  1376,  perchè  la  cura 
dell’  acquedotto  fosse  più  sicura  e guarentita  , tor- 
nossi  a dare  in  appalto , com’  anche  in  antecedenza 
altra  fiata  erasi  praticato . Stanziarono  in  appresso 
che  un  custode  continuamente  soggiornar  dovesse 
nella  casa  adiacente  alla  gran  conserva,  e questi  cu- 
stodi furono  spesso  mutati  in  prosieguo,  finché  lun- 
gamente vi  stanziò  all’  oggetto  un’  Eremita  nella  cella 
contigua  ad  un  tempietto  che  era  fabbricato  poco  al 
disopra  della  detta  conserva  ; lasciando  lo  camere 
adiacenti  alla  medesima  in  uso  dei  Massari  del  Mu- 
nicipio, cui  fu  aggiunto  il  carico  di  riunire  nel  loro 
officio  anche  la  sopraveglianza  all’acquedotto  c fon- 
tana . 


(1)  Annoi.  1375  fol.  19  t. 
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Noi  non  seguiremo  al  minuto  le  particolari  vi- 
cende degli  edilizi  che  componeano  quest’  opera , ed 
i provvedimenti  di  tempo  in  tempo  presivi  dai  Ma- 
gistrati , che  la  curarono  sempre  come  l’ utilissima  e 
preziosissima  cosa  del  Comune.  Imperocché  questi  mi- 
nuti particolari  non  sarebbero  degni  dell’istoria  gene- 
rale della  Città.  Fatto  stà  che  la  sopraintendenza , c 
conservazione  dell’  acquedotto  alternativamente  fu  dai 
Magistrati,  secondo  l’emergenza  dei  casi,  ora  ripre- 
sa in  amministrazione , ora  data  in  appalto , quando 
annuatamente , talora  ancora  per  lungo  tempo,  anco 
di  venti  anni,  come  fu  ad  un  tal  Giacomo  di  Fran- 
cesco nel  1430,  e presso  gli  appalti  ( come  accadde 
anche  in  questo  di  Giacomo)  non  mancarono  più 
spesso  querele  per  inadempimento  di  patti . Fatto 
che  il  lavoro  sul  secondo  disegno  che  conduceva  1’ 
acqua  sugli  archi  molto  alti  ed  arditi  per  la  costru- 
zione , era  per  la  manutenzione  dispendiosissimo , e 
di  frequente , o per  causa  naturale , o per  poca  cu- 
ra, rovinavano  gli  archi,  ed  erasi  necessitati  a soste- 
nere la  conduttura  con  opere  di  legno  temporanee  . 
Le  quali  di  natura,  per  la  facile  cedevolezza  non  du- 
rando a mantenere  il  livello,  frequente  era  il  caso 
che  1’  acqua , od  in  tutto  od  almeno  in  gran  parte 
difettasse . Ad  ovviare  il  quale  difetto , per  quanto 
potesse  essere  causalo  da  mancata  manutenzione  , 
provvide  il  Magistrato  multando  il  sovrastante  alla 
fonte  per  tutti  quei  giorni  che  1’  acqua  non  vi  zam- 
pillasse (I) . 

(1)  S'ignora  il  tempo  preciso  in  cui  fosse  ema-- 
nata  questa  legge , ma  la  troviamo  citata  frequente- 
mente nelle  liste  esibite  dal  Rettore  della  Cappella  del 
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Durante  la  maleaugurala  sventuratissima  guerra, 
che  ha  nome  dal  Sale  , o ne’  prossimi  seguenti  anni, 
nel  numero  di  ben  tredici,  che  la  Citta  fu  da  Papa 
Paolo  vedovata  di  ogni  sup  lustro  c splendore,  pri- 
vata de'  Magistrati  di  ogni  pubblico  reddito  , dan- 
nata alla  .condizione  del  servaggio,  come  mancipio, 
allo  stesso  modo  elio  tutti  gli  altri  lavori  e le  pub- 
bliche opero  languirono  e si  desolarono,  cosi  dell’ 
acquedotto  accadile  clm  bisognoso  di  continui  riatta- 
menti, e lasciato  a totale  incuria  nel  non  breve  pe- 
riodo , era  squallenle  e in  balia  alle  depredazioni  con- 
tinue dei  plumbei  tubi  che  pel  valore  della  materia 
attraevano  la  cupidità  dei  furatoli,  anziché  per  l’utile 
servigio  che  rendevano  al  pubblico,  esigere  la  custo- 
dia da  ogni  comunista  . Delia  qual  cupidità  rendoit 
testimonio  più  leggi  ed  ordinanze  frequenlissimameu- 
te  dai  Magistrali  emanate  a frenar  quest’  abuso  ; ci 


Magistrato  a profitto  delta  quale  erano  declinate  le 
multe  o punlalure  dell'  Officiale  suddetto  per  que' gior- 
ni che  la  Fonte  non  gettava  . 

Una  di  queste  liste  si  trova  esibita  nel  31 
Decembre  1461  ed  è cosi  concepita . 

Queste  sono  le  ponluture  de  l'  Officiale  de  la 
Fonte  de  la  Piazza  per  le  doie  mese  Novembre  et  Di- 
cembre producte  alle  vostre  Signorie  de  comandamento 
de  M.  Guiccione  vostro  Cappellano  per  vigore  della 
legge  de  .......  non  lia  gettato  V acqua  in  Piaz- 
za e sono  queste , cioè  — Dal  primo  de  Novembre 
per  in  fine  a di  31  non  ha  gettalo  dieta  Fonte  de 
Piazza  de  Pcroscia  . — 
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fan  testimonianza  gli  statuti  istessi  che  parecchie  di 
queste  ordinanze  consacrarono  in  legge  . 

Cessato  però  per  la  Città  nostra  il  periodo  di 
una  pena  cotanto  severa , alla  quale  1’  offeso  Ponte- 
fice aveala  costretta  ; ridonate  alla  Città  per  Giulio 
III  le  Magistrature , i privilegi , i redditi , tornò  pri- 
mo e precipuo  in  mente  e in  cuore  dei  pubblici  Rap- 
presentanti il  pensiero  dell’  acquedotto;  e visitatolo, 
conosciuta  la  rovina  degli  archi , anche  di  quelli  di 
recente  ricostruiti  ; nè  volendo  più  di  pubblico  da- 
naro avventurare  ad  enorme  dispendio  senza  cavarne 
costrutto  che  duraturo  e stabile  fosse , saviamente 
pensarono  della  maestria  e perizia  di  Vincenzo  Dan- 
ti profittare , chiamandolo  da  Firenze  ove  Ei  stanzia- 
va; di  quel  Vincenzo  Danti  che  per  la  patria  sol- 
lenncmente  aveva  a Papa  Giulio  III  la  pubblica  ri- 
conoscenza  contestato  , modellando  , c fondendone 
l’enea  statua,  votata  per  municipale  decreto.  Il  qua- 
le Danti  venuto  in  Perugia,  e visitato  l’acquedotto, 
e la  difficile  strada  delle  acque  pensile  sovra  altissi- 
mi archi , non  al  riparo  di  questa  pensò , perchè 
troppo  invero  ne  erano  le  malagevolezze , perchè  un 
savio  lusingassesi  di  superarle  tutte  durevolmen- 
te . Ideò  dunque  nuovo  disegno , nuova  strada  che 
congiungeva  alla  sicurezza  risparmio  di  spesa  pel 
lavoro , maggiore  risparmio  per  la  manutenzione . Gli 
altissimi  archi  schivò , e 6ul  terreno  condusse  l’ acque- 
dotto più  stabile  così , e meno  esposto  a vicende  na- 
turali, e a bello  studio  causale.  Nel  termine  di  due 
anni , brevissimo  per  l’ opera , fù  dessa  recata  a com- 
pimento , talché  ai  30  Luglio  1561  in  tempo  della 
Magistratura  di  Baldassarre  Montesperelli  , ritornò 
I’  acqua  nella  fontana  ; c fù  negli  annali  notato  che 
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per  F opera  del' prestantissimo  ingégno  dì  Vincenza 
di  Giulio  Danti  perugino  quasi  con  niuna  spesa  , ed 
in  brevissimo  spazio  di  tempo  fh  il  fonte  restaurato,' 
e così  dopo  dieci  anni , insperanti  tutti  i cittadini  ,' 
scaturirono1  e si  inalzarono  le  acque  come  prima  suo- 
lévano , ma ‘non  per  gli  altissimi  archi  che  gli  por- 
gevano letto  al  corso  consueto,  ma  per  inferior  Iet- 
tò dal  detto  Vincenzo  idealo  e posto  in  effetto.  Pel 
quale  benefizio  fatto  alla  patria  dal  Danti,  clic  tanto 
l’ illustra  Col  suo  nome,  c con  quello  degli  altri  di 
sua  famiglia , fìi  égli , com’  era  debito,  nominato  Of- 
ficiale della  fonte , riunendo  a quest’  officio  ancor 
quello  di  pubblico  architetto , che  allo  stesso  tempo 
gli  fu  conferito  . 

Tuttavia  la  nuova  strada  ideata  é posta  in  ef- 
fetto da  Vincenzo  Danti , non  fu  durevolmente  con- 
servata , e l'acqua  tornò  a scorrere  nuovamente  per 
gli  archi  come  ci  fan  chiaro  le  spese  negli  anni  se- 
guenti erogate  per  acconciare  e mantenere  gli  archi 
stessi  intorno  ai  quali  certamente  non  si  sarebbe  get- 
tato il  pubblico  danaro  se  non  fossero  stati  in  azio- 
ne . Dopo  la  morte  di  Vincenzo  Danti  altri  offizialr 
furono  nominati  sulla  fonte,  a cui  fù  aggiunto  un 
dipendente  per  aver  cura  dell’  acquedotto  ; fu  spes- 
so rinnovalo  l’ ordine  per  riunire  nella  conserva  an- 
che l’acqua  del  Faggeto,  cosa  non  mai  venuta  fati» 
pienamente  ; più  provvedimenti  furono  prosi  per  la' 
distribuzione  delle  acque  in  città,  onde  tutti  i rió- 
ni ne  godessero;  ( ciò  che  quantcf*  giusto  altrettanto 
fù  sempre  desideralo  ) al  mantenimento  della  fonte' 
ed  acquedotto  altri  proventi  furono  addetti  ; restau- 
rata più  volte  la  fonte,  cinta  d* ogni  intorno  di  un 
cancello  di  ferro . ■*-=  Pel  comodo  publico  altra  con-1 


Digitized  by  Google 


462 

ca  locata , prima  presso  al  palazzo  pubblico , quindi 
in  vicinanza  della  fontana.  — Ebbe  quindi  luogo  un 
generale  riattamento  dell’  acquedotto  nel  1734  e vie 
via  negli  anni  seguenti  si  spesero  considerevoli  som- 
me per  portarlo  a compimento,  e si  confermarono  le 
antiche  sanzioni  contro  i devastatori  e ,,i  predatori 
dell*  opere  facenti  parte  dell’  acquedotto  , effettuan- 
dosi una  nuova  terminazione  perchè  le  opere  stesse 
non  venissero  danneggiate.  — Frattanto  si  rinnova* 
va  il  difetto  nei  tubi  di  ostruirsi  per  la  qualità  tar- 
tassa delle  acque , e si  facea  necessaria  una  prov- 
vista di  molli  tubi  perchè  le  acque  venivano  scarse 
1 ed  interrotte  ; si  risolveva  questa  spesa , si  riparava 
al  momento , ma  non  durevolmente . E nel  mentre 
durevole  riparo  si  trattava,  nel  finire  del  passato  se- 
colo gli  sconvolgimenti  politici  che  mutarono  la  for- 
ma del  governo  anche  in  questa  città  ne  ritardaro- 
no 1*  adempimento . Quindi  le  orde  levate  in  massa 
a ladroneccio  e a saccheggio  nel  1799,  piè  a cupidi- 
tà del  piombo , che  per  dispetto  di  nimici,  devasta- 
rono l’ acquedotto , ne  rapirono  una  quantità  consi- 
derevole di  tubi  sicché  per  oltre  27  anni  la  città  flt 
priva  affatto  delle  acque  di  Monte  Pacciano , e la  fon- 
tana vaghissima  divenuta  inutile  e deserta . In  que- 
sto intervallo  un  nuovo  disegno  fli  dall’  Ingegnere 
Giovanni  Cevrini  ideato  per  1’  acquedotto , e stabil- 
mente lasciata  la  malagevole  via  degli  archi , rifor- 
mati secondo  l’idea  del  Danti  a condurre  i canali 
nel  terreno , ove  minore  la  spesa , pili  raro  il  caso 
di  strappamento.  — Ai  tubi  plumbei  furono  sosti- 
tuiti tubi  di  ferro  ; ai  23  di  Febbraio  del  1827 
per  molte  cure  de’  Publici  Rappresentanti  , sotto  la 
magistratura  di  Rodolfo  Pucci — Boncambl  che  delle 
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cure  ebbe  le  più  importanti  e faticose  e gravi , la 
fontana  maggiore  fu  ricca  di  acque.  S’incanalò  po- 
scia anche  1’  acqua  del  Faggelo  ; credono  taluni  non 
nella  quantità , e nella  perfezione  che  si  sarebbe  po- 
tuto   ma  le  cose  della  giornata  non  sono  in 

dominio  dell’  istoria  . (1) 

(1)  Distinte  e copiose  notizie  intorno  all ’ acque- 
dotto e fontana  sono  stale  raccolte  da  Giuseppe  Bei- 
forti dal  momento  che  venne  il  pensiero  della  costru- 
zione, e continuate  da  Luigi  Beiforti  fino  al  1854  in 
un  manoscritto  che  si  conserva  nel  Comunale  Archi- 
vio , intitolato  « Memorie  istoriche  della  Fonte  di 
Piazza  « citato  anche  dal  eh.  Vermiglioli  nella  disser- 
tazione sulla  fontana  ed  acquedotto  letta  nella  solen- 
ne adunanza  tenuta  pel  ritorno  delle  acque  nel  1827 
e resa  quindi  pe'  tipi  Baduelliani  di  pubblica  ragio- 
ne . — Tutti  i decreti  ed  ordinanze  stanziate  dai 
Magistrati  intorno  ai  lavori , alle  manutenzioni  ed 
alle  multiplici  variazioni  che  di  tratto  in  tratto  ha 
avuto  il  disegno  dell'  acquedotto,  sono  in  dette  memo- 
rie accuratamente  citate , e più  spesso  alla  lettera  ri- 
portate . — Vi  sono  notate  tutte  le  spese  occorse  tan- 
to negli  andati  quanto  ne ’ tempi  nostri  per  costruzio- 
ni, variazioni  e manutenzioni . — La  cifra  di  que- 
ste spese  dal  1254  al  1785  ascese  a scudi  81,561. 
42.  2.  — Dal  1786  fino  al  1813  per  la  conser- 
vazione degli  archi  e la  custodia  dei  plumbei  tu- 
bi , cui  aveano  risparmiato  il  sacco  e la  ruberia 
del  1799 , le  spese  ammontarono  a ^ 4,600.  04. 
3.  — Dal  1813  al  1834  ( epoca  in  cui  fù  varia- 
ta la  livellazione  e il  letto  dell'  acquedotto  e nuova- 
mente armalo  di  tubi  di  ferro  fuso  ) giunse  la  spesa 
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Da  quest'opera  adunque,  che  dagli  avvenimen- 
ti ri  ha  fatto  alcun  poco  digredire , ritornando  al 
1254  riprendiamo  il  filo  della  narrazione.  — (4)  Ab- 
biamo già  visto  come  nelle  due  opposte  leanze  in 
clic  si  erano  divise  le  città  Guelfe , e le  Ghibelline 
Perugia  stava  nel  primo  nodo,  Foligno  nel  secondo. 
Tantoché  non  poter  esser  pace  e buon’  umore  fra  lo- 
ro ciascuno  avvisa.  Nel  1255  parecchi  privati  di  Fo- 
ligno di  cui  sono  registrati  i nomi  nell’  atto  a roez,- 
zo  di  due  procuratori  ( Benvenuto  Carpelle  e Bcn- 
venga  Girardi)  venderono  al  Comune  stesso,  per  lui 
slipolante  il  Sindaco  Angelo  Bonagiunta,  la  metà  per 
indiviso  di  tutti  i beni  che  i nominati  cittadini  pos- 
sedevano in  Foligno  e nel  suo  contado  e territorio  , 
per  lo  prezzo  di  1600  libre  di  buoni  denari  raver- 
gnani . (1)  — Questo  possesso  acquistato  da  un  Mu- 
nicipio non  amico  nel  territorio  Folignate  , c per  so- 
prappih  un  possesso  comune  con  molti  privati  dovè 
dar  luogo  a frequente  malviso,  a spesse  querele  da 
parte  dei  condomini  ; malvisi  e querele  che  non  po- 
tevano dalla  città  nostra  dissimularsi , perchè  era  of- 
feso nel  compossessore  il  Comune  . — L’  antica  in- 

nlla  somma  di  (j>  95,410.  41.  — Laonde  la  totale 
spesa  eroijala  per  V acquedotto  nel  periodo  di  quasi 
sci  secoli  che  corrono  dal  1254  al  1834  si  fù  di 
^ 181,571.  87.  7.  — La  diramazione  dell'  acqua 
dal  culmine  della  Città  ove  sono  la  fontana  maggiore 
.e.  quella  del  Sopra  muro , alle  altre  parli  rimane  an- 
cora ad  effettuarsi . 

(*)  Dominus  Jacobus  de  Ponte  Romanorum  Pro- 
cousul  et  Perus.  Poteslas . 

• (i)  Iti.  fonimi  ss.  Leti.  A.  /nu«  79  lei*  a So  ter.  J # 
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disposizione  degli  animi  derivante  dalla  opposizione 
delle  parli  cui  le  due  città  aderivano,  e l’occasione 
di  contatti  e differenze  per  questa  comunione  di  domini 
presumeremmo  che  fosse  la  cagione  della  rottura  che 
nel  cinquantaquattro  pronunciossi  fra  le  città  cui  tanta 
propinquità  non  valse  mai  a pacificare  cordialmente, 
finché  la  cresciuta  civiltà,  la  comune  sudditanza,  la 
fusione  delle  opinioni  e degli  interessi  non  valsero 
a estinguere  gli  antichi  spiriti,  a spegnere  le  strenue 
e dolorose  gare  municipali . Di  questo  ( con  moder- 
no oltre  alpino  significato  chiameremo)  pronunciamen- 
to non  assegnano  in  vero  i Cronisti  il  determinato 
motivo.  Fatto,  che  dopo  alcune  avvisaglie,  dopo 
pili  motivi  di  guerra  , quando  meno  i Folignati  a- 
spettavanlo  nel  quindicesimo  giorno  di  Giugno  una 
poderosa  armata  Perugina  assaliva  Foligno.  Sprovisti, 
consci  di  quel  che  valevano  i Perugini  nell' armi,  pre- 
sero i Folignati  il  partito  che  disarma  i generosi  , 
sebbene  non  copra  di  onore  quale  lo  adopera:  — 
pregarono  ! e non  senza  molta  umiliazione . Guidati 
da  un  Giovanni  di  Maestro  dal  generai  consiglio  da- 
togli a condottiero , vennero  dinanzi  al  Potestà , che 
a capo  all’armata  Perugina  accampava  presso  a Fo- 
ligno , coperti  con  dimessi  e poveri  panni , nudi  i 
piedi , e con  le  spade  e le  coltella  in  mano , rivol- 
te le  punte  al  petto  di  loro,  e quivi  spargendo  mol- 
te lacrime , in  nome  delle  consorti  de’  figli  della  pa- 
tria, per  se,  per  loro  chiesero  perdonanza , ai  coman- 
di obbedir  giurarono  di  Perugia , de’  lamentati  torli 
cancellar  la  memoria , solo  ambir  la  pace  con  Peru- 
gia ; e la  giurala  promessa  con  slipolazione  ferma- 
rono . (1) 

(i)  Archivio  M unici p.  Contratti  diversi  Tomo  1.1 V.  3a.  34*  35. 
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Ma  noi  duodecimo  anno  del  suo  pontificato  a’  7 
di  Decorabre  passava  di  questa  vita  Innocenzo  IV 
nella  Città  di  Napoli , come  già  dicevamo  , ove  fu 
sepolto  nel  tempio  di  s.  Lorenzo.  A’ 21  di  Decem- 
bre  era  già  piena  un’  altra  volta  1’  apostòlica  sede 
. sondo  stalo  eletto  Alessandro  quarto  di  Anagni  che 
illustrò  il  suo  pontificato  con  la  risoluzione  di  sban- 
deggiare i tiranni  onde  piti  città  erano  tormentate  , 
liberando  anco  Padova  dalla  crudeltà  del  feroce  K- 
zellino . Questa  forza  d’  animo  e la  persecuzione  dei 
Signorotti  che  aspreggiavano  I’  Italia  ( immortai  glo- 
ria della  Sede  Pontificale  ) forse  egli  portava  come 
por  eredità  di  famiglia  da  Innocenzo  terzo  cui  per 
sangue  atteneva  , per  discendere  dalla  nobile  stirpe 
de’  Conti . 

a u55  Alla  città  nostra,  poco  tempo  appresso  alla  sua 
C‘)  esaltazione,  diè  il  novello  Pontefice  testimonio  dell'  a- 
nimo  benigno  continuando  così  nell’  arringo  dei  suoi 
predecessori . — Perocché  nel  25  Febbrajo  sanzionò 
la  conferma  fatta  da  Guglielmo  re  de’  Romani  al  no- 
stro Comune  dei  diritti , e possessi  in  Castel  della 
Pieve  e Montone , riferendo  l’ intero  tenore  del  di- 
ploma dato  da  re  Guglielmo  iu  Lione  nel  17  Aprile 
del  1251  . — A’ 27  Febbrajo  confermò  ( parimenti 
riferendone  il  tenore  ) T altro  diploma  di  Guglielmo 
pel  dominio  di  Castiglion  Chiugino  , e di  tutte  le 
sue  pertinenze,  che  aveva  già  confermalo  Alessandro 
quarto,  siccome  abbiamo  narrato.  Sotto  Io  stesso  gior- 
no con  separato  alto  ratificò  similmente , in  favore (*) 

(*)  Domina»  Ugulùnut  de  Follano  Potcstas  Perù». 

Capii.  Pop.  Guido  Pomini  Turcimanni  Rotin- 

liirWtis  . 
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della  città  nostra  il  privilegio  che  dicemmo  conces- 
so da  Innocenzo  quarto,  che  niun  Perugino  potesse 
per  qualsiasi  contratto  esser  tratto  in  giudizio  fuori 
della  Curia  Municipale  . Così  seguendo  la  città  no- 
stra sotto  il  patronato  della  romana  sede  , alle  biso- 
gne dei  pubblici  negozi  durante  la  pace  provvedea  . 
E quindi  per  la  custodia  e guarentigia  delie  pubbli- 
che proprietà , ordinava  la  conGnazione  di  tutte , (1) 
eleggendo  all’  effetto  trenta  uomini  a forma  , come 
si  dice  nell’  atto , dello  statuto;  il  quale  sebbene  non 
fosse  regolarmente  compilato  ( che  il  fu  prima  volta 
nel  1279)  era  di  già  in  più  negozi  stabilito,  o a 
dir  meglio  vie  via  si  andava  all’occasione  stabilmen- 
te determinando . Apparteneva  a queste  determina- 
zioni , ed  anzi  alla  precipua  parte , e più  sostanzia- 
le di  esse  ( che  con  vocabolo  del  gius  publico  di  og- 
gi , diremo  costituzionale  ) lo  stabilimento  di  nuova 
suprema  Magistratura  che  da  quest’  anno  1255  co- 
minciamo a trovare  in  Perugia . Dico  del  Capitano 
del  Popolo  ; il  quale  o per  dividere  i troppi  carichi 
del  Podestà , nel  soprassiedere  alla  somma  della  Re- 
pubiica , o per  avventura  a controbilanciarne  1’  auto- 
rità, fù  istituito  nel  Comun  nostro  specialmente  per 
1’  amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale  che 
gli  era  totalmente  affidata  : mentre  il  Governo  pro- 
priamente detto , cioè  la  podestà  somma  del  reggi- 
mento , era  nelle  mani  del  Podestà.  — Insieme  però, 
e solidalmente,  questi  due  funzionari  riunivano  la  Ma- 
gistratura suprema  della  Repubblica  , poiché  la  con- 
vocazione del  popolo,  la  presidenza  delle  assemblee, 
e così  la  forma  dell’atto  della  sovranità,  appartene- 

(i)  Lib.  sommiti.  L*tt.  A r*r  i5q# 
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va  ad  entrambi  . Due  cose  già  notavamo  intorno  all’ 
officio  del  Podestà , cioè  die  era  per  uso  non  sce- 
gliersi mai , o quasi  mai  dal  Comune  ; che  parimen- 
ti per  uso  era  sempre  o quasi  sempre,  nobile  . Ora 
il  Capitano  del  popolo  sceglievasi  anche  fra  cittadi- 
dini  ; vi  erano  chiamati  talora  anche  i non  nobili. — 
Che  l’amministrazione  della  giustizia  sia  separala  ed 
indipendente  affatto  dal  governo,  è dimostrato  costi- 
tuire perfezione  di  reggimento , guarentigia  delle  si- 
curezze e libertà  comuni  ed  individuali , che  sono 
nel  fondo  le  importanti  cose  dei  popoli , quello  che 
voglionsi  godere  da  ognuno  ( in  qual  siasi  forma,  in 
qual  vogliasi  opinione  ) al  possibile  piti  intatte  ed  in- 
tangibili . Quindi  un  tal  principio  che  nei  primordi  dei 
governamenti  non  si  praltica  giammai  (accadendo  ivi 
quasi  sempre  che  il  Duce  è pur  giudice)  mano  a 
mano  che  le  società  progrediscono  , capisce  nell’  in- 
telletto dei  popoli , i quali  si  fan  solleciti  a separa- 
re nell’  esercizio  e nelle  persone  due  podestà  che 
riunite  insieme  in  atto,  come  souo  uno  in  idea , pos- 
sono più  frequentemente  causare  il  male  che  non  il 
bene  dei  singoli  e dell’  universale . — Ma  un’  esat- 
ta dimostrazione  degli  offizl  di  questi  Magistrali , e 
dei  più  gravi  e supremi  affidati  a Collegi  popolani 
serbiamo  al  luogo  di  questo  Libro  , ove  del  già  no- 
minato Statuto  verrà  proposito . Intanto  noteremo 
che  talora  le  due  cariche  di  Podestà  e di  Capitano 
si  trovarono  riunite  nella  stessa  persona , come  accad- 
de nel  1256;  che  talora  il  Capitano  non  era  nomina- 
to, come  avvenne  nel  1257. 
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Frattanto  al  vincolo  contratto  ( per  la  ricordata 
lega  fra  le  guelfe  Città  ) dalla  nostra  con  quella  di 
Orvieto , vincolo  più  stretto  si  aggiungeva  di  speciale 
società , chè  a’  27  Agosto  Angelo  Bonagiunta  Sinda- 
co di  Perugia,  e Matteo  di  Giovanni  Sindaco  di  Or- 
vieto stipolavano  in  nome  dei  respettivi  Comuni , ob- 
bligandoli a perpetua  alleanza,  da  confermarsi  però  ad 
ogni  decennale  scadenza , all*  uopo  di  vicendevole  soc- 
corso nelle  guerre  contro  i comuni  nemici  e nello 
spoglio  che  dall’  una  o dall’  altra  città  patissesi  de’ 
territori . Si  estese  il  patto  del  soccorso  anche  a 
quello  di  tutto  l’esercito,  ma  per  una  volta  all’  an- 
no , e l’  obligo  del  mantenimento  a carico  della  cit- 
tà ausiliatrice  durevole  per  soli  quindici  giorni . Soc- 
corso di  soldati  e balestrieri  al  bisogno  della  città 
richiedente  ; reciproca  dipendenza  nelle  paci , e nello 
tregue  , nello  leghe  con  altre  ; amichevole  tempera- 
mento di  giudizio  arbitramentale  in  caso  di  discor- 
dia fra  loro  ; la  rapresaglia  proibita  ; scritto  in  am- 
bo gli  statuti  1’  obligo  di  mantenere  questa  leanza  : 
le  consuete  mille  marche  d’argento  pena  al  manca- 
mento . (1) 

Altri  castelli  e ville  sommettevansi  intanto  a Pe- 
rugia , come  avveniva  del  castello  di  Somareggio , di 
quel  di  Glogiano,  di  Rocca  S.  Lucia,  del  castello  di 
Compresselo , di  quel  di  Frecco  posti  dai  loro  Si- 

(*)  Dominus  Guido  de  Turcimannis  Bonon.  Pe- 
rù*. Potestà#  . . . - „ ■ ' •' 

Di  quest’  Anno  il  Capitano  del  Popolo  dell’ 
Anno  antecedente  riunì  a questa  carica  ancor  quella 
«li  Podestà . 

(i)  L.b.  summit '•  C.  pug.  ai  * a a.  A 
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gnori  c 'possessori  sotto  la  divozione  del  comune  di 
Perugia  (1) . Così  avvenne  di  altri  possessi  in  Casa 
Castalda  , cosi  del  Castello  di  Portoli  (2)  ; pel  qua- 
le ultimo  Niccoluccio  da  Portoli  fu  retribuito  dal  no- 
stro Comune  con  sei  bifolcarie  , ciascuna  della  se- 
menza di  dodici  corbe  poste  in  Colle . — In  que- 
sto mentre  principiarono  mali  umori  e contese  con 
la  propinqua  Città  di  Gubbio  a motivo  de’  confini  , 
e di  alcuni  castelli  che  erano  in  fra  i due  territo- 
ri, ne’ quali  pretendendo  i Gubbini  giurisdizione,  ed 
i Signori  o Conti  negandola  , vennero  questi  ultimi 
a porsi  sotto  la  protezione  del  perugino  Municipio  ; 
e forse  a quel  che  sembra  lo  stesso  Municipio  cercò 
sii  di  alcuno  dì  questi  possessi,  in  ispccie  sui  piò 
vantaggiosi  per  la  postura  e fortificazione,  acquistare 
proteggimcnto  affine  di  farsi  propizie  le  sorti  della 
guerra  con  la  inimica  Città . — Avea  Gubbio  infat- 
ti vessato  e perseguito  quel  Niccolino  di  Portoli  che 
abbiamo  sopra  nominato , i Conti  ili  Coccorano , i 
Signori  di  Poggio  Manente , di  Carpiano , di  Col- 
cello  , il  Signor  di  Brunamonte  ; ingiustamente  avea 
multato  il  Conte  di  Coccorano  in  600  libre  di  da- 
nari , ed  in  50  il  suo  familiare  Petriolo . Inoltre  si 
querelava  Perugia  contro  a Gubbio  della  occupazione 
del  castello  di  Fossato  e suo  territorio;  deil’occupa- 


(r)  Lib.  summiii.  -J-  pig  JO  r 84- 

r»)  li ».  Jtnmmt**»  4*  Panm  * #£• 

(*)  Nel  1257  Dominus  Aldobrandus  de  Riccà  Or- 
line de  Riva  Perù s.  Potestas  — Nel  1258  Dominus 
Orlandus  alias  Odoardus  de  Guidabaibtis  alias  de  Gui - 
diseiolibus  de  Parma  Penìa.  Potestas  — Capitanali* 
Dominus  Gallus  Orimbcllus  de  Medicano  . 
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none  ed  edificazione  de)  castello  di  Castiglione  Al- 
dobrando  contro  i patti  dell’antica  concordia;  de)i’er: 
diQcazione  e ritenzione  dei  castelli  di  Afonie  del  Ve- 
scovo, ed  Agnano  che  doveano , secondo  i patti;  de- 
vastarsi , e distruggersi . più  altri  patti  e giuramen- 
ti dicea  violali  della  concordia  già  per  noi  riferita , 
( pag.  233  ) fissata  sull’  arbitramento  di  Pandolfo  Po- 
destà perugino  eletto  (la  entrambe  le  parti  duo  dal 
1217 . Diceva  infine  non  aver  Gubbio  rispettato  il 
dominio  da  Papa  Alessando  IV  ceduto  a Perugia  per 
un  quinquennio  sull’  eugubino  contado  spettante  alla 
Chiesa . Infatti  Papa  Alessandro  con  pontificia  Bol- 
la data  a Viterbo  li  28  Decembre  1238  sul  moti- 
vo « che  la  Chiesa  Romana  nello  sue  avversità  tan- 
“ to  ebbe  sempre  sperimentalo  fedele  il  popolo  pe- 
« rugino,  che  niuno  sperimento  di  fedeltà  o cumu- 
« lo  di  meriti  lasciò  di  agguagliare $ cosicché  nes- 
« suna  cosa , che  possa  dalla  liberalità  apostolica  con- 
« cedersi  debba  a detto  popolo  niegarsi  ; « aderen- 
do alle  petizioni  de’  perugini  ambasciadori  concesse 
alla  città  nostra  la  parte  del  contado  Eugubino  di 
pertinenza  della  Chiesa  Romana,  i diritti  , le  giuri- 
sdizioni , i proventi,  per  un  quinquennio , a comincia- 
re dalle  calende  di  Gennaio  del  1239  coll’  annuo  cen- 
so di  duecento  libre  di  denari  senesi  piccoli , man- 
dando ad  Uberlo  di  Cocanato  suddiacono  e suo  cap- 
pellano la  esecuzione . Alla  quale  il  detto  Uberto  sud- 
delegò  il  Vescovo  di  Perugia  investendolo  della  fa- 
coltà a lui  compartita  dal  Pontefice , di  porre  Peru- 
gia in  possesso  del  mentovalo  contado , ammonendo 
quei  di  Gubbio  a permettere  pacificamente  il  posse- 
dimento dei  perugini  nonostante  la  concessione  ai 
Gubbini  fattane  da  Giovanni  Vescovo  di  Anagni  , 
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prima  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto;  qual  cessio- 
ne il  Papa  non  ebbe  mai  rata , e con  la  bolla  d’in- 
vestitura in  favore  di  Perugia  ebbe,  ove  fosse  d’  uo- 
po, irritata  (1)  . Quest’antecedente  concessione  che 

■.  • . . . . * ■ , * ■ » 

(1)  Lib.  sommiss.  Leti.  A.  pag.  89  e t. 

In  nomine  domini  amen  — Nobilibus  viris  sa- 
pientibus  et  discretis  dominis  G.  Prendeparti  Mutinen- 
si  honorabili  heugubinorum  potestati , et  ejusdem  ter- 
re consilio  et  comuni . Magister  Ubertus  de  Cocanato 
domini  pape  subdiaconus  et  capellanus  salutem  et  sin- 
cerala in  domino  caritatem . 

. i i 

Noverilis  nos  a domino  papa  recepisse  manda- 
tum  et  literas  in  hac  forma . 

Alexander  episcopus  servus  scrvorum  dei.  Di- 
Iccto  (ilio  magistro  Uberto  de  Cocanalo  Cappellano  no- 
stro salutem  et  apostolicam  benedictionem . Dilectarnm 
fìliorum  comunis  Perusii  preeibus  de  fratrum  nostro- 
rum  consilio  annuentes  te  ad  civitatem  perusinam  du- 
ci mus  transmittendum  per  nostras  et  sub  certa  forma 
litteras  committentes  ut  comitatum  Euyubinum  quod 
est  Romane  ecclesie  speciale.  Jura  jurisditiones  et  pro~ 
ventus  ipsius  cum  illius  pertinentiis . Sindico  ejusdem 
comunis  ad  hoc  spccialiter  constituto  ipsitis  nomine  te- 
nendum  et  possidendum  ab  eis  a proximis  kalendis  Ja - 
nuarii  usque  ad  quinquennium  sub  certo  censu  con- 
cedere sub  certis  condictionibus  certaque  forma  pro- 
cures.  Quo  circa  disceptioni  tue  per  apostolica  scripta 
mandamus  quatenus  facta  hujusmoili  concessione  eom- 
tnune  supradictum  seu  procuratorem  vel  sindicum  su- 
um  eorum  nomine  in  corporale m possessionem  comi- 
tatus  jurisdictionum  et  jurium  predictorum  et  perti- 
ventiarnm  ejus  per  te  vel  alium  inducas  et  defendas 
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i Gubbini  vantavano  era  il  titolo  sul  quale  essi  itlu- 
devansi , e sembra  doversi  credere , che  consci  i pe- 

« ' , , t • » , 

inductos . dilectos  filios  nobilem  virum  potestatem  et 
comune  Eugubinum  qui  comitatum  ipsum  et  alia  pre- 
dicta  tenere  dicuntur  ex  parte  nostra  monens  dili- 
gentius  et  inducens  eisque  sub  mille  marcharum  ar- 
genti precipiens  nec  non  ipsos  qua  convenit  districlio- 
ne  compellens  quod  comitatum  et  alia  supradicta  ei- 
dem  comuni  Perusino  sine  àifjieultate  reslituant  et  ea 
ipsos  pacifice  possidere  permittant . Non  obslante  con- 
cessione de  hiis  eis  faeta  per  dilectum  filium  Johan- 
nem  electum  Anagninum  tunc  ducatus  Spoletani  recto- 
rem  . quam  utpolc  sine  nostra  conscientia  et  aucto- 
ritate  présumptam  ratarn  non  habuimus.  sed  autori- 
tale prcsentium  irrìtamus  auxilio  fidelium  illarum  par- 
tium . ad  hec  si  opus  fuerit  invocato . contradictiones 
districtione  qua  convenit  appellatione  postposita  com- 
pescendo  — Data  Viterbii  X Kalendas  Januarii  pon- 
tipeatus  nostri  anno  quarto . 

Nunc  volentes  mandatum  Apostolicum  ut  te- 
nemur  exequi  reverenler.  vos  justa  mandati  nobis  di- 
recti tenorem  rogandos  dnximus  et  monendos  vobis 
nihilominus  sub  mille  marcharum  et  exeomuni- 
cationis  pena  districte  preeipiendo  mandantes  quate- 
nus  dictos  potestatem  et  comune  pcrusinum  quibus  co- 
mitatum ipsum  justa  mandatum  domini  pape  contu- 
tìmus  et  eorumdem  sindicum  ipsorum  nomine  investi- 
vimus  eadem  sine  difpcultate  aliqua  pacifice  posside- 
rc  pei'mittatis  eundem  comitatum  et  jura  ejusdem  quetn 
ex  concessione  venerabilis  viri  domini  Johannis  nunc 
decti  Anagnini  tunc  ducatus  Spoleti  rectoris  habere 
dicimini . quam  concessionem  dominus  Noster  Svm- 
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rugini  della  inefficacia  di  questo  titolo,  inacerbati  per 
le  violazioni  dei  palli  e pei  soprusi  fatti  da  quei 
di  Gubbio  , rotti  gik  con  essi  (ino  dagli  ultimi  mesi 
del  1257 , o dai  primi  del  1258 , chiedessero  dal 
Pontefice  1* investitura  a tempo  sovra  il  contado  che 
apparteneva  alla  Chiesa  Romana . Ma  questa  richie- 
sta al  Papa,  la  concessione,  la  esecuzione  della  me- 
desima vieppiù,  inasprirono  le  due  parti  litiganti,  e 
furono  nuova  esca  al  fuoco  della  guerra . In  cui  , . 
molti  piccoli  fatti,  frequenti  avvisaglie,  reciproci  dan- 
neggiamenti , e devastazioni , corno  pili  di  solito  ac- 
cadeva in  quell’epoca  nella  quale  ( come  già  di  e- 
poca  antecedente  avvertivamo  ) tutti  i cittadini  pron- 

' ’ **••»’  , {'  1 » ’t  , ’ » “ 

mus  Pontifex  decrevit  irritarti  utpote  autoritate  ipsius 
non  factum  usque  ad  odo  d es  post  receptionem  pre- 
sentilim restituentes  eisdem.  alioquin  cantra  voi  alias 
penai t per  nos  vel  alium  procedemus . juxta  traditam 
nobis  formam . scientes  quod  de  represe ntatione  pre- 
sentimi presenti  cursori  jurato  fiderà  adhibebimus  ac 
si  de  representatione  hujusmodi  ì epresentaret  publi- 
cum  instrumentum  . 

Datum  Perusii.  die  dominico . VI  intrùnte  Ja- 
nuario  Barlholo  Juhannis  Cursori  per  prefatum  domi- 
num  Ubertum  domini  pape  capellanum . In  domo  Or- 
landini  ubi  morabatur  dictus  dominus  Vbertus  capel- 
lanus . Coram  Nicolao  Rustici  Notorio . et  Maffeo  Pa- 
squarelli  testibus  sub  anno  domini  MCCLVllll  indino- 
ne prima  . tempore  domini  Alexandri  pape  quarti . 

Et  ego  Bpocardus  apostolice  sedis  Notarius  hiis 
omnibus  interfui . et  ut  supra  legitur  rogatus  et  man- 
dato supradicti  domini  Uberti  scripsi  et  in  publicatn 
formam  redigens  proprio  signo  munivi. 
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devano  parte ,,  e comune  e popolare  rendevano  la 
guerfa  municipale  ; ma  di  una  o piu  battaglie  guer- 
reggiate, di  fatti  memorabili,  di  segnalale  fazioni,  di 
Capitani  distinti  non  vi  ba  molto  , ne  per  la  parte 
di  Perugia,  nè  per,  quella  di  Gubbio  i Che  anzi  i 
cf9^islir  nosl  ri  lascian  ricordo  ( per  dirlo  colla  frase 
dql  Pellini)  « molto  asciutto  e breve  di  parole  che  tra 
Perugini  e Gubbini  fosse  guerra  , ma  non  si  esplica 
nè  la  cagione,  nè  qual  ella  si  fosse  a.  Però  delle  ca- 
gjppi^abbiarno  potuto  dire  , perché  1’  atto  della  pace 
le  ^chiarisce  „ delle  particolari  geste  guerresche  sia- 
ipo,  ancor  noi  allo  scuroV  soL  clic  non  l'ussero  splcn- 
dide  ed  egregie  , appunto  da  questa  oscurità  argo- 
mentiamo. Intanto  i vessali  Signori  eransi  posti  sot- 
to la  protezione , e difesa  del  comune  di  Perugia  , 
dandosi  ad  Orombello  nostro  Capitano  del  Popolo  e’ 
Sindaco  del  Comune  perchè  difendesse  i castelli  di 

1 ' i ’ ' . . J . , **  .* 

Coccorano , di  Biscina , di  Petrorio , di  Collabo , 
delle  Ar'celle  ; cd  Orombello  promeltea  pel  Comune 
nostro  generosa  difesa  , dicendo , che  sebbene  nella 
guerra  fossero  salvate  dalie  armi  perugine,  pure  pa- 
cificate le  cose  sarebbero  queste  possessioni  tornale 
; • • . . W.  1 I > ÙirJi  * ' 

ai  respeltivi  Signori  ; promeltea  non  farebbe  pace 

Perugia  con  Gubbio , senza  che  i sottomessi  castelli 
restassero  sotto  la  proiezione  di  Perugia  ; — giusta 
e nobile  promissione  dai  perugini  non  tradita  ! — - 
e senza  che  i Gubbini  risarcissero  1 Signori  dai  dan- 
ni  della  guerra  , restituissero  al  Conte  di  Còc- 
corano  e al  suo  familiare  la  ingiusta  penale , ri- 
pristinassero il  Conte  del  suo  possesso  nel  fastello 
di  Giomice  . Promeltea  restituzione  infine  de’  frutti 
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delle  terre  che  durante  la  guerra  i padroni  non  per- 
cepissero. Rainaldo  di  Giglio  e Tonolo  di  Raniero 
di  Peccio  sommettevan  del  pari  all’  Orombello  la  Roc- 
ca di  Appennino . Raniero  di  Monte  Fulgano  -,  mal- 
levando per  lui  Giacomo  di  Berardo  d’ Ascagnano,  fa- 
ceva altrettanto  del  castello  di  s.  Cristina.  Stefano 
di  Spagliagrano  del  castello  di  Poggio-manente  , i 
medesimi  patti  e promissioni  che  per  i Conti  di  Coc- 
corano  riportandone  dall’  Orombello  (1) . 

Mentre  la  guerra  con  Gubbio  ferveva , alcuni 
uomini  di  origine  cortonesi,  nel  numero  di  quattro  in 
cinquecento  adunatisi  nella  Piazza  di  Pieve  — confine  ' 
di  unanime  consenso  e volontà  crearono  un  loro  Sin-  ’ 
daco  e Procuratore  per  chiedere  e ricevere  dal  Sin- 1 
daco  o Procuratore  del  comune  di  Perugia  l’ abita- 
zione e locazione  del  castello  di  Castiglione  Chiusi- 
no tanto  entro  quanto  fuori  lo  mura,  eccetto  però 
la  rocca  da  rimaner  sempre  in  dominio  , possesso 
e detenzione  del  Comune  di  Perugia  ; e per  riguar- 
do allo  torre  quelle  richiedere  confinale  dalle  Chia- 
ne , dal  Lago , dal  fossato  di  Pantano,  dalla  Tresa  o 
Mojano  all’  effetto  di  abitare  il  castello , coltivare  ed 
usufruire  le  terrò  a nome  e mandato  ed  utilità  del 
comune  perugino  senza  alcuna  mcrccdo , con  che  il 
comune  stesso  loro  promettesse  difesa  contro  a chi- 
unque, ricevendo , come  a tributo  e ricognizione  di 
dominio,  cento  libre  di  denari  minuti  in  fiorini , alla 
ragione  di  dodici  denari  per  ciascun  fiorino . Slipo- 
lando  inoltre  difendere  Perugia  non  solo  nell’  affida- 
to territorio , ma  in  qualunque  servigio  nell’  eSCr- 


ti)  Lib.  summit  s,  »f»  puf.  9J  95. 
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cito  ; nulla  operare  per  loro , nò  di  guerra , nò  di 
pace,  nè  d’alleanza,  ma  ossequenti  sempre  al  Co- 
mune di  Perugia  aver  per  amici  ed  inimici  gli  a- 
mici  ed  inimici  di  questa  ; scegliersi  il  Rettore  o 
Maeslrato  non  fra  loro,  nò  altrove , ma  da  Perugia  ; 
ove  ricovrassero  la  patria  cessasse  l’obbligo  della  cul- 
tura , éd  il  tributo  delle  cento  libre  , gli  altri  patii 
però  durassero  : il  lutto  sotto  la  pena  di  diecimila 
marche  di  argento  . 

Ora , alla  Eugubina  guerra  tornando , le  popo- 
lazioni di  ambedue  i paesi  ne  vedevano  il  reciproco 
danno . I Signori  stessi , che  sotto  la  tutela  e pro- 
tezione cransi  posti  del  Comune  di  Perugia , anela- 
vano alla  pace , essendoché  i possessi  loro  per  Y ef- 
fetto medesimo  dell’  essergli  mantenuti,  erano  dal 
difendilore  stesso  devastati  e guasti  ; e frattanto  noi 
fatto  essi  sentivano  danno , così  dalla  difesa  , come 
dall’  offesa . Per  quanto  abbiamo  gii»  osservato  non 
traltavasi  di  spirito  di  dominio , o di  conquista  nè 
per  1’ una  , nò  per  l’altra  parte;  ma  consisteva  l’oc- 
casione della  guerra  in  querele,  accordando  le.  quali, 
e rimovendone  le  cause,  poteano  i contendenti  ag- 
giustarsi ; quindi  da  una  parte  e dall’  altra  si  desi- 
derava una  pace  stabile , e duratura . Ma  infratante 
differenze  ( che  oltre  Io  esposte  eranvene  mollo  al* 
tre  ) non  era  sperabile  che  le  parti  infra  loro  con- 
venissero . — Eravi  dunque  bisogno  di  un  terzo , che 
assumesse  le  parti  di  mediatore,  o di  arbitro,  o che 
alla  sua  decisione  i belligeranti  promettessero  obedi- 
re . Questo  era  già  un  concludere  la  pace  , tostochò 
la  giustizia , o la  ragione  dei  dissidi  si  avocava  dalla 
armi  at  placito  di  arbilratoro . E in  questa  pace  le 
guerreggianti  Città  convennero:  seguendo  in  cKx  anche 
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ì’  usanza  del  tempo , di  terminare  le  liti  fra  poten- 
tati per  compromesso  ( come  ci  è conto  da  simile 
paltò  il  più  spesso  apposto  nei  trattati  ) all’  infuori 
che  si  trattasse  di  un  dissidio  di  principi,  di  una  guer- 
ra di  fazioni,  in  cui  non  una  querela , od  un’  ol- 
traggio , ma  venisse  in  disputa  il  sentimento  più  pre- 
zioso , F essere  della  patria . L’ arbitrio  fu  questa 
volta  rimesso  a Città  di  Castello,  nel  cui  generai 
Consiglio  si  affidò  al  Podestà  ed  al  Capitano  del  po- 
polo di  Città  di  Castello  la  elezione  dell'  arbitro . E’ 
notevole  che  questi  ( il  Potestà  e Capitano  di  Città 
di  Castello)  erano  entrambi  Perugini  , cioè  Bul- 
garuccio  di  Ranieri  Bulgarelli  il  primo,  Bianco  di  Pier 
Todino  il  secondo.  Profittando  intanto  del  mandato 
A.o5g  elessero  eglino  a Giudice  un  Tiberio  di  Rainaldo  di 
C)  Vulcelli  che  era  Giudice  e Sindaco  di  Città  di  Ca- 
stello. Ad  oratori  e procuratori  delle  contendenti  Cit- 
tà venivano,  per  Perugia  un  Guidalotto  Giudice  e Sin- 
daco del  comune  ; per  Gubbio  un  Tiberio  d'Ugone  Sin- 
daco di  quel  municipio . Città  di  Castello  residenza  ' 
dell’  arbitro  era  il  destinato  luogo  al  piato.  Sponeva 
prima  Guidalotto  nostro  le  perugine  querele. 

E dopo  aver  lamentato  le  sopradette  più  gravi 
cagioni  della  guerra,  cioè  la  occupazione  di  Fossato, 
e di  Castiglione  Aldobrando , la  riluttanza  al  Ponti- 
ficio mandato  per  la  cessione  del  territorio , la  per- 
secuzione dei  Signori  rammentati , i riedificati  castel- 
li di  Monte  del  Vescovo  ed  Agnano , i violati  patti, (*) 

(*)  Dominili  Raìnaldus  de  Brunforle  Perus.  Po- 
testas  . 

Capitancus  Stcfanus  Leccaroni  alias  Stefanus 
de  Leccacorvis  . > - 
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seguiva;  — Voi  dopo  lungo  assedio  assaltaste,  e dal- 
le fondamenta  struggeste  il  castello  di  Monte  Episco- 
pale , e faceste  che  ne  andassero  dispersi  quegli  abi- 
tanti che  scamparono  alla  prigionia;  quegli  che  co- 
me sommessi  e protetti  dal  Comune  di  Cagli  erano 
nella  difesa  e tutela  del  Comun  nostro  ; — voi  as- 
saltaste e poneste  a ruba  e a sacco  le  terre  di  Sas- 
sofcrralo  tributarie  del  Comune  di  Perugia  ; ivi  il 
castello  di  Doglio  al  suolo  adeguaste  ; senza  ombra 
di  diritto  il  castello  di  Chere,  le  ville  di  Sigillo,  di 
s.  Croce  di  Aliano , di  s.  Appolinare  , di  s.  Pietro 
nel  territorio  di  Gualdo  difese  e protette  dal  peru- 
gino popolo , occupaste  e teneste . — Così  della  Roc- 
ca d’ Appennino  che  per  antichi  trattati  è nostra  . 
Scorrazzando  per  le  terre  di  s.  Salvatore , quegli  abi- 
tanti sudditi  nostri  delle  gregge  e degli  armenti  i 
loro  dovizia  ed  industria , spogliaste  ; — perciò  dan- 
neggiato , insultato  , schernito  il  Comune  di  Perugia 
impugnò  le  armi , nè  avrebbe  potuto  di  manco , sen- 
za sottrarsi  al  piò  sacro  debito  di  tutela  in  verso 
quelli  che  avevano  la  sua  protezione  invocata . Nè  le 
armi  poserò  finché  i danni  e le  offese  non  siano  in 
conveniente  modo  refusi  e riparate  . Non  pertanto  il 
desiderio  di  pace  animandolo  e le  voci  dell’  antica 
amistà  non  ancora  attutite , in  questo  inizio  di  concor- 
dia convenne,  e queste  riparazioni  ed  ammende,  come 
condizioni  della  pace  espone  e chiede . — Il  castello 
di  Fossato  e i frutti  fin  da  sette  anni  percetti  si  renda- 
no; così  l’Eugubino  territorio  dalla  S.  Sede  ceduto  per- 
durante il  tempo  della  cessione.  Il  castello  di  Castiglio- 
ne Aldobrando  dai  fondamenti  si  distrugga,  patto  che  nè 
il  Comune,  nè  altro  privato  di  Gubbio  possa  o fabbricar- 
vi, o munirlo;  resti tuiscansi  i Conti  di  Coccorano,  i Si- 
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gnori  di  Poggio  Manente,  di  s.  Cristina,  di  Colcek 

10  , di  Brunamonte,  e gli  altri  tulli  sotto  la  perugi- 
na protezione  accolli , nei  possessi  e diritti  loro,  in 
ogni  avere  e frutto , o guasto  depredalo . — La  pro- 
nunziala condanna  contro  il  Conte  di  Coccorano  e 

11  suo  familiare  sia  cassa  . Abbiano  i Conti  di  Coc- 
corano la  sesta  parte  di  Giomicc , e delle  famiglie  , 
Anco  i beni  che  tali  protetti  Signori  nel  territorio 
eugubino  posseggono , sien  come  fossero  nel  perugi- 
no territorio , perugini  riguardali  ; nè  giurisdizione, 
o dominio,  nè  gius  nessuno  giammai  la  Città  di  Gub- 
bio pretendervi  ardisca . — Restituiscasi  il  castello 
di  Valmarcola , i danneggiamenti  operativi  si  risarei-, 
scano , nel  primiero  stato  siano  riposti  il  castello  di. 
Monte  Episcopale  spettante  a Cagli , il  castello  di 
Cherc  per  Gualdo , le  ville  di  Sigillo , di  s.  Croce  , 
di  s.  Appolinare  restiluiscansi . — Rendasi  ancora  la 
rocca  di  Appennino , rendansi  le  gregge  gli  armenti 
delle  terre  di  s.  Salvatore , rendansi  i frutti , il  non 
riparabile  damino  si  aramendi  a danaro . Ma  i castelli 
del  Monte  del  Vescovo , e di  Agnano  si  smantellino 
a forma  del  precedente  trattato  ; più  mai  possano 
essere  fortificati ..  In  ogni  anno,  conchiuse  , verrà  a 
Perugia  il  Podestà  di  Gubbio  e a piò  della  torre  del- 
la Chiesa  maggiore  i patti  dell’  antica  pace  e concor- 
dia rinnoverà  con  sacramento . 

A cui  Tiberio  d’  Ugone  pel  Comune  di  Gubbio 
rispondea  — Alte  od  acerbe  essere  le  perugine  pre- 
tensioni ; niun  diritto  sui  territori  dei  Conti  di  Coc- 
corano e dogli  altri  mentovati  Signori  il  perugino 
municipio  avere  , ma  all’  incontro  questi  Conti  e Si- 
gnori essere  cittadini  di  Gubbio , e nemica  alle  con- 
venzioni slipolate  con  loro , nemica  aU’allcanza  antica 
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con  Perugia  essere  la  suggezionc , e la  lega  da  essi 
fatta  col  perugino  municipio . Quindi  i Signori , i 
possessi  spettare  a Gubbio , e Gubbio  volerli  -,  voler 
del  pari  Castiglione  Aldobrando  e Fossato  per  niun 
diritto  a Perugia  pertinenti.  — Sulle  altre  richieste 
taceasi . Ma  reclamavasi  infine  cosi  dal  Procuratore 
del  Comune  eugubino  che  da  Monaldo  Suppolino  il 
pagamento  di  mille  e cinquanta  libre  di  denari  mi- 
nori cogl’  interessi  decorsi,  prezzo  di  terre  e caseggia- 
ti, colla  Pieve  di  Casa  Castalda  venduti  da  Guidone 
figlio  di  esso  Monaldo  al  Comune  di  Perugia , con- 
traente per  questo  un  Tagliabove  Bendefende  Sinda- 
co della  Città  nostra . — Udite  dall’  arbitratore  le 
vicendevoli  querele  colle  facoltà  che  investivamo,  non 
solo  di  sentenziare  a termini  di  giustizia,  ma  puran- 
eo  di  transigere  e comporre  , così  difatti  a modo  di 
composizione  e concordia  statuiva . 

Infra  i Comuni  di  Perugia , e di  Gubbio  sarà 
perpetua  e durevole  pace . — Il  castello  di  Fossato 
col  territorio  e le  giurisdizioni  saran  di  Perugia,  ri- 
nunciando Gubbio  ogni  suo  diritto  e pretensione.  — 
A proprie  spese  demolirà  Perugia  Castiglione  Aldo- 
brando,  nè  ardiranno  mai  fortificarlo  o munirlo  i Gub- 
bini  ■,  reintegrati  di  ogni  danno , restituiti  nei  pos- 
sessi e facoltà  loro  i Conti  di  Coccorano,  e gli  altri 
Signori,  tanta  parte  di  questa  lite,  Perugia  solo  ri- 
guarderanno . Qualunque  antico  diritto  che  ne'  pos- 
sedimenti e giurisdizioni  loro  vantar  potesse  la  Cit- 
tà di  Gubbio , sia  rinunciato  ed  estinto  ; le  antiche 
pretensioni  di  Gubbio  contro  i mentovati  Signori , 
saran  cedute  a Perugia . — Ma  all*  incontro  l’ intero 
territorio  di  Gubbio  anche  per  la  parte  spettante  al- 
la romana  Sede,  sia  da  Gubbio  goduto  e comandato 
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pel  tempo  che  la  Pontificia  concessione  in  favole  di 
Perugia  durerebbe i,  salvo  solo  a ! Pòrtigli  un  Canone 
di  duecento  libre  di  'senesi  minuti  che' annualmente 
Gubbio  pagherà , perchè  Perugia  ne  tragga*  il  tributo 
pattuito  alla  Chiesa  Romana  finito  il  tempo  della 
concessione , al  Pontefice  sarà  rassegnalo  il  posses- 
so. — La  rocca  d’  Appénnino  renderassi  a'  Perugia; 
ì Signori  che  la  governano  da  Perugia  dipenderani- 
no;  i gubbini  prometteranno  non  molestarli  giahimaf; 
il  prezzo  reclamato  da  Monaldo  sarà  pagato  a diserbi- 
la dilazione.  — Le  riparazioni  d’ingiurie  , 'danni  , 
offese,  reclamate  a vicenda,  a vicenda  condonate  sa- 
ranno ed  assolute  ; ai  Conti  di  Coccorano  è salvato 
il  diritto  sul  castello  di  Giomice  ; sii  d?  ogni  altra  pe- 
tizione staranno  le  cose  per  diritto,  come  prima  del- 
la guerra" erano  in1  fatto . •'  ' 0 t}-  • : f ‘ 40 

Solennemente  nella  Chiesa  di  s.  Florido  nel  pre- 
detto giorno  pubblicavasi  questo  lodo  assistenti  i Pro- 
curatori delle  parti  guerrcggianli , c sedici  testimoni 
fra  quei  dell’  una  , e dell’  altra  Città  , affermante  il 
notaro  del  Comune  Tifernatc  (1).‘—  Udita  la  sen- 

. . ‘ • ; » . •,  i*  »•  ' > >-i •;  f *• 

t I 

(1)  Lib.  summiss.  segn.  f A refi.  Municip.  pag. 
15  e seguenti  . 

.....  In  Civitate  Castelli.  Lectum  rccitatum 
et  publicalum  fuit  dietim  laudum  et  arbitrium  a 
dicto  domino  Tiberio  domini  Ranaldi  de  Valcellis  syn- 
dico  comuni»  civitatis  Castelli,  in  Consilio  generali  de 
voluntntc  licentìa  et  expressa  parabola  consìlii  gene- 
ralis et  spccialis  consulum  artium  eorumque  consilia- 
ri or  um  . in  Ecclesia  sancii  Floridi  ad  sonuin  tube  et 
t'ocè  prcconum  more  solito  congregati.  Presentibus  do- 
mino Gnidalorto  syndico  comuni s Perusii  vice  et  no- 
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tenza  a questa  T oratore  perugino  si  stette • èd  >'><* 
manifestare  la  suà  adesione  al  giudicalo',  immediata* 
itìente  ne  chiedeva  nelì’istessó  luogo  della  pronunzia 
la  esecuzione  all’  oratore  e procuratore  dell’  avversi-*- 
ria  Città  ; Chicdeagfi  quindi  ponesse  come  rappresen- 
tante delComune  dì  tìnbbio  il  perugino  municipio 
in  póbsesso  del  castellò  di  Fossato  ; mandasse  tostai 
mente  ad  atterrare  dàlie  fondamenta  Castiglione  Al^ 
dobrando  , ogni  altra  Cosa  nel  lodo  ordinata  adem- 
piesse , piena  obbedienza  da  sua  parte  promettendo 
a quanto  il  lodo  istessò  a caribo  di  Perugia  statuita. 
Ma  a rincontro  I’  arbitramento  al  gubbino  oratore  noti 
garbavi , feicchò  alteramente  rispose  , lui  esser  ben 


mine  ipsius  comunis  et  domino  Tiberio  dottiini  Ugonis 
syndico  comunis  Eugubii  vice  et  nomine  'ipsius  co-- 
munii . et  presenlibus  testibus  domino  Raynaldo  de 
Bruti  forte  potestà  te . domino  Uderisio  de  Coppali s prio- 

0 . , » « 

re  tiri  tu  tn  cimtalis  Perusii . domino  Guidone  Mar- 
chiane. dòmiiìo  Saraceno  domine  y mi  glie,  domino  Ele- 


mosina Èènèdietoli.  domino  Matheo  Uffrcdutii.  domino 

_ * 1 . ^ ^ . i I -,  , ' * 

Paulo  Acerbi . domino  Alberto  judice.  domino  Bulga- 
rulio . Orlandino  solio  ipsi  domini  Bulgdrvtii.  domi- 
no Utjone  indice  domini  Capitanei.  domino  Falacasa  de 


Eugubio . dominis  Bonngratia  et  Gilio  notarìis  Pote- 
statis . domino  Constantio  notorio  cnpitanei.  Jacobo 
Aclonis  de-  Eugubio  . Bonagura  de  Perusio  notariis 
et  aliis  muliis  . • ^ r,..:  > ... 


Ego  Longavita  imperiali  auctorilate  et  nunc  de 
predicta  seribenda  prò  constilo  et  comune  eivitatis  ca- 
stelli notnrius  predi clis  interfui  eaque  de.  mandato  et 
vot  untale  ìpsiìis  syndici  et  consitiì  et  eomutus  eivitatis 
Castelli  signum  meum  ponens . ' ■ -■  ■ •••*.• 
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pronto  ricevere  quello  che  Perugia  dar  volesse  alla 
sua  patria  , ma  per  Fossato  niegarlo  risolutamente  > 
nè  tenersi  obbligato  nè  manco  rispondere  all’  in- 
chiesta (1) . i ,-r 

Un  tale  contegno  da  parte  de’Gubbini,  scioglie- 
va Perugia  da  ogni  trattato  , e nuovamente  infocava 
la  guerra . — Pure  desideroso  della  pace  il  nostro 
oratore , ossequente  al  Comune  mediatore  , ed  alla 
sentenza  del  giusto  arbilralore , niuna  mossa  attentò 
fare  contro  alle  disposizioni  del  lodo , se  non  prima 
udisse  la  volontà  del  generai  Consiglio  di  Perugia  . 
Nel  quale , presso  al  messaggio  della  Tifernate  riso- 
luzione convocato  nel  pubblico  palagio,  fu  vinto  il 
partito  con  cui  un  Piero  d’ Egidio  si  elesse  a Sinda- 
co e Procuratore  del  nostro  Comune  ad  effetto  di 

' 

chiedere  a quel  di  Gubbio  la  restituzione  di  Fossa- 
to , la  dedizione  di  Castiglione  Aidobrando  pel  fine 
che  nel  lodo , c V adempimento  in  ogni  altro  puplo 
dell’  arbitramental  decisione  (2);  mandandogli  tornasse 
a dichiarare  la  volontà  o la  prontezza  di  Perugia  a 
tutto  eseguire  quanto  la  gravava  dal  suo  canto . — 
Ma  nel  mentre  ciò  operavasi  in  Perugia,  della  stes- 
sa bisogna  occupavasi  il  Consiglio  Tifernate.  — Per- 
chè Guidalotlo  eh’  era  stato  procuratore  nostro , pres- 
so alla  repulsa  avuta  da  Tiberio  procuratore  di  Gub- 
bio nel  dì  della  sentenza  , non  crasi  accontentato  si- 
gnificarla a Perugia , ma  mosso  aveane  querela  in- 
nanzi alla  Città  mediatrice  la  cui  premura , interes- 
si) Lib.  sumtniss.  Lett.  A.  pag.  72  ter.  Arch.  ifu- 
nicip possessum  Castri  Fossati  dare  denega- 

va , dicens  quod  ad  ea  nec  respondebat  eidetn . 

(a)  Lib.  lummiis.  Lett.  A.  pag.  ia3  t.  Arch.  Municip-  j 
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senza  e decoro  la  gubbina  ricusa  offendeva , dopo 
avere  anco  Gubbio  nella  mediazione , nell’  arbitra- 
mento , nei  giudice  acconsentito , dopo  essersi  pre- 
sentata ed  orato  a mezzo  di  procuratore  in  giudizio. 
E questa  querela  che  Guidalotto  sposo  nel  generale 
consiglio  di  Città  di  Castello  da  lui  chiamato  respon- 
sabile dell* inobedienza  e;  del  ritardo  (ed  era  in  ve- 
ro nella  dignità  del  mediatore  e del  giudice  rende- 
re la  sua  mediazione  ed  il  suo  imperio  efficaci  ) non 
fu  indarno . Perchè , sebbene  a Piero  d’  Egidio  spe- 
dito , come  dicemmo  , dal  consiglio  perugino  in  Gub- 
bio per  chiedere  l’osservanza  del  lodo  si  rispondes- 
se in  primo  dal  Podestà  Grimaldo  che  avrebbe  con- 
vocato il  consiglio,  e quindi  data  la  risposta;  e seb- 
bene la  risposta  del  consiglio  si  fosse  non  poter 
Gubbio  dare  a Perugia  il  possesso  di  Fossato,  o 
di  Castiglione  Aldobrando  perchè  non  possiede  ne 
tiene  i detti  castelli  ; puro  scorso  tanto  tempo  in 
mezzo  che  i messaggi  di  Città  di  Castello  giugnes- 
sero  a Gubbio  , ecco  Città  di  Castello  a mezzo  del 
suo  Sindaco  Berardo  consegnare  Fossato  a Guidalot- 
to che  il  ricevè  pel  Comune  di  Perugia , e che 
senza  ritardo  ne  investì  Ugolino  di  Ruslicello  Capi- 
tano del  castello  perchè  il  tenesse  agli  ordini  dei 
perugini  Magistrati.  — Similmente  avvenne  di  Ca- 
stiglione Aldobrando  che  Berardo  istesso  parato  a dar- 
lo in  eseguimento  del  lodo , formalmento  Guidalotto 
ne  richiedeva  Berardo  stando  quel  primo  al  di  fuori 
della  porla  del  castello,  apertamente  esprimendo  de- 
stinarlo alla  rovina  dalle  fondamenta,  alla  cui  opera 
aver  pronti  i guastatori . Il  Sindaco  di  Città  di  Ca- 
stello sollennemento  ne  consegnava  le  chiavi  a Gui- 
dalolto  ; che  passava  quelle  del  girone  alle  mani  del 
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Camerlingo  Perugino  Accorimboqe  di  Guidone  . — 
CosV  li  più  importanti  mandati  del  lodo  andavano  ad 
effètto  -,  senza  < reclamo  eseguivansi  reciprocamente  gli 
altri  articoli  tutti' v cosi  la  Gubbina  guerra  area 
termine  . • n •'  • 

Siccome  per  «quanto  nella  narrazione  di  essa  guer- 
ra abbiam  detto , Perugia  si  mosse  alla  guerra  con- 
tro a Gubbio  anco  per  sostenere  e tutelare  il  comu- 
he  di  Cagli  y in  gratitudine  e benemerenza  del  pre- 
stato patrocinio  nuovamente  il  comune  di  Cagli  a 
quel  di  Perugia  si  sottomise,  come  in  sino  dal  1219 
era  seguilo  * ratificando  l’ obbligazione  del  tributo  nel 
festivo  di  s.  Ercolano . — Frattanto  il  comune  di 
Fiorenza  , eh’  era  , come  narravamo,  in  lega  col  no- 
stro, avendo  cacciato  i Ghibellini  dalla  città,  e que- 
sti ricovralisi  in  Siena,  si  prepararono  gli  avvenimen- 
ti alla  giornata  di  Monte-aperto  famosa  nelle  fioren- 
tine , e sanesi  istorie , e non  straniera  alle  nostre  , 
perchè  anco  i militi  nostri  come  ausiliari  dei  fioren- 
tini vi  presero  parte . Era  tra  i fuoruscili  ghibellini  ri- 
parati a Siena  principale  Farinata  degli  Uberti , il 
quale  desideroso  cogli  altri  compagni  di  tornare  in 
patria , affine  di  aprirsi  un’  occasione  ad  ottenerlo  , 
mosse  il  popolo  di  Siena  a far  novità , ma  non  gli 
riuscendo,  con  alcuni  de’ suoi  andò  pregando  a rè 
Manfredi  potente  sostenitore  della  parte  ghibellina  in 
Italia,  perchè  di  soccorsi  volesse  aiutarli  per  tor- 
nare alla  patria.  Benché  non  repulse,  pure  non 
furono  pienamente  a rè  Manfredi  gradite  queste  istan- 
ze, mentre  rispose  non  altro  sussidio  poter  concede- 
re , se  non  di  cento  cavalli  tedeschi . Stimavaa  gli 
altri  ambasciatori  il  tenue  aiuto  come  insufficiente 
ricusare,  ma  il  prudente  Farinata  avvisando  che  lad- 
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dove  rè  Manfredi  impegnato  si  fosse  in  loro  aiuto  , 
avrebbe  dovuto  più  efficacemente  di  seguito  giovarli 
accettò  i cento  cavalli . E con  essi  tornarono  gli  arar 
basciatóri  in  Siena,  che  già  era  presso  ad  esser  do- 
ta dall’  esercito  Fiorentino,  che  sentilo  buccinare  dell’ 
implorato  soccorso  erasi  mosso  per  piombar  sopra  Sie- 
na . Dall’  una  e dall’  altra  parte  stavasi  in  osservatio-^ 
ne:  nè  i Fiorentini,  nè  i Tedeschi  pensavano  a bat- 
taglia , quando  in  un  bel  mattino  Farinata  d’impro- 
proviso  ordinò  che  si  suonassero  all’  arme  le  trombe* 
e fatto,  spiegata  i Tedeschi  l’insegna  di  lèManfre* 
di  furono  a combattere.  Sì  scarsi  però  essendo  di 
numero  di  contro  all’  esercito  che  gli  stava  a fronte 
fur  tagliati  a peni , presa  e lacerata  e vilmente  ar* 
volta  nel  fango  l’ insegna  di  Manfredi . Del  che  ( nè 
Farinata  ingannossi)  sentì  Manfredi  cotanto  sdegno 
che  tostamente  ordinò  al  suo  capitano  Giordano  che 
gisse  con  ottocento  scolli  cavalli  in  aiuto  de’  fuoru- 
sciti ricoverati  in  Siena,  e l’insulto  fatto  alle  sue 
armi,  ed  alla  sua  bandiera  con  quanto. più  di  strage 
potesse  sui  Fiorentini  vendicasse.  Intanto  dopo  la  fa- 
cil  vittoria  le  milizie  Fiorentine  si  levarono  dalle  po- 
sture intorno  a-  Siena,  e i fuoruscili  poterono  rien- 
trare a mezzo  di  occulte  prattichein  Firenze.  — Ma 
risolvè  la  fiorentina  Repubblica  di  muover  contro  a 
Siena:  e l’armala  composta  di  genti  Fiorentine  e Luc- 
chesi e Pistojesi  e Bolognesi  si  condusse  al  fiume 
Arbia  ove  altro  rinforzo  sopraggiungeva  di  cavalli  e 
fanti  Perugini  ed  Orvietani . Nel  luogo  detto  Monte- 
aperto s’ ingaggiò  la  battaglia  assai  valorosamente  d’ 
ambe  le  parli  combattuta  infra  i fiorentini  ed  i fede- 
rati, fra  cui  pure  i nostri,  dall’  una , e le  genti  del 
conte  Giordano  e i Senesi  ed  altri  loro  alleali  dall’ 
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altra.  Gloriosa  ed  aspra  fu  la  giornata.  Pendè  incer- 
ta la  vittoria  lunga  pezza,  ed  accanitamente  si  di- 
sputò il  terreno  a corpo  a corpo , Analmente  disor- 
dinandosi i Fiorentini-,  e i loro  federati  per  le  mol- 
te morti  de’  loro , la  vittoria  posò  nel  campo  Sane- 
se . Numerarono  a tre  mila  i morti  da  entrambe  le 
parti;  oltre  a quattro  mila  di  Fiorentini  e collegati 
fatti  prigionieri.  — Di  nostri  non  sappiamo  nò  chi 
vi  lasciasse  la  vita , nè  chi  fusse  prigione , nò  quali 
vi  pugnassero,  nò  qual  Capitano  li  conducesse.  — Fat- 
to, che  i Ghibellini  dopo  questa  battaglia  ripresero  la 
cosa  pubblica  in  Firenze  , od  alla  parte  guelfa  cui 
tenacemente  altenea  la  Città  nostra,  la  rotta  di  Mon- 
te-apèrto fu  danno  e dolore  . — Perocché  dopo  di 
essa  per  opera  dello  stesso  Giordano  furono  i Ghi- 
bellini riposti  e in  Monte-Pulciano  ed  in  Chiusi . E 
sendo  quell’  armata  così  presso  alla  Città  nostra  , o 
da  alcune  voci  che  circolavano  , vennero  i Perugini 
in  timore  che  non  il  Conte  Giordano  volgesse  di  por- 
vi assedio . E in  pericoloso  frangente  sarobbesi  allo- 
ra trovata  Perugia  ; perchè  il  partito  guelfo  e le  cit- 
tà devote  alla  sede  Papale  eransi  allora  così  ristret- 
te , e perciò  sminuite  di  forze , che  vi  contavi  sol- 
tanto Roma  , Spoleto  , Orvieto  , Narni , Orte  e Pe- 
rugia . 

Piò  da  vicino  rivenendo  alle  cose  nostre,  narrammo 
neU’anlecedente  libro  che  nel  1250  i fratelli  Monte- 
meli  ni  percossi  dalla  legge  contro  ai  perduelli  furono 
dannati  a morte  in  contumacia,  e tutte  le  terre  loro 

conAscate , accompagnando  quest’  atto,  che  stimarono 

; • ; . . . 1 ' 

(*)  Dominus  de  Gerzano  alias  de  Sezzano  Pe* 
ru$.  Potest. 


Digitized  by  Google 


489 

giusto , con  tale  1 ira  , fierezza , e immanità  che 
fosse  stata  anco  giusta , non  sarebbesi  scusata  giam- 
mai di  crudele  . Aggiungevamo  che  il  Pontefice  In-< 
nocenzo  IV  il  bando  e la  pubblicazione  de’ beni  sì 
fattamente  sanciva , al  tutte  approvate  le  rigorose 
misure  del  Perugino  Comune  furono  dalla  sua  au- 
torità . ( lib.  3.®  pag.  399  ) — Or  dunque,  i nepoli 
dei  ribelli  Montemelini  , supplicando  oravano  al  Go- 
mune.di  Perugia,  perchè  il  delitto  , non  loro,  nel 
Ior  capo  non  volesse  punirsi , e quindi  liberamente 
gli  restituissero  i beni  che  per  diritto  dì  saccessio- 
ne , e così  per  legge  che  a loro  innocenti  riguarda- 
va, speltavangli,  sufficiente  e troppa  essendo’ al  pub^ 
blico  esempio  e vendétta  la  pena  dagli  antenati  loro' 
sofferta.  Il  Comune  sendo  Repubblica;  gelosa  per  na-’ 


tura  di  ogni  popolare  costituzione  di  qualunque  mo- 
to che  attenti  alla  cosa  pubblica,  ( perchè  il  popolare 
governo  per  la  poca  concentrazione  materiale  è il  più 


debole  di  tutti  ) risolutamente  niegarono  la  richiesta, 
benché  tutti  singolarmente  inteneriti  e compresi  fris- 
sero del  dritto  che  avevano  alla  pubblica  grazia  e 
pietà  questi  infelici  spogliati  dei  famigliari  beni  per 


•colpa  de’  loro  antenati . Ma  riflettevano  altronde,  unì 
e severa  e terribile  esser  la  legge  contro  ai  tradito- 
ri della  patria  ; quasi  non  esservi  crudeltà  condegna 
alla  gravezza  del  misfatto  ; star  la  salute  della  Re- 
pubblica sul  tener  fermo  il  terror  della  legge  ; e que- 
sta non  ingiustamente  colpire  i venturi,  come  quel- 
li che  di  tutti  gli  altri  infortuni  dei  padri  risento- 
no per  natura  1’  effetto , e come  quelli  che  per  av- 


ventura esser  potrebbero  il  più  eloquente  motivo  per 


trattenere  dall’  enorme  misfatto . Soggiungevano  , co 
«ì  solenne  ed  esemplare  essere  il  pronunciato  decre 
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creta  gaptro  pi  (rateai  Mpptcmplini  qhe  si  mandò 
iscriverlo  negli  :sta^uli?  quindi  il  frangerlo  prima  vol- 
ta formar  disdoro,  e la  potepza  della  Repubblica  fa- 
ve agli  occhi,  dei  cittadini  e dei  soggetti  iqen  rispet- 
tata e tremenda , Quindi  .ricusarono  la  grazia . Eb-?, 
boro  allora  i Rlpptcmclini  ricorso  al  Pontefice  ; e sic- 
come, se  contro  a foro  parlava  la  rigorosa  inflessibile 
giustizia,,  cejrlo  patroypava  per  loto  l’ umanità,  u 
Poplcficp  al  cui  religioso  principato , meglio  die  a quel- 
lo dpi  laici  reggitori,,  conviene  udire  la  vóce  dell  ù- 
manilà  e della  clemenza  anche  in  mezzo  alla  giusti- 
zia,, ascoltò  le  preci  loro  sì  fattamente  che  per  pon- 
tificali epistole  sentir  fece  al  Comune,  di  Perugia  , 
Che  sotto  pena  di  anatema,  i fratelli  Montemelini  hP^ 
confiscati  beni  restituissero  (1) . Udito  il  Comune  del 

| (l  Uri?  rH  . . .li. 

{'1')  Oriqinale  in  Archivio  Municipale  credenza  * 

|ca.»X‘2V««».; 24.,; ...  , , ....  . ; 

Alexander  Episcopus  Servus  Servorum  Dei,  Di- 
lectis  filiis  I\>t estati  . Capitaneo  . Priori  . Cónsilto  et 
Comuni  Perusii  salutati  et  Apostohcam  Benedìctionem. 
Ex  parte  dilecti  Filii  Andreutii  nati  quondam  lacobi 
Andree  lacchi  civis  perugini  pupilli  fuit  propositum  co- 
rata nobis  . Quod  nos  proplcr  delictum  Rainerii  pa- 
trui  sui  et  quorundam  aliorum  c^ius  nec prefatus  Ja- 
cobus  qui  diu  ante  decessemi  nec  ipse  pupiltus  qui 
ab  infamia  ma  ftdeliter  in  civilate  vestra  pcrmansit 
particeps  extitit  quedam  castra  quorum  lertia  pars  ad 
pupillum  spcclabat  eundem  nec  non  quqsdatn  domos 
et  alia  edificia  ipsius  funditus  destruentes  quasdam 
terras  posscssioncs  et  alia  bona  oiusdem  pupilli  ,tC0,V 
tra  iustitiam  occupastis . quorum  aliqua  adhuc  deti- 
uetis  et  alia  prò  vestre  voluntatis  libito  vendidtstU 
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